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  «Che ne dici di dare invece fuoco a una pila di denaro?»

  «Ah-ah, simpaticone», scherzò Maggie mentre gli Aerosmith urlavano attraverso le casse.

  Ci era abituata, Dean era sempre iperprotettivo nei confronti del suo budget per le ristrutturazioni e ogni volta dubitava delle sue abilità di trasformare incubi in sogni.

  La casa si ergeva di fronte a loro attraverso il parabrezza bagnato dalla pioggia, mentre il camion si infilava tra i due lati incolti di un vicolo dissestato. Tre piani. Un enorme portico che scompariva dietro un angolo. Tegole e legno intagliato con diversi strati di pittura scrostata che si contendevano l’attenzione.

  Ma niente poteva competere con la torretta. Una parte del portico al primo piano al secondo si trasformava in un balcone. Il terzo e ultimo piano erano chiusi da finestre arrotondate e da un tetto a punta. La vista da lassù avrebbe entusiasmato persino il pragmatico Dean, ne era sicura.

  Questi si accasciò contro il seggiolino e scosse il capo. «Spero sia la prima e ultima volta che acquisti una proprietà senza prima averla vista». La voce aveva il solito raschio mattutino di quando Maggie lo privava del suo sonno di bellezza.

  Non era proprio così. Aveva visto la proprietà, ma dubitava che la verità avrebbe fatto sentire il suo socio in affari più fiducioso. «Ho visto delle foto», affermò invece.

  «Io ho visto le stesse foto e ricordo distintamente che ho cercato di dissuaderti».

  «Rimanda i piagnistei a più tardi», gli disse Maggie mentre scendevano dal furgone. Il terreno era soffice e bagnato sotto gli stivali da lavoro.

  Quello che un tempo era stato un vialetto elegante costeggiato da alberi adesso era un sentiero incolto. Le piante e gli arbusti trascurati parevano ben determinati a costringere la proprietà ad arrendersi alla natura.

  Ma la casa? Be’, c’era della magia su quel promontorio. La sentiva brillare sotto gli strati di legno marcio e di quella che con tutta probabilità doveva essere vernice al piombo. Come un tesoro sepolto in attesa di essere scoperto.

  Maggie inclinò il capo e studiò l’esterno. La pioggia tamburellava sulla visiera del suo berretto.

  Stravagante, forse. Fatiscente, senza alcun dubbio.

  «Non siamo più sulla spiaggia dell’Oregon, Toto», fece Dean, squadrando quella mostruosità.

  «No, affatto», concordò lei, infilandosi le mani nelle tasche del cappotto e desiderando di avere già le chiavi. Qualche giorno prima aveva chiuso l’affare per il suo ultimo lavoro, un affascinante bungalow sulla spiaggia. Con l’assegno più cospicuo che avesse mai visto che le bruciava in tasca, aveva fatto i bagagli e si era messa in strada, dirigendosi verso est per la nuova avventura.

  «Che poi, cosa diavolo è?», domandò lui, tirandosi su fino al mento la cerniera del giubbotto. «Cosa ci fa qui?».

  Il fatto che quella villa un tempo grandiosa e bizzarra non si adattasse all’ambiente era proprio ciò che lei amava di più. Quella zona dell’Idaho era piena di baite di legno, cottage alla moda sul lago e un centro città molto ordinato con edifici kitsch in mattone e tavole di legno. Ma lì, circondata da montagne, pioppi e un fiume, quella villa vittoriana in stile regina Anna regnava incontrastata.

  Diversa in modo fiero e spudorato, per ben oltre un secolo Old Campbell Place aveva rivendicato quella posizione sul promontorio senza alcun riguardo per qualunque altra forza esterna. Maggie l’avrebbe acquistata anche se la storia della casa non si fosse brevemente intrecciata con la sua.

  «In origine era stata costruita da Aaron Campbell per la moglie Ava, a quanto si dice un tipo romantico», disse, iniziando a infiammarsi nel racconto.

  «Oh, che bello. Una lezione di storia».

  «La famiglia del signor Campbell possedeva in questa zona alcune gioiellerie e una ditta di legname».

  «Ammazzare alberi deve far guadagnare un sacco di soldi», rifletté Dean mentre testava il primo gradino che conduceva fino al portico.

  «In verità, il denaro di Campbell proveniva dai quindici romanzi western che aveva scritto».

  Lui gemette. «Detesto quando le case hanno una storia. Ti porta a spendere di più».

  «I coniugi Campbell hanno impiegato quattro anni per costruire questo posto, assicurandosi che ogni suo centimetro fosse perfetto».

  «E poi sono morti tragicamente per il tifo e la vernice a base di piombo?», tirò a indovinare lui.

  Maggie gli assestò una spintarella scherzosa e danzando salì gli scalini fino al portico. «No. Vissero felici e contenti per oltre quarant’anni, facendo generose donazioni alla cittadina. Tirando su una famiglia. Organizzando feste spettacolari».

  «E poi sono morti».

  «E, poi, sono morti in modo romantico, a pochi mesi di distanza l’uno dall’altra. La casa è passata di generazione in generazione… alcune con gusti migliori rispetto ad altre. Negli anni Ottanta, quando il denaro di famiglia si è esaurito, la casa è stata donata alla città».

  «Cosa aveva fatto di male la città a quella famiglia?», ironizzò Dean. Diede una scrollata alla ringhiera del portico e le scoccò un’occhiata compiaciuta quando due dei perni caddero a terra.

  «Posso aggiustarla», disse lei con sicurezza.

  «La città l’ha trasformata nel Campbell House Museum e l’ha gestito per oltre un decennio. Ecco perché questo posto è pieno zeppo di reperti di famiglia».

  «Non azzardarti a chiedermi di gestire la cassa durante il mercatino dell’usato che farai in giardino, Margheritina. Quel giorno sarò impegnato».

  «E dai. È stato carino quando hai mercanteggiato con quella signora del bingo della chiesa, ad Aberdeen. Gli spettatori l’hanno adorato».

  Maggie mise una mano a coppa su una delle sudicie finestre frontali e sbirciò all’interno. Carta da parati. Dei fagiani gloriosamente orrendi color blu e oro si arrampicavano sulle pareti dello studio come un’edera infestante. Le sue dita fremevano per toccarla. Era offensiva per gli occhi in un modo così aggressivo che avrebbe persino potuto funzionare. C’erano alcuni pezzi d’arte, incluso quello che sembrava un ritratto appeso sopra il caminetto annerito. Diede una passata al vetro con la manica bagnata, ma riuscì solo a spalmare ancora di più gli strati di sporco.

  «A proposito, quando intendi annunciare questo nuovo progetto che ti garantirà la bancarotta e la perdita di tutti i tuoi follower?», chiese Dean, scendendo gli scalini con passo pesante.

  Secondo Maggie, quell’uomo trascorreva davvero troppo tempo a pensare ai numeri. Budget, iscritti al canale YouTube – tutti gli oltre 900.000 – e investimenti pubblicitari. Ma era per quello che funzionavano così bene insieme. Dean era ossessionato dai numeri sui registri, mentre lei trasformava dei disastri in case da sogno.

  Lo seguì lungo il fianco della casa fino a una terrazza in pietra dissestata. C’era bisogno di ricostruirla da zero. «Abbiamo ancora tre episodi focalizzati sul bungalow sulla spiaggia. Ma inizierò a postare qualche anteprima di questo posto su Instagram».

  Lui inciampò, barcollò e infine prese a calci la pietra incriminata che gli aveva trattenuto la scarpa.

  «Aspetta fino a domani, quando questo posto sarà nostro e ci sarà l’assicurazione, prima di cadere e spaccarti la faccia», consigliò lei.

  «Cosa diavolo è?», domandò Dean, indicando un monumento in cemento.

  Maggie sorrise. «Una fontana».

  Quattro cavalli in pietra di dimensioni quasi reali si ergevano al centro della base. Uno scalpitava nell’aria, gli altri erano sospesi a metà della galoppata. «Sembrano i quattro cavalli dell’Apocalisse a guardia di un’infezione da virus del Nilo occidentale che sta per prendere piede in tutta la comunità», disse lui, adocchiando il metro di acqua scura e torbida e i detriti che intasavano la vasca della fontana.

  Nonostante quello sfoggio di irriverenza e burbera carenza di caffeina, capiva che Dean stava iniziando a sciogliersi… almeno un po’. Aveva un debole per le cose stravaganti. Motivo per cui tollerava Maggie da così tanti anni.

  «Dimmi che pisciano acqua».

  «Sono certa che si possa provvedere», rifletté lei.

  Lui grugnì e proseguì lungo la terrazza in direzione del cortile sul retro.

  «Questo è un problema considerevole», osservò, arrestandosi.

  Maggie fece capolino da dietro di lui e notò l’abete che poggiava pigramente contro il retro della casa. Quello nelle foto non c’era.

  «Posso sistemarlo», trillò lei, che già si immaginava di ricavare da quel legno una panchina o una sedia.

  E l’avrebbe fatto. Maggie Nichols doveva ancora imbattersi in una sfida che non potesse vincere. Le sue scelte immobiliari si erano fatte via via più fatiscenti, e sebbene a Dean provocassero per breve tempo degli attacchi di reflusso gastrico, cambiava sempre idea. Soprattutto quando l’affare veniva chiuso e le chiavi scambiate con grossi assegni ciccioni.

  «Ci partirà l’intero budget solo per il giardino», si lamentò lui.

  «Dean, Dean, Dean». Maggie sospirò. «Quando inizierai ad avere fiducia nella mia lungimiranza?».

  Intravedere il potenziale non era mai rientrato tra le abilità del suo socio. Ma lei non gliene faceva una colpa… o almeno, non più.

  «Vedrai che sarà questo, Margheritina», insistette, assestando un colpetto con la punta dello stivale a una felce bagnata.

  Lei gli rivolse un sorrisetto. «Credi che questo posto sarà quello che non riuscirò a portare a termine?»

  «Sono assolutamente certo che tu abbia fatto il passo più lungo della gamba. Diciotto camere. Ho letto l’inserzione. Ci sono dépendance che, a giudicare da questo rudere, saranno dei tuguri. Non c’è modo che tu possa farcela. E nessuno di quei tuoi rabbiosi follower seguirà un progetto così grande. Ci vorranno settimane solo per strappare via quella tremenda moquette e per raschiare la carta da parati. Come diamine intendi mantenere viva la loro attenzione?»

  «Ti rendi conto che dici la stessa cosa di ogni casa, vero?», gli diede una spintarella verso il promontorio.

  «Veramente. Nutro seri dubbi sulla tua capacità di prendere decisioni. Sei vicina a una qualche specie di crisi di mezza età? Non potevi semplicemente comprare una decappottabile e farti un nuovo taglio di capelli? Magari uscire con un altro tizio che vive ancora con la mamma?»

  «Sei crudele quando non bevi abbastanza caffè», si lamentò lei mentre passavano sopra un tronco verso un boschetto di spine e viticci. «E poi ti avevo detto che Bobby, con il cappello girato al contrario, sembrava più grande di quanto non fosse».

  «Tu e questa fissa del cappello girato al contrario», gemette Dean. «Ahi! Spina!».

  «Non è una fissa. È solo che trovo attraenti i bei ragazzi con il berretto da baseball girato al contrario».

  «E ricordami, quanti anni aveva Bobby Berretto al Contrario?», insistette lui, fingendo un vuoto di memoria.

  «Ventiquattro». Appena dieci anni meno di lei. «E non iniziare con la manfrina del “prelevati dalla culla”. Gli uomini frequentano di continuo donne più giovani. E poi, è stato divertente finché è durata». “Divertente finché è durata” si applicava a tutte le relazioni di Maggie. Quell’ultima in particolare era durata per il tempo esatto che le ci era voluto per rendersi conto che quel bel corteggiatore californiano viveva nel seminterrato dei suoi mentre “cercava di capire” cosa volesse fare con il suo diploma in scienze ambientali.

  «Non avrei problemi col fatto che esci con ragazzi di dieci anni più giovani… se tu avessi cinquant’anni e loro avessero un lavoro e una casa propria. E sapessero a cosa servono i fogli per l’asciugatrice».

  «Non avrei mai dovuto raccontartelo», mugugnò lei.

  «Sai cosa penso?»

  «No. Ma la cosa non ti ha mai impedito di dirmelo».

  Fece una pausa teatrale. «Non penso tu creda nell’amore e nel romanticismo e nel “vissero per sempre felici e contenti”».

  Lei lo scrutò. «Oh? E tu sì, bue?»

  «Sentimi bene, asina. Io sono un insensibile. Un realista. Un cinico, se preferisci. Tu compri tuguri come questo e li trasformi in castelli. Perciò dovresti credere nel romanticismo. Dovresti uscire con qualcuno, innamorarti, sistemarti e… darmi i weekend liberi».

  «Ah. Adesso capisco dove vuoi arrivare. Mi stai Danny Kaye-zzando», disse, riferendosi a Bianco Natale, un film natalizio che lei aveva cercato di detestare nel corso degli anni senza mai riuscirci del tutto.

  «Mi sono sempre considerato più un Bing Crosby che un Danny Kaye», fece Dean tirando su con il naso.

  «Senti, Bing, Danny o chiunque tu diavolo sia, non resto in un posto abbastanza a lungo neanche per imparare quale sia la birra preferita di un tizio, figurarsi le posizioni sessuali o il piano pensionistico».

  «Ma potresti farlo. Potresti prenderti del tempo libero tra una casa e l’altra. Potresti prenderti una vacanza e innamorarti del tuo istruttore di sub».

  «Oppure, senti questa. Potrei restaurare questa casa, renderla bellissima, e potremmo farci una quantità oscena di soldi». Era ciò che facevano, e il modo in cui lei si guadagnava la libertà e la stabilità finanziaria che aveva sempre agognato.

  «Possiedi già una quantità oscena di soldi», sottolineò lui.

  «Il nostro concetto di “osceno” è alquanto diverso».

  «Controlla i tuoi rendiconti e poi me lo saprai dire. Sei salita di livello e non te ne sei ancora accorta».

  «Vuoi un aumento? Perché ti darò un aumento se serve a farti smettere di piagnucolare in continuazione».

  «Non voglio più soldi… cioè, non è che direi di no. Ma voglio più tempo. E anche tu dovresti. Che senso ha guadagnare tutto questo denaro e mandare avanti la propria attività se ciò significa che non te la puoi godere?»

  «Ma io me la godo», protestò lei. «Amo quello che faccio».

  «Be’, sarà meglio, perché ti ci vorranno sei anni per finire questo posto».

  «Tre mesi», insistette. Poi notò il suo sguardo scettico. «D’accordo. Quattro al massimo».

  «Mi paghi per essere pratico», le ricordò lui mentre rimuoveva con cautela un rovo che gli si era impigliato nella manica. «Non è pratico che i tuoi unici giorni liberi siano quelli che impieghi per spostarti in auto tra le case. Non puoi andare avanti così per sempre».

  «Ho preso nota delle preoccupazioni pratiche. Nel frattempo, tu fidati della mia lungimiranza», disse lei, tracciando un sentiero attraverso il sottobosco in direzione dell’unica cosa che gli avrebbe fatto chiudere la bocca.

  «Lungimiranza. Non allucinazioni».

  Lei non rispose e indicò il limitare roccioso del promontorio.

  Dean sgranò gli occhi marroni. «Oh. Cazzo».

  «Già. Oh, cazzo».

  Rimasero immobili spalla contro spalla a osservare le dolci propaggini e i canyon che si estendevano davanti a loro. Il fiume Payette faceva zig-zag sotto di loro, verde e rapido per il disgelo. La città, compatta e accogliente, era nascosta in una stretta curva verso nord. Il lago al di sotto nutriva il fiume e il turismo che suggeriva ai viaggiatori di abbandonare la strada battuta, allontanandosi dalle frastagliate vette montuose e dai resort sciistici per entrare nell’Idaho occidentale.

  «Credo che amplieremo un po’ la vista», disse lei, guardando ancora i chilometri e chilometri di natura selvaggia in lontananza. «Sfoltiamo la vegetazione. Magari abbattiamo un paio di alberi».

  «Non abbiamo abbastanza budget», disse Dean, riprendendosi di colpo. Non era un tipo romantico che si faceva incantare da panorami mozzafiato e fascino storico. Ma almeno, Maggie sapeva che era disposto a flirtare con una vista multimilionaria.

  «Potremmo raddoppiare il guadagno», disse lei, tentandolo con il linguaggio dell’amore a lui congeniale.

  «Raddoppiare? Ah. Innanzitutto, dovresti valutare qual è il minimo assoluto per renderla bellissima e degna di finire sul mercato. Poi, dato che si tratta di te, dovresti stimare quanto intendi sforare. Poi, dovremo attirare un compratore intenzionato a toglierci dalle palle un mausoleo da sette zeri a Fanculandia, Idaho».

  Lei gli diede una pacca sulla spalla. «È questo lo spirito. Oh, ed è Kinship».

  «Kinship cosa?»

  «Kinship. Idaho. Si chiama così la tua Fanculandia. Ora, se ti prometto di comprarti due caffè giganti quando andiamo in città, saresti così gentile da tirare fuori il tuo bel drone?».

  Borbottando, Dean la lasciò lì e s’incamminò nella natura. «Detesto le spine!», gridò da sopra la spalla. «Figlio di…».

  Lei ridacchiò quando la sua testa scura scomparve in un umido letto di alte felci.

  «Attento a dove metti i piedi», cinguettò troppo tardi, seguendolo verso l’ingresso della casa.

  «Non ti voglio troppo bene in questo momento!».

  Mentre il suo socio si faceva largo verso il cortile sul retro a suon di imprecazioni, con drone al seguito, Maggie si voltò verso la casa. Con i pollici agganciati alle tasche e la pioggia che le bagnava la codina di cavallo infilata nel retro del berretto, la studiò. Tre piani enormi. Diciotto camere. Quattro caminetti. Bagni non sufficienti.

  La vernice, di cui aveva contato almeno sei colori diversi, si stava scrostando. Il cortile era stato divorato da erbacce alte e piante infestanti. Quello che sembrava un groviglio di edera velenosa in ottima salute si arrampicava lungo il lato nord della casa, che affacciava sulla rimessa indipendente.

  Il portico davanti sembrava di dieci centimetri buoni più ribassato a destra. La porta d’ingresso deformata era troppo piccola per una casa tanto enorme.

  Sentiva ribollirle il sangue. Il basso ronzio eccitato di una nuova sfida, un’avventura ai blocchi di partenza. Era come trovare un tesoro segreto in un rudere. Solo che il rudere era il tesoro. E la sua parte preferita era tirarlo fuori pezzo dopo pezzo. Riportarlo all’antico fascino e aggiungere la funzionalità del nuovo mondo. Ogni progetto era la casa dei sogni di qualcuno. E lei faceva ciò che poteva per trasformarlo in realtà.

  Ma quel posto, Old Campbell Place – ormai il suo nome proprio, dato che era stato chiamato così per oltre un secolo – sarebbe stato speciale. Lo era già. Ed era persino meglio di come lo ricordasse.

  Aspettò finché Dean non si fu fatto strada a colpi di grugniti fino al retro con il suo giocattolo, poi tirò fuori il telefono e si mise in posa per un selfie con la casa alle sue spalle.

  Era una tradizione. Ogni progetto. Solo lei e la casa, proprio all’inizio del loro viaggio insieme. Non ne aveva mai condiviso neanche uno. Erano troppo personali per lei, come se fosse in piedi di fronte ai suoi stessi sogni e stesse chiedendo loro di diventare realtà.

  «Non sigleremo l’accordo fino a domani, Margheritina», disse Dean una volta di ritorno. «Hai ancora tempo per cambiare idea».

  Maggie avvertì la speranza nella voce del suo socio e rise. «Bel tentativo. Ma si farà».

  Lui esalò un sospiro eroico. «D’accordo. Ho preso appuntamento con un paio di aziende locali per domani, dopo l’accordo. Ho immaginato volessi iniziare subito con i preventivi».

  «Hai immaginato bene. Andiamo. E vediamo di procurarti della caffeina, così diventerai simpatico. Magari in hotel ci faranno fare il check-in anticipato».
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  «Senti, amico. Dico solo che se ti fa vomitare, magari la prossima volta pensaci due volte prima di mangiarlo». Il passeggero di Silas Wright ebbe la decenza di sembrare in imbarazzo… e un po’ nauseato. «Cioè, sul serio, Kev? Un’intera confezione di bacon. Persino io so che non si fa».

  Kevin, un corpulento pitbull, fece un lieve gemito, arricciando il naso umido.

  Silas premette il pulsante e abbassò ancora di più il finestrino. «Vedi di non vomitare. Sto cercando di fare buona impressione su un cliente che ha un disperato bisogno della mia competenza. Del vomito di cane non sarebbe visto di buon occhio».

  Il suo cane scodinzolò felice mentre la calda aria primaverile entrava nell’abitacolo.

  Anche Silas adorava quel periodo dell’anno. Da bambino significava che le interminabili estati di nuotate, arrampicate e pigiama party erano proprio dietro l’angolo. Da adulto, le prime giornate consecutive di primavera incoraggiavano gli abitanti dell’Idaho occidentale a pensare a concimare, a togliere le erbacce e a sistemare mura di contenimento e verande per le attività all’aperto. E a quanto non volessero occuparsi da soli di tutto quel lavoro.

  Non era un caso che quel giorno i volantini della Bitterroot Landscapes fossero in arrivo in tutte le cassette della posta nel raggio di venticinque chilometri. Non soltanto aveva messo in evidenza l’aspetto piacevole e pulito del pacciame fresco e del prato ben curato, ma si era anche assicurato di alludere a che tipo di lavoro sgradevole fosse.

  Dopo diversi anni di crescita costante, prevedeva che quella stagione sarebbe stata più dura. La chiusura della fabbrica aveva significato per molti vicini la mancanza di uno stipendio. Perciò era pronto a stringere la cinghia e fare ciò che era necessario per far sì che i suoi ragazzi continuassero a lavorare.

  Tuttavia, non aveva previsto una telefonata a proposito di Old Campbell Place.

  Nato e cresciuto a Kinship, Silas aveva con la casa sul promontorio la stessa familiarità che aveva con gli affettati freschi dell’alimentari di Garnet e con ogni roccia semisommersa che incrociava in kayak lungo gli otto chilometri del fiume Payette, che considerava di sua proprietà.

  A giudicare dalla telefonata, il nuovo proprietario puntava a fare molto di più che mettere qualche pezza qua e là a quella casa classica e raffinata. E Silas era molto più che intenzionato a fare colpo su di lui e convincerlo a fargli mettere le mani su quel terreno.

  Il cane emise un sospiro.

  Sempre che riuscisse a non rimettere la colazione.

  La strada si fece più stretta e scoscesa mentre la risaliva con il suo furgone. Aveva riso quando il cliente – Dean Jensen, con quella sua parlata californiana – gli aveva chiesto se avesse bisogno di indicazioni per raggiungerlo: tutti sapevano dove si trovava Old Campbell Place.

  Rallentò e mise la freccia per svoltare nel vialetto. Neppure la mimetizzazione dietro un acero selvatico e un pruno riuscivano a nascondere quella strada.

  Mentre avanzava sobbalzando, notò dei segni freschi nel fango. Non era il primo professionista ad arrivare sul posto. Era un buon segno che il proprietario fosse così entusiasta di cominciare. E lui capì di potersi entusiasmare ancora di più, quando vide i pioppi tremuli che sembravano intenti a divorare il vialetto e la casa.

  Gli sfuggì un fischio basso, che fece drizzare le orecchie a Kevin.

  Un tempo, quella casa era stata una vera bellezza. Adesso era fatiscente e sul punto di crollare. Ma dietro la vernice scrostata e le finestre rotte si celava quel genere di fascino che non svanisce mai. Il terreno – aveva dovuto dare un’occhiata alla mappa del posto per rinfrescarsi la memoria – era composto da due ettari di pendio. Casa, garage, fienile, resti di una serra. Madre Natura si era data da fare negli anni in cui la proprietà era rimasta sfitta. Alberi e arbusti, erbacce e rovi.

  Aveva bisogno di amore. Tanto amore. Ma il potenziale c’era. Poteva tornare ai fasti di un tempo, con le dovute cure… e un budget cospicuo. E lui voleva metterci mano. Non solo per la sicurezza di un lavoro o per l’afflusso di denaro sul proprio conto in banca. No. Gli piaceva l’idea di aggiungere il suo tocco a quel pezzo di storia locale.

  Kevin fece un rutto che odorava di bacon, distogliendo Silas dal romantico sogno a occhi aperti.

  «Che schifo, amico».

  Individuò un furgoncino della Hines Contracting lì davanti e andò a posizionarsi accanto a un pick-up blu della stessa fattezza, modello e colore del suo.

  «Resta qui, e se devi vomitare, fallo fuori dal finestrino», disse al cane.

  La zanzariera davanti alla porta d’ingresso si spalancò di colpo per poi richiudersi, e lui vide uscire il suo vecchio allenatore delle giovanili.

  «Come andiamo, Jim?», esclamò Silas, uscendo dall’auto.

  «Posto interessante, Sy», gli disse Jim, con il sorriso che di solito sfoggiava per i fuoricampo.

  «Senza dubbio. Spero che ci siano in ballo bei soldi».

  «Bei soldi e intelligenza. È un grosso lavoro», disse allegro. «Ma il proprietario ha cervello e lungimiranza. E da quanto ho capito, anche un budget accettabile».

  “Musica per le orecchie delle piccole aziende di Kinship”, pensò Silas.

  La zanzariera si aprì e richiuse di nuovo, e lui sentì il suo mondo inclinarsi di un paio di gradi.

  Gli stivali da lavoro erano logori, e non per scelta estetica. Gambe lunghe che sembravano non finire mai sotto un paio di pantaloni da lavoro malconci. Curve, appena accennate, che venivano rivelate da una canottiera infangata. Delle mani con indosso guanti da lavoro rifiniti in rosa gettarono una camicia di flanella a maniche lunghe sulla ringhiera del portico.

  Silas era già incantato prima ancora di arrivare al viso.

  Inquadrandola il più velocemente possibile, ammirò quella visione. Pelle baciata dal sole, braccia magre e muscolose, spalle forti. C’era delicatezza in quel volto a forma di cuore sormontato da una frangetta. Alcune ciocche della stessa tonalità di castano ramato le erano sfuggite dalla piccola coda di cavallo che ricadeva sul lungo collo sottile, e le incorniciavano gli zigomi pronunciati e il naso dritto. Non aveva rossetto sulle labbra, che però erano sollevate in quel genere di sorriso che allude a dei segreti.

  «Wow», disse lui.

  «Tutto bene, figliolo?», domandò Jim.

  Silas, come il resto della popolazione atletica di Kinship, era “figliolo” per quell’uomo da quando aveva sette anni. «Bene è un mero eufemismo», ammise.

  Jim alzò gli occhi al cielo, poi si rivolse alla dea sul portico. «È stato un vero piacere conoscerla, signorina Nichols», disse.

  «Maggie», lo corresse la dea. Aveva una di quelle voci gutturali, appena un po’ roche. Come un raschio dovuto all’aver buttato giù troppo in fretta uno shot di whisky. «Aspetto il suo preventivo».

  «Glielo manderò lunedì», promise Jim. Si fermò per fissare Silas come se si fosse appena presentato in un cantiere con un abito da sera.

  A essere onesti, in effetti una volta era successo. Una scommessa è una scommessa.

  Gli diede una pacca sulla spalla. «Ci vediamo, Sy».

  «Ci vediamo, coach», disse Silas senza smettere di fissare Maggie Nichols, dalle braccia forti e la voce sexy.

  Si guardarono per un istante, poi lei si sfilò i guanti da lavoro. «Sy starebbe per Silas Wright? Bitterroot Landscapes?», domandò.

  «Sono io», disse lui, avanzando verso il portico come se un raggio traente l’avesse agganciato e lo stesse trascinando. «E di sicuro lei non è Dean Jensen».

  Si incontrarono sugli scalini. «Maggie Nichols», disse, porgendogli la mano. Nessun anello. Dita lunghe. Callose.

  Silas strinse la mano con la propria e si godette le scintille invisibili che si scatenarono a quel contatto. Gli occhi di lei erano marroni, calorosi e dorati. Gli fecero pensare a dei topazi alla luce del sole.

  «La sua stretta di mano è piuttosto lunga, signor Wright», commentò lei, rivolgendo uno sguardo eloquente alle loro mani ancora congiunte.

  Lui sorrise. «Mi scuserei, ma non voglio che la nostra relazione inizi con una frottola, perché non ne sono affatto dispiaciuto».

  «Ah, un paesaggista civettuolo», fece Maggie in tono allegro, mentre ritraeva la mano.

  Dal finestrino del furgone, Kevin proruppe in un gemito lamentoso.

  «A cuccia, Kevin», disse Silas, senza voltarsi.

  L’incurvatura sulle sue labbra si trasformò a quel punto in un sorriso pieno, e lui avvertì un tuffo allo stomaco, come se fosse nel saliscendi delle montagne russe.

  «Ha chiamato il suo cane Kevin?», chiese.

  Il cane, sentendo il suo nome, emise un altro gemito penoso.

  «Se l’è scelto da solo», spiegò Silas. «Il rifugio aveva provato con ogni classico nome da cane prima di passare ai nomi di persona».

  «Oooh», fece lei. La dolcezza nel suo sguardo lo costrinse controvoglia a distogliere l’attenzione da lei. Vide che Kevin si stava esibendo nel suo miglior numero da animale depresso, con una guancia appoggiata in modo pietoso allo specchietto del furgone.

  «Non ci caschi», disse Sy. «È una diabolica primadonna».

  Neanche a farlo apposta, il cane emise un latrato.

  «Può lasciarlo uscire, sa», disse la futura moglie di Sy, abboccando alla trappola del cane.

  «Dice così adesso, ma Kevin è un po’ massiccio, e anche se ha un cuore d’oro, può incutere un po’ di timore. Inoltre, ha appena mangiato un’intera confezione di bacon affumicato tagliato spesso, e la sua capacità di non vomitarlo mi preoccupa».

  «Sarà meglio per lui se rimette la colazione qui fuori, piuttosto che là dentro», si raccomandò lei. «Se finisce nei bocchettoni d’aria, non se ne libererà più».

  Intuendo di avere un’alleata, il cane drizzò le orecchie.

  «So già che questa sarà la prima di molte volte in cui voi due vi coalizzerete contro di me», disse Silas mentre scendeva gli scalini e si dirigeva verso il furgone. «Non crediate che sarò sempre così facile da convincere».

  «Oh, cielo», fece Maggie quando il pitbull striato di trentacinque chili festeggiò la propria libertà correndo per il giardino.

  Il cane si rammentò che era in debito di ringraziamenti e avanzò sugli scalini del portico.

  «Non saltare», gridò Silas, correndo dietro alla sua disobbediente palla demolitrice.

  Maggie era pronta all’impatto, ma Kevin si arrestò di colpo, facendo cadere il suo grosso posteriore sulle assi del portico ai suoi piedi.

  Scampato il disastro, Silas rallentò il passo. A volte i freni del suo grasso cane non funzionavano così bene.

  «Be’, sei proprio il più bel cucciolo del mondo», disse Maggie mentre massaggiava il corpulento cane. Kevin si sdraiò sulla schiena per consentirle un miglior accesso alla sua pancia.

  «Smettila di intrometterti nei miei affari, cane», si lamentò Silas.

  Maggie si sollevò in tutta la sua altezza, che era inferiore di almeno una spanna rispetto al suo metro e novanta. Una statura ottima per baciarsi senza farsi venire il torcicollo, notò lui.

  «Affari», fece la ragazza. «Camminiamo e parliamone».

  «Sono tutto suo», le disse lui mentre la seguiva lontano dal portico.

  «Non insulterò la sua intelligenza avvisandola che si tratta di un grosso lavoro», gli disse. «Per cominciare, gli alberi stanno cercando di mangiarsi i duecentocinquanta metri di vialetto».

  «Ho un ragazzo che si occupa degli alberi. Una ragazza, a dire il vero», rispose, affiancandola. Kevin trotterellò davanti a loro e iniziò il suo inventario di annusate.

  «Bene. Poi abbiamo degli arbusti preistorici che invadono la parte frontale e tutto intorno al lato est. Una raccolta eccezionale di edera velenosa».

  «Ne sono immune», disse lui. «È uno dei miei tanti superpoteri. Il suo qual è?»

  «Un innato radar per le cazzate. Qui deve essere tutto ripulito», fece Maggie, indicando l’intrico di sterpaglie e alberi che affiorava accanto alla casa.

  «D’accordo. Faremo entrare molta più luce al primo piano se tagliamo tutta questa roba. Qual è la sua festività preferita?», domandò Silas.

  «Il Ringraziamento», rispose lei senza perdere un colpo. «Qui dietro c’è un altro piccolo problema per la sua ragazza degli alberi».

  Il piccolo problema era un abete di venti metri che aveva deciso di fare un pisolino appoggiandosi alla casa.

  Lo guardò più da vicino. «È qui da così tanto tempo che si è seccato. Le procureremo una bella scorta di legna da ardere, dal momento che presumo non vorrà convertire tutti i caminetti in camini a gas».

  «Lascerò il caminetto a legna nei primi due piani», disse lei.

  «Ottimo. Non vorrei proprio che ci imbattessimo in un motivo di rottura nella nostra relazione così presto», fece Silas, sollevando il ramo di un melo mentre procedevano verso il giardino sul retro. Lei si chinò per passare sotto il suo braccio.

  Il cane li superò di slancio in preda alla gioia, con il naso a terra ad annusare e frugare tra gli odori lungo il perimetro del vecchio recinto in ferro.

  «Il recinto mi dà un po’ l’idea del cimitero infestato», disse Maggie, adocchiandolo. «Non mi si spezzerebbe il cuore se dicesse che bisogna abbatterlo».

  «Nessun problema», rispose lui, fermandosi per osservare il giardino sul retro. Il sole del mattino era alle loro spalle, nella parte frontale della casa. Per le erbacce che stavano già ricrescendo l’ombra non era un fastidio. Dal prato alto, fino alla vita, spuntavano aceri delle Montagne Rocciose in un groviglio di rami e boccioli. Un paio di alberi di biancospino dall’aspetto esile incombevano troppo vicini alla casa.

  «Forse potrei abbattere qualcuno di quegli alberi più alti», suggerì. «Non credo voglia un’altra situazione come quella. Inoltre, una casa di queste dimensioni ha bisogno di un giardino sul retro in cui bambini e cani possano scorrazzare. Lei ne ha? Bambini, o cani?»

  «Concordo. E no, non ne ho. Ma il prossimo proprietario potrebbe averne».

  «Un progetto grosso da acquistare e rivendere», commentò lui.

  «Il più grosso in cui mi sia mai imbarcata», rispose, guidandolo fuori da quella giungla verso il lato nord della casa. «Ma la portata non mi spaventa, e non voglio che nessuno della mia squadra abbia paura di un po’… okay, parecchio duro lavoro».

  Silas si fermò di fronte a lei e si portò una mano al cuore. «Maggie, sono serissimo quando le dico che Duro Lavoro è il mio secondo nome».

  Lei gli rivolse uno sguardo che gli fece capire che la stava affascinando parecchio. «No che non lo è», fece.

  «Okay. Va bene. In verità è Andrew. Ma il mio motto è “lavora sodo, divertiti più sodo”».

  «Ecco, a questo ci credo».

  «Sono il suo uomo, Maggie».

  «Uhm. Vedremo. Sono meno preoccupata riguardo al giardino sul retro e un po’ più speranzosa che un architetto paesaggistico intelligente e pronto alle sfide possa riportare in vita questa zona».

  Quella che un tempo era una maestosa terrazza in pietra adesso erano centosessantasette potenziali denunce per cadute accidentali. Il muro di contenimento all’estremità aveva rinunciato a contenere e pendeva contro… be’, pendeva e basta. E poi c’era la fontana. Quattro cavalli enormi – stalloni se avevano il giusto equipaggiamento – ne reclamavano il centro.

  Alla base ristagnava acqua scura e densa derivata dalle piogge unite ad anni di detriti stagionali.

  Allo stato attuale, la fontana era nel migliore dei casi un terreno di allevamento di insetti. Nel peggiore, avrebbe dovuto essere divelta del tutto.

  «Wow», disse Silas per la seconda volta da quando era arrivato. Sganciando dalla cintura il nastro per le misurazioni, si rigirò il berretto al contrario.

  «Ehm. Non so quanto tempo sia passato da quando era in funzione, ma mi piacerebbe ripristinarla», disse lei, con una punta di nostalgia nella voce.

  Kevin balzò verso di lei, con il ramo di un albero stretto tra le possenti fauci. Lo sputò ai suoi piedi e aspettò con impazienza. Silas notò la matassa di radici e terreno a un’estremità, e pregò che il cane non l’avesse davvero strappato dal terreno. Era sudicio dal naso alla coda, la metà inferiore del suo corpo tracagnotto inscurita dal fango fresco.

  «Sei caduto in un pozzo?», domandò Maggie.

  Il cane abbaiò felice.

  Lei raccolse un ramo ben più piccolo e lo gettò in direzione del giardino sul retro. Fece un bel lancio, e il cane gli corse dietro, schizzando fango bagnato in ogni direzione.

  «Mi scuso per il mio amico villano», disse Silas. «Le vorrei assicurare che non è sempre così stronzo, ma sarebbe una bugia. È proprio per questo che l’hanno cacciato dalla scuola per cani da terapia».

  I suoi attenti occhi marroni saettarono verso il punto in cui il cane si stava rotolando, con le tozze zampe in aria. «Scuola per cani da terapia?»

  «Il rifugio pensava che, dal momento che è sveglio e affettuoso, avrebbe potuto essere un buon cane da terapia o per il supporto emotivo. Imparava in fretta, ma hanno sottovalutato la sua vena testarda. Non riuscivano a fagli aprire i cassetti o i frigoriferi, lo faceva solo quando gli andava. Giusto stamani ho picchiato lo stinco contro un cassetto del mobile che aveva lasciato aperto prima di mangiarsi tutto il mio bacon».

  «Wow», disse lei.

  «A proposito di wow, che ne dice di mostrarmi questa vista?», suggerì lui, indicando il promontorio.
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  Maggie fece del suo meglio per non guardare Silas Wright che prendeva le misure della terrazza, della facciata della casa, dello steccato sul retro. Aveva già troppe cose in pentola per aggiungervi anche un paesaggista ammiccante e non troppo tremendo da guardare.

  Dean, che era al secondo piano e ululava al ritmo di un classico di Britney Spears, aveva superato sé stesso nella missione di ricerca. Il signor Wright era perfetto per la telecamera.

  I suoi follower si sarebbero mangiati con gli occhi quei riccioli biondo scuro che spuntavano da sotto il berretto. Le rughette attorno agli occhi grigi. L’accenno di barbetta a metà tra il cattivo ragazzo noncurante e il rubacuori del paese troppo impegnato per radersi.

  Era alto e aveva un fisico slanciato e muscoloso sotto quella T-shirt, con cui faceva promozione molto di più che con il nome della sua attività. Torace e spalle ampi con pelle abbronzata. Un tatuaggio che spuntava da sotto la manica della maglietta.

  Si chinò per esaminare le pietre all’estremità della terrazza, e lei dovette distogliere lo sguardo per non ritrovarsi a pensare con troppa intensità a quel sedere bello sodo di cui era dotato.

  La veranda. Sì. Doveva pensare se c’era bisogno di sostituire tutti i cornicioni attorno alle finestre, non al sedere di un uomo.

  Sbirciò di nuovo e senza rimorso, poi tirò via un altro pezzo di intelaiatura. Uno dei proprietari più recenti aveva sostituito il vetro della veranda, e il budget di Maggie se ne rallegrò.

  Contenta di scoprire che l’intelaiatura andava sostituita solo in una delle decine di finestre – ti ringrazio, Signore bello – aggiunse una voce alla sempre più ampia lista sull’iPad, poi indossò di nuovo i guanti e caricò un pezzo di legno marcio sulla carriola, sopra la moquette arancione che aveva tirato via dal piccolo sgabuzzino.

  Con una breve corsetta, portò la carriola oltre la soglia e fino in cucina. Non c’era tempo di riposare. Non con un progetto mastodontico che l’attendeva.

  Ma riusciva a vedere la luce in fondo al tunnel, anche se era a chilometri e mesi di distanza. Riusciva a vedere tazze di caffè nella cucina nuova di zecca, con le pareti in vetro sopra ripiani in quarzo e una nuova credenza rilucente. Nelle belle giornate di sole, qualcuno avrebbe preso quel caffè sotto il portico o sulla terrazza. In inverno, anziché la piccola collezione di lattine di birra e bottiglie di liquore vuote e scadenti che aveva trovato, ci sarebbe stato un caminetto acceso nella biblioteca dagli alti soffitti sul retro della casa. Certo, non sarebbe stata lei a vivere lì una volta concluso il lavoro. Ma qualcuno ci sarebbe stato, e si sarebbe goduto il tesoro che lei aveva rimesso a nuovo.

  Aprì la porta d’ingresso e spinse la carriola attraverso l’atrio, superò una scalinata degna di Rossella O’Hara e si fermò fuori dalle porte a scomparsa dello studio che aveva scardinato per poter dare un’occhiata ai fissaggi. Il ritratto sopra il caminetto attirò di nuovo la sua attenzione.

  I coniugi Campbell erano una coppia distinta. Maggie non poteva evitare di domandarsi se fosse per via della propria immaginazione o per la talentuosa mano dell’artista che scorgeva un sorriso da Monna Lisa sulle labbra della signora Campbell.

  «Non preoccupatevi, signori Campbell. È solo spazzatura», li rassicurò, per poi tornare indietro attraverso la porta d’ingresso aperta.

  «Mags, Mags, Mags». Silas stava in posa come una statua greca in fondo agli scalini del portico. «Questo è proprio un gran bel posto», commentò.

  Di sicuro quell’uomo non era timido. Con tutta probabilità non ci sarebbe voluto più di un “per favore” per convincerlo a farsi riprendere dalle telecamere con il suo cane imbranato e il suo sorriso sghembo.

  «Ne sono consapevole», disse lei in tono conciliante, parcheggiando la carriola sul portico, sopra la pattumiera. «Ora, prima che lei inizi a parlare di numeri e si inventi un modo per blandirmi e convincermi a fare più di quanto voglia che faccia, lasci che le illustri il resto».

  «Sono tutto suo», fece lui con un sorrisetto accattivante.

  Silas Wright era abituato ad affascinare le signore. Ma questa specifica signora era più interessata alle sue prodezze fuori dalla camera da letto.

  «Le ristrutturazioni sono solo una parte di ciò che faccio», esordì Maggie, uscendo dal portico. «Riprendo anche tutto per il mio canale YouTube. È uno show settimanale. Ho iniziato qualche anno fa, soprattutto per insegnare alle donne come far fronte alle ristrutturazioni, e da lì è cresciuto. Se la dovessi assumere…».

  «Lo farà», disse lui.

  «Se la dovessi assumere», ripeté Maggie, «voglio che lei e la sua squadra siate a vostro agio con la telecamera. Che parliate di ciò che state facendo. Che raccontiate la storia della vostra attività, della vostra città. Ho la sensazione che non si offenderebbe a morte se le dicessi che ha il volto adatto all’obiettivo».

  «Mi hanno detto che non sono poi così brutto», disse, fingendosi serio. «Ma sono state le mie mamme, perciò sono di parte».

  «Mamme?»

  «Due mamme. Due papà. Tre fratelli», elencò lui.

  «Le sue mamme saranno pure di parte, ma non significa che si sbaglino».

  «Signorina Nichols, sta per caso flirtando con me?»

  «Non sto flirtando. La sto lusingando. Perché, se dovessi assumerla, voglio che il mio paesaggista sudato e di bell’aspetto sia d’accordo a essere usato per tenere alto l’interesse sul mio show».

  «Uhm». Silas si accarezzò la sua barbetta, davvero eccellente. Maggie riusciva quasi a sentire il suo pubblico femminile – e una buona percentuale di quello maschile – fare le fusa. «È la stessa esca che ha gettato anche a Jim?».

  A quel punto, lei rise. «No. Ho puntato più sull’aspetto della “pubblicità gratis per la sua attività”. Ho qualche migliaio di follower in Idaho, un centinaio dei quali si potrebbe considerare locale. Ne otterrò di più con questo progetto. Più spettatori vedono la vostra attività, vedono le persone e ascoltano le storie che vi stanno dietro, più clienti otterrete da questo accordo. Ho le percentuali dei nuovi clienti acquisiti dopo aver lavorato con me. Sono buone, e diventano sempre meglio… Detto tutto ciò, sono sicura che non le dispiacerà valutare uno sconto qua e là per il mio disturbo».

  «Lei è una donna molto sveglia, Maggie. Mi piace questo suo aspetto».

  «Non mi sono ritirata dalla scuola per cani da terapia, ma me la cavo».

  La sua risata – una risata sincera – solleticò qualcosa dentro di lei. Qualcosa che bisognava soffocare, perché frequentare senza impegno i collaboratori esterni era un secco no dopo che sia Maggie sia Dean avevano commesso degli errori in passato.

  «Questo è un grosso lavoro. E ci sono le telecamere, ma non si tratta di lavorare per le telecamere», gli disse. «Deve essere vero. Perché, alla fine della fiera, questa deve diventare la casa dei sogni di qualcuno, e questo qualcuno deve essere ispirato a pagarmi fior di quattrini per averla».

  «Non sarei qui se lei, o chi per lei, non avesse già fatto le sue ricerche», suppose lui. «La mia squadra è valida. Affidabile. Non siamo solo attendibili, ma anche dei creativi. Sarò lieto di farle fare un giro in città e mostrarle alcuni dei nostri progetti», propose, ammiccando in modo lupesco con le sopracciglia. «Sa, per dimostrarle le mie prodezze e quant’altro».

  «Lo terrò a mente. Anche se, a dirla tutta, quel giro lo farà fare al mio socio, Dean, perché io sarò impegnata a radere al suolo ogni dannata stanza per le prossime due settimane».

  Silas si avvicinò quel tanto per cui Maggie dubitò che si sarebbe chinato per baciarla. Cosa che avrebbe avuto un solo significato: trovarsi un altro paesaggista.

  Fu sollevata quando lui si fermò appena al limite del suo spazio personale. «Maggie Nichols, non intendo spaventarla, ma credo che lei potrebbe essere la ragazza dei miei sogni».

  Lei gli rivolse un’occhiataccia. «Scommetto che lo dice a tutte le ragazze».

  «Mai in vita mia», fece lui, tracciandosi una croce sul cuore con le dita. «Cosa ne pensa della colazione per cena?».

  Maggie alzò gli occhi al cielo per il cambio di argomento. «Non mi fido di nessuno che ogni tanto non abbia voglia di pancake e uova per cena. Lei cosa ne pensa dello stare davanti alle telecamere?».

  Udì l’ormai familiare cigolio della zanzariera alle sue spalle. Questa volta il rumore venne interrotto da un tonfo e uno schianto. I cardini si erano arresi alla loro decennale lotta, facendo precipitare la porta sulle assi del portico.

  «Maggie, se non riduci in cenere questo postaccio sin nelle fondamenta, lo farò io per te», ruggì Dean.

  «La aggiusterò», rispose lei con allegria. «Vieni qui a conoscere il nostro paesaggista prima che tu faccia qualche altra minaccia di rogo davanti a dei testimoni».

  Dean, che indossava jeans e scarpe da ginnastica troppo graziosi per fare un qualche tipo di lavoro sporco, li raggiunse. Aveva un iPad in una mano e una tazza enorme di caffè nell’altra.

  Destreggiandosi con entrambe, liberò una mano per porgerla a Silas. «Salve», disse con un broncio un po’ meno pronunciato.

  «Lei deve essere Dean», fece Silas, stringendogli la mano.

  «Sono io. Il tour di questa discarica a tre piani l’ha già spaventata?»

  «Quella che è una discarica per un uomo è una montagna di potenziale nascosto per un altro», rispose Silas.

  Maggie fece un sorrisetto.

  Dean scosse il capo. «Fantastico. Adesso siete in due». Guardò di proposito il berretto di Silas messo al contrario e poi Maggie, dopodiché fece un ghigno.

  Lei scosse il capo e mimò “Non. Osare”.

  «Se non sono troppo indiscreto, quanti anni ha, Silas?», domandò Dean.

  Maggie gli diede una gomitata secca nelle costole.

  Il paesaggista osservò con interesse quel loro scambio. «Trentasette».

  «Ha trentasette anni, Maggie», ripeté Dean con la stessa discrezione di Kevin, il pitbull al limite dell’obesità.

  «L’ho sentito», fece lei asciutta. «Non hai delle telefonate di cui occuparti? Dei sogni da infrangere con il tuo budget senza cuore, Dean?»

  «Certo che sì. E farò tutto questo dalla comodità del nostro hotel, perché un pezzo di controsoffitto mi ha mancato la testa di pochi centimetri quando è volato sul pavimento di quell’inferno che tu chiami cucina».

  «Appena avrai finito le riprese della veranda e della biblioteca», gli ricordò lei.

  «Sì, sì. Silas, piacere di averla conosciuta. Ci faccia un buon prezzo». Con quell’ultima richiesta, Dean raddrizzò le spalle e fece di nuovo ritorno dentro.

  «È un mercenario nell’animo e decisamente non una persona mattiniera», spiegò Maggie.

  «Scommetto che non mangia neppure i pancake per cena», predisse Silas.

  Lei rise perché era vero.

  «Un altro paio di domande», preannunciò lui.

  «Spari».

  «È sposata?»

  «Non più», rispose. «È un problema per lei utilizzare prodotti sponsorizzati per il lavoro?»

  «Se sono prodotti che fanno ciò che devono, no. Mai stato sposato, a proposito», disse lui, dal momento che non gliel’aveva chiesto. «Mattiniera o nottambula?»

  «Mattiniera», replicò. «Per poter terminare, diciamo, verso metà luglio, quanto dev’essere numerosa la sua squadra?»

  «Più di quella che ho al momento, ma so dove reclutare nuovi membri che non abbiano problemi a sporcarsi le mani. Frequenta qualcuno?»

  «Sono troppo impegnata per frequentare chiunque. Può sfoderare tutto il suo fascino con la telecamera?»

  «Basta che ci sia qualcuno che mi tenga la mano, e penso di potercela fare», le disse.

  «Vedrò se Dean è disponibile per tenerle la mano», scherzò lei. Si infilò le mani in tasca e lo studiò. «Può occuparsi di questo lavoro, signor Wright?»

  «Chiamami Sy, Maggie. E diamoci del tu», fece lui in tono serio, gli occhi grigi puntati su quelli di lei.

  «Puoi occuparti di questo lavoro, Sy?»

  «Trasformerò questo posto nella casa dei tuoi sogni».

  «Non sono alla ricerca di una casa dei sogni. Quello che sto cercando è un compenso da sogno e la soddisfazione di aver riportato in vita questo posto».

  «Da quel che sento, c’è un venti per cento di possibilità che tu ti innamori di questo posto e del tuo affascinante paesaggista», disse lui.

  «È ovvio che il tuo sistema uditivo lascia a desiderare», lo rimbeccò. «E io non esco con i collaboratori esterni. Perciò se un ego ammaccato è per te un motivo di rottura, meglio se monti su quel pick-up e torni a casa».

  «Il mio ego può sopportare qualche ammaccatura», assicurò lui. «Ti darebbe fastidio se di tanto in tanto controllassi se per caso hai cambiato idea?»

  «Non cambierò idea», disse lei decisa.

  «Ma provarci sarebbe davvero divertente».

  «Stupiscimi con un preventivo super scontato, e magari te lo lascerò chiedere una volta a settimana».

  Silas fece un sorrisetto. «Andata. Come si chiama il tuo show?»

  «Costruire sogni con Maggie».

  Fece un cenno di approvazione con il capo. «Carino. Mi piace. Su quale coso social si trova?».

  Coso social? «YouTube».

  «You come “tu” in inglese?»

  «Che tenerezza», fece lei. «Esatto. Se conosci un bimbo di sei o sette anni, potrà aiutarti a trovarlo».

  «Ne prenderò uno in prestito».

  «Ottimo. Bene, Sy, ho parecchio lavoro da fare. Hai ciò che ti serve per buttare giù un preventivo che non richieda una massiccia quantità di alcol per essere visionato?»

  «Lasciami recuperare il mio socio che sguazza nel fango, e mi levo dai piedi».

  Proprio a fagiolo, il cane arrivò facendo di corsa il giro della casa. Questa volta era riuscito a rotolarsi in ogni porcheria che era riuscito a scovare. Il suo splendido pelo striato marrone era del tutto oscurato sotto un lucido strato di fango.

  «Sembra un mostro della palude», commentò lei. Un mostro della palude molto fiero di sé, con una linguetta rosa che penzolava in pura estasi canina.

  «Non osare farlo», disse Sy al cane. Prese Maggie per le spalle e, prima che lei potesse decidere se la cosa le piaceva o meno, la tirò da una parte, mettendosi tra lei e lo scatenato mostro di fango. Premuta contro il suo petto, Maggie avvertì l’impatto.

  «Oh. Tutto bene?», chiese, chinando la testa all’indietro per guardarlo. Lui alzò gli occhi grigi verso il cielo, come a pregare per il dono della pazienza. Lei si chiese se stesse per assistere in prima fila a un’esplosione di collera.

  «Kevin», disse Sy con un sospiro di profonda sofferenza, «per me sei ufficialmente morto».

  La ragazza serrò le labbra per cercare di non ridere.

  «Maggie, vorrei sottolineare quanto io sia stato eroico», fece lui. «E sento che questo dovrebbe avere più peso, nella tua scelta di assumermi o meno, del fatto che sono stato abbastanza stupido da portare con me questo cane-maiale in un cantiere».

  «Ne ho preso nota», disse lei.

  Lui la lasciò andare e si voltò, proprio nell’istante in cui Kevin il cane-maiale saliva di corsa gli scalini del portico.

  «Kevin, no! A cuccia!», gridò Silas mentre il cane puntava la porta d’ingresso spalancata.

  Maggie soffocò la risata che le stava montando in gola. La schiena dell’uomo era identica al suo cane. Macchiata e ricoperta di un fango così scuro che temeva ci fosse un ingrediente molto più inquietante del semplice sporco.

  «Se metti una sola zampa dentro casa, questa settimana non ti porto all’asilo per cani e non vedrai la tua fidanzata Tabitha», lo minacciò Sy.

  Nel sentir nominare Tabitha, Kevin si mise a cuccia.

  «Ehm, ti offrirei un asciugamano, ma non so se ce ne siano da queste parti», disse Maggie.

  «Nessun problema. “Pronto a tutto” è l’altro mio secondo nome», le disse l’infangato paesaggista. «Nel furgone ho teloni, asciugamani e un cambio d’abiti. Devo solo…».

  Tutto il divertimento avuto finora sembrò riproporsi a Kevin in un istante. Aprì la sua bocca cavernosa e vomitò sul portico.

  «Oh, cucciolo», disse Maggie. «Sta bene?».

  In tutta risposta, Kevin trotterellò giù dal portico scodinzolando, e ficcò la testa dentro un arbusto.

  «Sta bene». Sy si mise le mani sui fianchi e si studiò gli stivali per un lungo istante. «Ho un tubo di gomma nel furgone», disse infine.

  «Lo lascio a te allora», riuscì infine a dire lei. A fatica. «Io sarò qui a cercare di non ridere troppo forte».

  «Lo apprezzo molto», fece lui.

  «È stato, ehm… un piacere conoscerti», disse Maggie. «Di certo fai colpo». Non fece in tempo a entrare in casa che la risata ebbe la meglio su di lei.

  Kevin riemerse dai cespugli e trotterellò verso Sy.

  «Non provare nemmeno a fare pace», disse al cane.

  Kevin abbaiò felice.

  «No. Non sono soddisfatto di te», disse Sy, dirigendosi verso il cassone del furgone e tirandone fuori un tubo di gomma da giardino. «Perché pensi che dovrei essere soddisfatto di te?».

  «Cosa stiamo guardando?», chiese Dean, arrivando alle spalle di Maggie.

  «Soltanto un uomo che lava via del vomito di cane dal portico con un paio di litri d’acqua», gli rispose.

  «Cerca di non avercela con lui per questo. Quel tipo con tutta probabilità ti farà arrivare a un milione di follower in un solo episodio», predisse Dean.

  «Che non ti venga in mente di salire sul furgone in questo stato», disse Sy dall’altra parte del vetro. Kevin abbaiò e cercò di mordere lo spruzzo d’acqua come se fosse un gioco.

  Dean ridacchiò.

  «Dovrei tornare a…». L’intenzione di Maggie di rimettersi al lavoro andò a farsi benedire nel momento in cui Sy si tolse il berretto e la T-shirt infangata.

  «Oh cielo», disse Dean.

  «Wow», fece lei, in segno di approvazione per la notevole figura maschile che adesso stava asciugando il suo cane.

  «Calzoni. Calzoni. Calzoni», cantilenò Dean.

  «Non si toglierà… lascia stare», disse lei, mentre Sy si sfilava gli stivali e infilava i pollici nel girovita dei suoi pantaloni cargo. Maggie diede le spalle alla finestra.

  «Boxer di Calvin Klein rosso acceso», riferì Dean con approvazione. «Solo un tatuaggio. Infradito di riserva sul retro. Sacco della spazzatura per vestiti e asciugamano. È preparato».

  Solo Dean poteva trovare l’essere preparato attraente quanto un uomo muscoloso con della bella biancheria.

  «Sta dicendo al cane di salire sul furgone. Oh-oh. Il cane in pratica gli ha risposto “col cazzo” e si è messo a correre. Adesso è il nostro paesaggista a correre», disse lui, proseguendo nella telecronaca.

  Maggie non riuscì a trattenersi. Attraversò l’atrio e sbirciò dalla vetrata fin nel… salone? Soggiorno? Salotto?

  Silas, con indosso mutande rosso fuoco che confermavano la supposizione di Maggie riguardo a una muscolatura posteriore davvero pregevole, corse nel cortile sul retro all’inseguimento del cane.

  «Quasi non mi importa di che preventivo ci farà», dichiarò Dean. «Devi assumerlo anche solo per il volto e la comicità».

  «È uno che fa colpo», concordò lei quando Sy ricomparve reggendo trentacinque chili di cane bagnato come se fosse un gigantesco bebè. «Flirta in modo vergognoso».

  «Almeno è uno “dell’età giusta” che flirta in modo vergognoso», disse Dean.

  «Non frequenterò il mio paesaggista», fece lei con decisione.

  «È troppo vecchio per te?», la provocò lui. «Oh, guarda. È così turbato che sta salendo sul tuo furgone».

  Maggie lo spinse via per guardare.

  «Vuoi che vada a dirglielo?», si offrì lui.

  «Ci penso io», rispose la ragazza. «Guarda bene di non registrarlo».

  Si diresse fuori, attraversò il portico bagnato e scese tra il ghiaino e le erbacce.

  «Ehilà», disse, avvicinandosi al lato del guidatore. Sy era seduto al volante e stava sondando in modo frenetico il cruscotto, probabilmente in cerca delle chiavi.

  «Senti già la mia mancanza?», domandò lui, interrompendo la ricerca senza sembrare per nulla imbarazzato dal fatto di essere quasi nudo.

  «Non ne ho avuto l’occasione. In verità ho un’informazione molto importante per te».

  «Il tuo segno zodiacale? Il tuo linguaggio dell’amore? Un’ossessione appena scoperta per uomini con cani maleducati?»

  «Il mio furgone», disse lei.

  «Il tuo furgone», ripeté lui, posando il gomito sul finestrino aperto, il ritratto di un disinvolto seduttore.

  «Sei sul mio furgone».

  Sy si passò la lingua nell’interno guancia e si guardò intorno dentro al veicolo. «Uhm. Già. Questo spiega la mancanza di pacciame sui tappetini e delle chiavi nel portabicchieri».

  «Già».

  Lui aprì la portiera, e lei si fece da parte per lasciar scendere quell’uomo alto e seminudo e il suo cane bagnato.

  «È una gran storia da raccontare ai nostri nipoti», disse lui. «O ai figli dei nostri fratelli, se non vuoi bambini».

  Le sue parole la raggiunsero a malapena. Era troppo presa ad ammirare quel corpo alto e slanciato. La scandalosa sicurezza di sé e la volontà di prendere le cose con leggerezza rendevano impossibile per l’uomo di fronte a lei avvertire il benché minimo imbarazzo per la sua situazione.

  «È stato un vero piacere conoscerti, Maggie», disse Silas, porgendole la mano.

  «Ah-ah», fece lei rivolgendosi ai suoi addominali.
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  Rinfrescata da una doccia in hotel, Maggie andò in cerca della cena e di un buon segnale Wi-Fi. I suoi muscoli cantavano dopo un’intera giornata passata a sollevare pesi. Ma aveva fatto un notevole passo in avanti nella pulizia iniziale del primo piano. Più ripulisti riusciva a fare adesso, più in fretta lei e le squadre avrebbero potuto dedicarsi al vero lavoro.

  Era passato il tramonto e l’aria era frizzantina, ma il centro di Kinship era illuminato da affascinanti lampioni a gas e vetrine tentatrici. L’emporio, con i suoi reparti ben riforniti di caramelle e spray per gli insetti, e la grande chiesa di legno all’angolo le erano familiari. Ma il birrificio sembrava nuovo o, se non nuovo, non aveva attirato la sua attenzione di dodicenne molti anni prima.

  Anche la caffetteria su Main Street era nuova, e ancora aperta.

  Si diresse all’interno dell’edificio in legno bianco e fu deliziata quando ad annunciare il suo arrivo non fu il suono di un campanello, bensì una coppia di speroni appesi sopra la porta.

  C’erano alcuni clienti raggruppati attorno a piccoli tavolini rotondi e immersi in libri e caffè in grandi tazze bianche. Era un’atmosfera tipo Vecchio West misto a hipster di campagna. Le piacque subito. Sui rustici ripiani in legno erano adagiati cactus e altre piante meno puntute in vasetti bianchi e color rame. Il bancone era ricavato da un pino nodoso, e sopra di esso vi era un espositore in vetro di delizie di pasticceria dall’aspetto peccaminoso che Dean non avrebbe mai mangiato.

  Maggie ammirava la dedizione di quell’uomo alla forma fisica. Poteva apprezzare l’impegno e l’etica, ma per quanto la riguardava preferiva applicarli ad altro.

  Ordinò a Jun, la barista adolescente, un biscotto al burro di arachidi con un panino al roast beef, e si sistemò a un tavolo all’angolo sotto delle foto in bianco e nero di pendici di montagne e anse di fiume.

  Mise sul tavolino il suo computer, il tablet, la videocamera e il telefono, e si mise al lavoro. Al suo avvocato era stato spedito il contratto con un nuovo sponsor, e Maggie si fermò solo un istante per scuotere il capo meravigliata da quell’offerta. Non aveva cominciato il suo show con lo scopo di realizzare una piattaforma da quasi un milione di follower. O di approfittare di quella piattaforma per commercializzare prodotti di aziende multimilionarie. Eppure eccola lì, a ricevere un assegno e un armadio pieno di indumenti da lavoro Cat King, una marca che lei amava sul serio.

  A volte la vita era davvero strana.

  Mentre scaricava le foto della giornata dalla memory card sul computer, snocciolò qualche decina di like in risposta ad alcuni commenti sul suo ultimo post di Instagram. Poi aprì la planimetria e corresse alcune misurazioni del primo piano. Doveva trovare lo spazio per una toilette, o magari per un intero bagno.

  Era nel bel mezzo della creazione di un collage dei suoi “ritrovamenti” più strani a casa Campbell quando la barista le portò la cena.

  Da sotto una frangetta affilata come un rasoio, Jun scrutò la pila di dispositivi elettronici di Maggie. «Le serve una multipresa?», propose.

  «Solo il sandwich e il Wi-Fi», assicurò Maggie.

  La porta si aprì di nuovo al tintinnio degli speroni, ed entrambe alzarono lo sguardo. Un ragazzo entrò con noncuranza, mani in tasca e spalle incurvate in quel modo dinoccolato alla “non sono del tutto a mio agio” tipico degli adolescenti. Jun sollevò una mano, e in risposta il ragazzo le fece un cenno con il capo alla “sono troppo fico”.

  Maggie nascose il suo sorriso quando la barista tornò quasi di corsa verso il bancone. Nonostante ciò che diceva Dean, lei credeva nel romanticismo. Era solo che, dal canto suo, nella sua tabella di marcia non aveva l’energia di ritagliare del tempo per quello.

  E poi, perché si sarebbe dovuta disturbare? La sua vita era un viaggio continuo, con qualche fermata a intervalli di tre o quattro mesi.

  Non appena la “casa” era bellissima e disponibile per il mercato, subito si buttava sulla successiva.

  Senza tempo da perdere.

  Per quale uomo con un po’ di sale in zucca se­guire lei da uno stato all’altro e di casa in casa sarebbe stato il proprio genere di “vissero per sempre felici e contenti”?

  L’idea era abbastanza assurda da meritarsi una risata nasale. La sua vita le andava bene così com’era.

  Semplicemente, non era nella posizione di aggiungere alla sua tabella di marcia una relazione seria. L’uomo in questione avrebbe dovuto abituarsi a essere trascurato, oppure lei avrebbe dovuto smettere di dedicarsi a tutto ciò che faceva. E se lei avesse smesso di farlo, avrebbe deluso le persone che dipendevano da lei. Dean. I suoi follower. Le squadre che pagava. Le piccole imprese e gli artisti locali che traevano vantaggio dalla sua piattaforma. E adesso anche gli sponsor.

  Aveva una responsabilità verso tutti loro. Era quello che la spingeva ad andare avanti.

  Il suo stomaco borbottò, reclamando che riportasse la sua attenzione al cibo. C’era una coppetta di salsa rosata incastrata nella sua porzione di patatine. L’annusò e provò ad assaggiarla.

  Non male. Ci tuffò dentro una patatina e scorse i commenti sul suo canale YouTube.

  yolo14: Non ti stanchi mai di spostarti? Hai mai voluto restare in una delle tue case?

  Maggie diede un sostanzioso morso al panino prima di rifilare la sua risposta standard.

  Ogni casa ha un posto speciale nel mio cuore, ma sono tutte destinate ad altri. Io sono solo la fortunata che gioca a fare Cupido.

  Mentre digitava e spazzolava via la sua cena, depennava i compiti dalla lista delle cose da fare. Non era stato il più produttivo tra i primi giorni di lavoro. Non con le distrazioni mattiniere da parte del cane sudicio di fango e del suo fisicatissimo proprietario. Il solo Silas Wright era una bellissima distrazione.

  Una volta che l’uomo seminudo se n’era andato, si era immersa nelle pulizie ed era riuscita a iniziare a separare gli orrori dai tesori. Old Campbell Place aveva la sua buona dose di entrambi. Lo studio frontale da solo era da dieci e lode. I romanzi di Campbell con la copertina rigida, un raffinato ricamo, un’antica mappa topografica, e quel ritratto. Si era già affezionata alla carta da parati con i fagiani, e quella l’avrebbe lasciata di sicuro. Almeno sulla parete del camino. La stanzetta dietro di essa, quella che potenzialmente era la capolista in lizza per diventare il bagno di servizio del piano inferiore, era piena zeppa di pile di elenchi telefonici e vecchi numeri di riviste di pesca.

  Tutto quello che veniva considerato un tesoro lo conservava nello studio sul retro, per indagare oltre e impacchettarlo con cautela. Gli orrori finivano dritti nella spazzatura o nei bidoni per il riciclaggio che aveva trovato in garage.

  Il giorno seguente sarebbe stato più o meno simile, e così quello successivo. Il che significava che doveva tenersi in forze e restare organizzata.

  Il suo panino era eccezionale, e quella robina rosa con le patatine era davvero buona.

  Controllò il calendario di produzione che condivideva con Dean. Restavano altri tre episodi dedicati al bungalow sulla spiaggia. Poi sarebbero ripartiti da capo e avrebbero presentato Old Campbell Place ai fan. Il suo obiettivo era darsi da fare per avere sei settimane di episodi montati e pronti per essere postati. Giocare d’anticipo significava una qualità di montaggio migliore e una storia più coesa, e magari alla fine sarebbe riuscita a prendersi del tempo libero qua e là tra un progetto e l’altro.

  Forse.

  La verità era che il lavoro le piaceva. Le piaceva risvegliarsi con uno scopo. Destreggiarsi con entrambi gli aspetti della sua attività. Essere indaffarata era il suo scopo. E apprezzava la sensazione costante di averne uno.

  Il suo telefono vibrò sopra il tavolo. Si pulì le mani sui pantaloni e rispose.

  «Che stai facendo?», domandò Dean con uno sbadiglio.

  «Una maschera al viso mentre leggo quel nuovo romanzo sui viaggi nel tempo», mentì Maggie, inzuppando un’altra patatina fritta nella salsa.

  «Ah-ah. Quindi stai lavorando fino a tardi con non meno di tre dispositivi elettronici davanti a te?»

  «Quattro, se conti la videocamera», disse lei. «E tu?»

  «Sono in un locale». Sbadigliò di nuovo. «Ho conosciuto un bel bibliotecario. Stiamo bevendo vino e ballando il voguing».

  «Traduzione: sei già a letto con indosso la maschera per gli occhi refrigerante».

  «Questi occhi hanno bisogno di essere sgonfiati ogni giorno», insistette lui.

  «Non ti giudicherei se non lo facessi», disse lei con affetto. Quella totale accettazione l’una dell’altro era il motivo per cui funzionavano. Adesso, perlomeno. «Cosa ti ha strappato al tuo sonno di bellezza?»

  «Intendi a parte gli incubi in cui mi viene accollata una mostruosità che divorerà ogni dollaro sul tuo conto e resterà comunque invendibile?»

  «Sì, a parte quelli».

  «Solo la mia richiesta mensile di rinforzi».

  Maggie alzò gli occhi verso il soffitto. «Ce l’hai segnata in agenda, vero?»

  «Puoi scommetterci. Il ventitré di ogni mese peroro la mia causa per una persona extra in produzione».

  «E cosa ti rispondo ogni ventitré del mese?», domandò lei.

  «Chiedimelo il mese prossimo». La sua imitazione non era delle più lusinghiere. «È il mese prossimo, e te lo sto chiedendo. No, implorando! Ci serve qualcun altro, Margheritina. Non possiamo andare avanti così».

  «Ce la stiamo cavando bene», disse lei asciutta.

  «Probabilmente tu puoi lavorare ogni ora del giorno e della notte come una specie di super robot che non ha bisogno di cose come il sonno, il cibo e il sesso…».

  «Scusami, ho del cibo davanti proprio adesso».

  «Ma io no», proseguì Dean, ignorandola. «Un assistente di produzione. Qualcuno che faccia le riprese, si occupi del piano editoriale per i social, mi porti il caffè».

  «A te interessa solo il caffè», scherzò lei. Ma dentro di sé, non era altrettanto divertita. Altro aiuto significava un’altra persona di cui essere responsabile. Dava il massimo per Dean. Per chiunque dipendesse da lei. Ma quanto massimo le restava da dare per qualcun altro?

  «Però pensaci, super robot», disse lui con un sospiro stanco. «Se qualcun altro potesse gestire un po’ del lavoro giornaliero, avrei più tempo per concentrarmi sul montaggio, per lisciare il pelo ad altri sponsor. E non è che non possiamo permettercelo».

  «Un’altra persona è un’altra spesa», sottolineò Maggie.

  «Sul serio, quand’è stata l’ultima volta che hai controllato i numeri?», chiese Dean.

  «Controllo i miei numeri ogni giorno e per tutto il giorno».

  «Non intendo le metrature e il numero dei follower. Intendo i rendiconti dei guadagni».

  Oh. Quelli.

  «Li guardo», disse lei, evasiva.

  «Dai un’occhiata ai rendiconti appositamente redatti che il nostro carinissimo contabile ti prepara ogni mese, Maggie. Guardali e valuta se aggiungere un’altra persona».

  «Ci penserò su», promise.

  «Giusto perché tu lo sappia, renderò la mia richiesta programmata bimestrale».

  «“Bimestrale” non significa ogni due mesi?».

  Dean gemette. «Sì, ma in questo caso significa due volte al mese, saputella. Davvero non so come potresti sopravvivere senza di me».

  «Nemmeno io», ammise lei. Non solo Dean era il tizio dei numeri in quella società, ma si occupava anche della maggior parte delle riprese e del montaggio.

  «Be’, lo scoprirai se non mi procuri un aiutante, perché morirò di un tragico aneurisma dovuto al sovraccarico di lavoro».

  «Lo terrò a mente. Ehi, questa salsina rosa che mi hanno dato con le patatine, sai che cos’è?»

  «Santo Iddio, dimmi che non ti stai mettendo in bocca della salsa cocktail».

  «Salsa cocktail?», domandò lei, con la bocca piena.

  «Si tratta di ketchup e maionese mescolati insieme per creare un condimento grasso, zuccherato e disgustoso».

  «Ah. Non c’è da stupirsi che sia così buona», rifletté Maggie.

  «Mi disgusti», cantilenò Dean.

  «Mi adori», controbatté lei.

  «Uffa. Buonanotte».

  «Notte».

  Maggie spazzolò il resto della cena, inclusa la salsa cocktail, programmò i post con le anteprime del nuovo progetto e organizzò le ultime foto del bungalow sulla spiaggia negli appositi raccoglitori sul cloud.

  Poi, dato che Dean aveva sollevato l’argomento, aprì l’ultimo rendiconto mensile. Con tutti i numeri di cui si doveva occupare ogni giorno – follower, budget, misurazioni, preventivi – si era tirata fuori dalla contabilità.

  Anziché supervisionare le finanze, faceva redigere un rendiconto mensile di spese e introiti da un contabile di Seattle molto competente e che non aveva mai incontrato.

  «Porca miseria». Inspirò tra i denti e si strozzò con la sua stessa saliva.

  Quelli erano punti. Non virgole.

  Da quanto tempo non apriva più uno di quei rendiconti?

  Sapeva quanto aveva ricavato con ogni proprietà fino all’ultimo centesimo, era vagamente consapevole di cosa guadagnava con gli sponsor o con il suo piccolo shop online di merchandising. Ma vederlo tutto insieme. Trovarsi faccia a faccia con il raccolto che aveva seminato per anni. I frutti del suo lavoro…

  Maggie incolpò Silas Wright per le metafore naturalistiche a casaccio. Le accantonò e si concesse un momento per crogiolarsi.

  Era piena di soldi.

  E di sicuro, con la nuova partnership di sponsorizzazione che Dean aveva negoziato e le proprietà a elevato investimento economico di cui si occupavano, sembrava che le cose viaggiassero su un trend in crescita.

  Ma.

  Tamburellò le dita sul tavolo. Solo perché i fondi adesso c’erano, non significava che ci sarebbero sempre stati.

  Ricordò con una familiare fitta di dolore allo stomaco l’entusiasmo che aveva provato quando sua madre era arrivata a casa annunciando che finalmente aveva ottenuto “un vero lavoro”, “un grosso lavoro”. Aveva fatto volteggiare Maggie nel loro piccolo salotto finché i vicini del piano di sotto non avevano picchiato contro il pavimento.

  Si sarebbero trasferite in un posto più grande, magari una casa indipendente. Avrebbero avuto tutte le bistecche e gli hamburger che riuscivano a mangiare. Sarebbero andate in vacanza ogni estate. Ogni volta in un posto diverso, aveva promesso sua madre.

  Ma tutti quei sogni e le speranze finalmente a portata di mano erano stati distrutti e fatti a pezzi, resi irriconoscibili. E le ripercussioni… Be’, sarebbe stato meglio non avere proprio speranze.

  Era stato spaventoso per Maggie vedere l’espressione coraggiosa di sua madre sgretolarsi. Rendersi conto che era una cosa possibile.

  Adesso che era una donna di mondo comprendeva a fondo che, soltanto perché gli assegni fioccano, non c’è garanzia che continuino a farlo. Una squadra più grande avrebbe significato più persone di cui essere responsabile. Più persone a cui provvedere.

  Se doveva essere onesta, la cosa la spaventava a morte. Di sicuro c’era un modo per poter fare di più senza aggiungere altro personale. Doveva esserci. Meglio tenere le cose sotto controllo. Dean avrebbe dovuto farsene una ragione, decise.

  Il suo telefono vibrò di nuovo, e il messaggio la fece accigliare.

  Dayana: Com’è l’Idaho? Com’è la nuova casa? La cosa più strana che hai trovato finora?

  Che ironia ricevere un messaggio da Dayana proprio quando si era persa nei ricordi di sua madre.

  Decise che per quella sera avrebbe lasciato il messaggio in sospeso. Avrebbe lasciato tutto in sospeso, e si sarebbe concentrata sull’imminente lavoro.

  Riuscì a lavorare per qualche altro minuto, prima che gli speroni tintinnassero di nuovo. Entrò un gruppo di ragazzetti. Immaginò che l’etichetta che desideravano era quella di “piantagrane”. Piercing, troppo eyeliner, jeans strappati e la posa imbronciata con le spalle curve tipica degli adolescenti. Facevano troppo chiasso e attiravano troppa attenzione.

  Un paio degli altri clienti li guardarono storto, per poi tornare ai loro caffè e alle loro chiacchiere.

  Uno dei ragazzi, più alto degli altri, con la pelle lentigginosa e una testa di spessi capelli biondi, si ficcò le mani in tasca e rimase indietro, mentre i suoi amici ordinavano al bancone. Maggie lo vide adocchiare in modo furtivo la bacheca degli annunci, e quando fu certo che nessuno dei suoi amici lo stesse guardando, strappare il numero di telefono da un volantino.

  «Ehi, Cody. Vuoi qualcosa?», lo chiamò Jun, imperturbabile di fronte ai compagni di scuola ribelli.

  «Nah, sono a posto», rispose lui.

  Li osservò mentre prendevano i loro drink e gli snack e uscivano dal locale facendo un gran baccano.

  Sembrarono portar via con loro tutta l’energia, e decise che per quella sera aveva finito. Aveva l’intero weekend per sistemare tutto quanto. E se aveva fortuna, per lunedì avrebbe avuto una bella sfilza di preventivi e avrebbe potuto cominciare ad assumere, e dare così il via ai lavori veri e propri.

  Mise via tutti i suoi dispositivi, portò posate e stoviglie agli appositi bidoni e si diresse verso la porta.

  Si fermò accanto alla bacheca degli annunci e notò il volantino che aveva attirato l’attenzione di Cody. Lavoro da magazziniere. Le notti e nei weekend. Aggrottò le sopracciglia e si domandò per quale motivo un ragazzo che di certo andava ancora al liceo fosse in cerca di un lavoro notturno.

  Salutò Jun con un cenno della mano e uscì, immergendosi nella fresca aria della sera. Il giorno dopo ci sarebbero stati il sole e diciotto gradi. Avrebbe aperto le finestre – o almeno, quelle che non erano inchiodate o incollate dalla vernice – e avrebbe dato nuova vita a Old Campbell Place.


   


  Vegan4Life22: Maggie, com’è l’Idaho? Ti manca la spiaggia? Quando andrà in onda il primo episodio? devo saperlo!


   


  HandyHarryGuy: Buoni consigli sugli impianti idraulici in questo episodio. È bello vedere una vera professionista online! Continua con l’ottimo lavoro!


   


  DonnaMeagleIsMyHero: Fan di Maggie, gira voce che lei e Dean siano a Kinship, Idaho! È solo a un’ora da casa mia! Uhm, viaggetto in macchina?
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  Toby Keith canticchiava Red Solo Cup dalle casse sul patio esterno del Dive Bar. La notte era un po’ fredda, ma i residenti di Kinship erano tipi calorosi e amanti dell’aria aperta e non si facevano problemi a coprirsi bene con le felpe e sistemare le sedie attorno alla stufa a gas vicino al bar all’aperto.

  «Perciò, tu e Michelle siete tornati insieme?», domandò Michael, il fratellastro di Silas, oltre il bordo del suo calice di vino Shiraz.

  Silas fece un verso. «Te l’ho detto, amico. È finita. Pietra sopra. Dichiara l’ora del decesso. f-i-n-i-t-a. Finita».

  Michael si aggiustò gli occhiali sul ponte del naso e scosse il capo.

  A uno sguardo superficiale, non avrebbero potuto apparire più diversi, e non soltanto perché Michael era di colore e Silas bianco. Michael era più basso, più tranquillo e sempre vestito come per il pranzo della domenica. Se trascorreva la giornata all’aperto, preferiva fosse sotto l’ombrellone di un’enoteca. Silas era più grosso, più alto, più chiassoso. Amava gli sport sin dai tempi della scuola e preferiva passatempi che includessero un certo livello di fisicità.

  «Ci crederò quando lo vedrò. Andate avanti con questo tira e molla da cento anni».

  «Cinque», lo corresse Silas. «Ed era soprattutto un “molla”. Ed è passato un mese da quando ci siamo lasciati».

  «Per me era scontato che alla fine vi sareste sposati», disse Michael.

  Silas sospirò. Frequentare Michelle era stato facile. Ma una relazione basata sulla praticità non era un granché, e alla fine se n’erano resi conto. Avere in comune delle amicizie di lunga data non era proprio un valido motivo per sposarsi.

  «Non succederà. È una ragazza fantastica. Ma non è la mia ragazza. È ora di smetterla di sprecare l’una il tempo dell’altro».

  «Cinque dollari che nel giro di un settimana tornerete ai picnic in kayak».

  «Accetto la scommessa», disse Silas, sollevando la sua birra. «E sai perché?».

  Suo fratello si appoggiò all’indietro sullo sgabello con sguardo compiaciuto. «Si è finalmente fatta furba e ha conosciuto qualcuno migliore di te?».

  Silas fece una risata secca. La presa in giro era il secondo idioma nella loro famiglia. «Non dimenticare che la prossima vita amorosa sotto esame sarà la tua, Mikey. E no. Ma forse, io ho incontrato quella giusta».

  «Quella giusta per cosa?». Sotto le camicie di flanella ben stirate di Michael batteva il cuore di un uomo pragmatico.

  «E dai, amico. Quella giusta. Quando l’ho vista per la prima volta ho sentito suonare le campane».

  «Sei sicuro che non fosse solo un calo di zuccheri, o magari eri di fronte a una stazione dei pompieri?», ipotizzò Michael con la fronte aggrottata.

  «Sicurissimo», disse Silas. «Sa essere divertente senza dover raccontare nemmeno una barzelletta. Non ha dato di matto quando il mio cane ha vomitato su tutto il suo portico, e intendo proprio tutto. È davvero sveglia, e non si è fatta imbambolare dai miei abili tentativi di seduzione. Lavora con le mani, e lavora sodo». Ripensò con affetto alla canottiera infangata. Il lieve scintillio del sudore sulla sua pelle. «Se ingaggia la Bitterroot, potrò trascorrere i prossimi mesi a chiederle di uscire mentre la incanterò con la mia competenza nel lavoro sporco».

  «Uscire con le clienti è un’idea di merda, e lo sai», gli rammentò Michael, dall’alto della sua avversione al rischio.

  «Non puoi aspettarti che segua le regole quando c’è in gioco la potenziale futura signora Wright. O forse manterrà il suo cognome da nubile. O magari neppure ci sposeremo. Saremo compagni di vita come Oprah e Stedman».

  «Quant’è forte quella birra?», domandò Michael, adocchiando il bicchiere di Silas.

  «Non sono ubriaco. E non sono neanche uscito di senno. Ho solo conosciuto qualcuno che mi ha guardato e… Ricordi quando Todd Whitecastle ti ha placcato sul campo da gioco e la palla ti ha tolto il respiro?».

  Michael fece una smorfia. Era stato l’inizio e la fine della sua esperienza come atleta alle scuole elementari. «Non ci si dimentica quella sensazione».

  «È stato proprio così», disse Silas.

  Gli occhi marroni di suo fratello si sgranarono da dietro gli occhiali. «Wow».

  «Già», annuì lui.

  «Quindi tutta quella roba che mamma b diceva a proposito dell’amore e della donna giusta…».

  «Persona», lo interruppe Silas.

  Michael fece un sorriso timido verso il suo calice di vino. «Persona. Potrebbe non essere una cazzata? Pensavo fosse solo per evitare che al liceo avessimo gli ormoni impazziti».

  «Un giorno ci renderemo conto che le nostre madri sapevano già tutto, e che ci saremmo potuti risparmiare un sacco di tempo chiedendo a loro», rifletté Silas.

  «Ehi, Sy!», fece dal fondo del bancone una vivace brunetta con un piccolo piercing al naso e una felpa dell’Università della California. «Ciao, Michael», disse languida, sistemandosi i capelli sulla spalla.

  «Ehi, Charisse», disse Michael, imbarazzato da morire.

  «Come va?», fece Silas, salutandola con la mano.

  Lei prese il suo drink, un affare arancione e spumoso decorato con della frutta e un ombrellino, e si allontanò, voltandosi per scoccare un’occhiata a Michael.

  Silas assestò una pacca al bancone in mezzo a loro. «Devi farlo, Mikey».

  «Fare cosa?», domandò Michael con finta innocenza.

  «Fare il grande salto, cavolo», disse lui nella sua birra.

  «Bene bene, ecco i nostri due scapoli preferiti». Dalle loro spalle provenne una voce così familiare per entrambi da sembrare loro come la propria.

  «Mamma b e mamma», disse Silas, alzandosi in piedi per dare un bacio sulla guancia e un abbraccio a entrambe le donne. Aveva visto sua madre e il suo patrigno il giorno prima, e quello prima ancora aveva pranzato con suo padre e la madre di Michael. Ma gli incontri involontari in città meritavano comunque un degno saluto.

  «Che combinate, ragazzi?», chiese la madre di Silas, le cui guance avevano preso colore per l’aria notturna. La dottoressa Blaire Thomas portava i capelli biondi all’indietro in una bassa coda di cavallo. Era infagottata in un maglione di lana verde che aveva comprato in vacanza in Irlanda due anni prima. Alta, ossuta e sempre composta. Era in parte per quello che i pazienti del suo studio si sentivano così a loro agio.

  Allungò le mani verso il vino di Michael e ne bevve un sorso.

  «E quale grande salto dovrebbe fare il mio dolce bambino?», domandò mamma b. Breonna Wright non era composta, quanto piuttosto sempre espansiva in modo esplosivo. Era più bassa, più morbida, più luminosa. Indossava capi gialli, arancioni e rossi che risaltavano sulla sua pelle scura. Aveva sempre lo smalto alle unghie, e mai in colori che qualcuno potrebbe definire sobri. Cambiava drasticamente acconciatura ogni mese. Quel mese sfoggiava un taglio sfilato, con in cima alla testa dei riccioletti più lunghi e biondi sulle punte.

  Se in famiglia Blaire era la persona a cui rivolgersi quando avevi un problema che non riuscivi a risolvere, mamma b era quella da cui andare quando avevi buone notizie che andavano festeggiate.

  Insieme, quelle donne davano a Silas, Michael e alle loro sorelle una base di amore incondizionato, legami sani e una profonda, costante paura di deludere entrambe.

  «Roba di pallavolo», dissero all’unisono Silas e Michael.

  «Mmm-mmm», mugolò Blaire, senza credervi.

  «Brutti bugiardi. Entrambi», disse mamma b tirando su con il naso.

  «Cosa ci fanno due belle signore come voi in un posto come questo?», fece Silas, sfoderando il suo fascino per evitare problemi.

  «Abbiamo appuntamento con le nostre amiche per parlare delle nostre vite sessuali», lo punzecchiò Blaire. Sollevò una mano e salutò uno sguaiato gruppo di donne sul patio raggruppate attorno a una stufa a gas.

  «Le nostre mamme hanno una vita sessuale», gemette Michael.

  «E un giorno l’avrete anche voi», gli assicurò mamma b, prendendogli il volto tra le mani. I suoi anelli rilucevano sotto il fascio di luci che li sovrastava. Diede a Michael un sonoro bacio, poi si voltò verso Silas. «Tu, figliolo, devi venire presto a cena da noi».

  «Quale nuova erbaccia hai bisogno che ti identifichi?», domandò con un sorrisetto.

  «Ha dei fiori. Le erbacce non fanno fiori». Mamma b aveva nei confronti del giardinaggio lo stesso approccio che aveva verso la vita. Un carico travolgente di energia, sicura del fatto che tutto e tutti fossero strapieni di innata bontà.

  «Che c’è sul menù?», chiese evasivo.

  «Salmone con salsa al limone, verdurine e cheesecake».

  Lui sorrise. «Ci sarò».

  «Ciao, ragazzi», gridò Blaire da sopra la spalla, mandando un bacio a entrambi mentre lei e mamma b avanzavano verso amiche e conversazioni che nessuno dei due figli aveva voglia di origliare.

  «C’è mancato poco», disse Michael, tamponandosi il sudore per il nervosismo sulla fronte con un tovagliolo.

  «È per questo che devi dirglielo il prima possibile. Sai che non sarà una tremenda delusione», lo spronò Silas.

  «Lo so, ma diventerebbe reale. E non so se sono pronto perché lo diventi».

  «È probabile che già lo sappiano», predisse Silas. «Me l’hai raccontato un mese fa, il che significa che mamma b ha avuto un sacco di occasioni per leggermelo nel pensiero. E mia mamma probabilmente lo sa da prima di te».

  «Presto», promise Michael. «Glielo dirò presto».

  «Bene». Silas fece un cenno al barista e indicò il gruppetto a cui si erano unite le loro mamme. «Metti sul nostro conto un giro per quelle signore».

  «Leccaculo», tossì Michael.

  «Cocco di mamma», replicò Silas.

  Si sorrisero l’un l’altro.

  «Perciò, dimmi di più di questa donna», fece Michael.

  «Ha comprato Old Campbell Place. La ristrutturerà da cima a fondo».

  «Porca miseria. Sul serio? È un lavoro grosso», prospettò suo fratello.

  «Enorme», concordò Silas. «Ehi, sai niente di YouTube?».

  Michael lo fissò a occhi sgranati e poi fece un sorrisetto. «Sei fortunato che sei così bello e nessuno si aspetta che tu conosca cose tipo YouTube».

  «Illuminami. Lei ha una specie di show su quella roba».

  «Mi stai dicendo che ti sei invaghito di una YouTuber?». Michael rise così forte che dovette prendere un altro tovagliolo per asciugarsi gli occhi.

  «Puoi ridere quanto vuoi, basta che mi mostri almeno come trovarlo».

  Michael protese una mano. «Dammi il tuo telefono».

  Silas si frugò in tasca e glielo porse. Guardò da sopra la spalla di Michael mentre il fratello navigava nell’app. «Be’, è stato facile».

  «Ancora non capisco come tu possa esistere in questo mondo senza essere su un qualche tipo di social media».

  «Preferisco socializzare di persona», disse Silas, sollevando una mano verso il suo vicino di casa, che si era sistemato su uno sgabello lungo il bancone. «Visto? Questo era un saluto a un essere umano amico».

  «Su Facebook lo chiamiamo like», gli disse Michael. «Puoi anche mandare delle faccine arrabbiate».

  «Non è strabiliante la tecnologia?», fece Silas. «Ai bei vecchi tempi, ci limitavamo a mostrare il dito medio».

  «Oh, puoi fare anche quello con le emoji», disse Michael, tirando fuori il proprio telefono e muovendo i pollici sopra lo schermo a velocità da esperto.

  Silas guardò il messaggio che aveva ricevuto. Era una mano nera che teneva alzato un dito medio. «Ah! È nuovo? Com’è che non mi hai mai mandato prima il dito medio nero in un messaggio?».

  Michael sospirò, come se stesse riflettendo su qualcosa.

  «Che c’è? Cosa sta succedendo in quel tuo cervellone?»

  «Non ne sarai felice», predisse Michael. Anche se non sembrava preoccuparsene troppo.

  «Allora devi dirmelo. Dimmelo subito, o chiamo Todd Whitecastle e gli dico che sei pronto per una rivincita sul campo da gioco».

  «C’è un secondo gruppo per i messaggi tra fratelli», disse l’altro, per poi esalare un lungo respiro. «Wow, mi sento proprio meglio a non dover più mantenere questo segreto».

  «Cosa intendi con un secondo gruppo per i messaggi tra fratelli?», domandò Silas, aprendo la chat di gruppo sul suo telefono.

  Michael fece scivolare il proprio telefono sul bancone verso Silas.

  «Che diamine, fratello!». Silas era offeso e colpito. Si considerava il collante della sua generazione. Quello che parlava con sua sorella Taylor sulla East Coast. Che chiedeva aggiornamenti quotidiani sulla gravidanza alla sorellastra, Nirina. Ma lì c’era una prova di un’intera conversazione con immagini intermittenti e disegnini di melanzane che avveniva senza di lui. «Questi cosa sono?»

  «Sono gif ed emoji. Quelli che non si muovono sono meme».

  «Mi sento come se mi avessi appena detto che Babbo Natale non esiste», fece Silas, triste.

  «Sei tu che mi hai detto che Babbo Natale non esiste. I tuoi genitori non volevano che ci credessi».

  «Quindi mi tagliate fuori dalla famiglia?».

  Michael stava cercando di non ridere. «Sei così negato per la tecnologia che non volevamo sopraffarti», disse.

  «Adesso mi metti subito in quella roba di messaggi, poi mi fai vedere come cercare l’amore della mia vita su YouTube e mi insegni come mettere quelle immagini che si muovono in questa merda», disse Silas.

  «Credo che ci servirà un altro giro», fece Michael al barista.

  «E magari qualche stuzzichino», aggiunse Silas.

  Tra alcol e stuzzichini, i fratelli procedettero passo passo, con cautela.

  «Aspetta», disse Michael, guardandolo a occhi sgranati. «Maggie Nichols è la futura signora Wright?»

  «La conosci?»

  «Guardo il suo show. Rivolta le case da cima a fondo. Quella di cui si sta occupando adesso è questo posto sulla spiaggia in Oregon». Michael scrollò la lunga lista di video mentre parlava.

  «Si stava occupando. Adesso è qui», lo corresse Silas.

  «Devi presentarmela, amico».

  Silas non vedeva Michael così eccitato per qualcosa da quando era riuscito a prendere i biglietti per il concerto di John Legend a Boise. «Okay. Certo».

  Di fronte alle sue perplessità, Michael sorrise. «Non hai capito. È una celebrità. Lo vedi questo numero qui?».

  Silas si chinò in avanti, scrutando lo schermo. «Sì».

  «Questo è il numero di persone iscritte al suo canale». In risposta al cipiglio di Silas, Michael alzò gli occhi al cielo. «È il numero di persone che vuole guardare ogni video che carica».

  «Sembrano molti», dedusse.

  «Un milione di follower è tanta roba», confermò Michael. «E le manca poco. Aspetta un momento. Comparirai davvero nel suo show?».

  Silas districò il suo braccio dalla presa delle dita del fratello. «Sì, se accetta il mio preventivo. Credo di averla piuttosto impressionata stamani, perciò potrebbe andare in qualunque modo».

  «Impressionata come?». Sembrava che tutte le speranze e i sogni di Michael fossero concentrati su quel momento.

  «Be’, come ho detto, Kevin si è rotolato nel fango e mi ha impiastricciato mentre le facevo eroicamente da scudo. Poi lui ha vomitato mezzo chilo di bacon sul suo portico. Perciò mi sono tolto i vestiti e ho lavato via…».

  «Ti sei spogliato di fronte a Maggie Nichols?».

  Silas vide con chiarezza che stava distruggendo le speranze di Michael. «Non del tutto. Ho tenuto le mutande. E poi ho cercato di rubare il suo furgone, ma è stato un caso, perché abbiamo lo stesso identico modello. Dello stesso colore, oltretutto».

  Michael si limitò a fissarlo per un lungo istante.

  «Ti serve un bicchiere d’acqua o qualcosa del genere?», propose Silas.

  Suo fratello tornò in sé e scosse il capo. «Okay, quindi non otterrai il lavoro. Forse posso far sì che Niri la inviti in negozio».
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  Silas spostò la busta di carta che aveva in mano e sollevò un pugno per bussare al telaio della zanzariera appena riposizionata.

  Da qualche parte all’interno risuonavano gli ac/dc, che vennero appena attutiti da un forte tonfo e da qualche colorita imprecazione. Deciso a comportarsi da buon vicino, Silas entrò da solo, seguito da un contrito Kevin.

  Si ritrovò in una specie di ingresso con una vertiginosa carta da parati verde con dei brillanti uccelli del paradiso che si arrampicavano sulle pareti, pavimenti in parquet macchiati che avevano visto giorni migliori un sacco di tempo prima e feritoie incorniciate sotto sopraluce scoloriti da entrambi i lati.

  Nella stanza alla sua destra c’era una porta a scomparsa appesa ai binari e un’altra appoggiata alla parete. Proseguendo oltre, l’ingresso si apriva in un atrio in legno intagliato e una scalinata non proprio sontuosa.

  «Tutto bene?», domandò ad alta voce.

  «Alla grande», gli giunse in risposta. La donna dei suoi sogni fece capolino dalla soglia di una porta dall’altro lato dell’atrio. Indossava una bandana a coprirle i capelli, aveva una macchia di sangue sulla canottiera blu e stava cercando di aprire con una mano e coi denti la confezione di un cerotto.

  Non sembrava arrabbiata per la situazione. Pareva essere nel suo elemento.

  «Serve aiuto?», si offrì lui.

  Lei esitò. «Non sei impressionabile, vero?»

  «Quella parola neanche esiste nel mio vocabolario», la rassicurò Silas, avvicinandosi.

  Lei gli porse una mano con un brutto taglio che sanguinava sotto le nocche. «Sono costretta a chiedere. Una volta, quando mi sono ferita alla gamba con un taglierino, Dean è svenuto e ha battuto la testa. Gli sono serviti più punti che a me».

  «Il mio patrigno è un assistente sanitario. Sono bravo nel primo soccorso», promise lui.

  «Allora accomodati», disse Maggie sogghignando e porgendogli il cerotto. «Oh, Kevin, non avresti dovuto».

  Proprio a fagiolo, il cane sputò ai suoi piedi il bouquet di fiori che teneva in bocca e aspettò soddisfatto di ricevere adorazione da parte della donna, che gli venne impartita con una mano e molto entusiasmo.

  «Fiori per scusarsi di aver vomitato sul portico. Resta ferma», ordinò Silas, squadrando il brutto taglio. «L’hai già pulito?».

  Lei scacciò quel consiglio con un gesto di sufficienza della mano buona. «Mettici soltanto sopra un cerotto. Starò bene. Me ne occuperò stasera».

  «Il mio patrigno mi prenderebbe a schiaffi, e a ragion veduta, se permettessi che la mia potenziale cliente nonché oggetto del mio desiderio andasse in cancrena e morisse», insistette lui.

  «Be’, se serve a evitare che tu venga schiaffeggiato», disse Maggie divertita.

  «La cucina?».

  Lei gliela indicò, e lui la trascinò con sé.

  La stanza era grande ma soffocante, notò mentre posava la borsa. Qualche burlone senza gusto aveva dipinto di giallo ape i mobiletti spaiati. Mancava metà degli sportelli, cosa che metteva in mostra una collezione di contenitori Tupperware originali color arancione impilati sopra un rivestimento per mensole che si stava staccando. I ripiani erano in linoleum rosso sbiadito con bordi di acciaio. Il pavimento era… be’, appiccicoso. Era quello l’aggettivo migliore per descriverlo.

  «Questo è l’esatto motivo per cui nessuno avrebbe dovuto avere il permesso di restaurare negli anni Settanta», commentò lui, portandola verso il lavandino di ceramica in stile rurale, l’unica cosa a suo parere salvabile in quella stanza. Girò la manopola dell’acqua calda e recuperò una bottiglia nuova di sapone per le mani sul bancone.

  «Sessantanove», lo corresse lei. «Almeno secondo le ricevute che ho trovato nascoste nel cassetto delle trappole per topi».

  «Quanti tesori che si possono trovare. Un po’ come quell’armadietto pieno di campioni di moquette nella casa in stile Craftsman di Seattle», disse lui.

  «Hai fatto qualche ricerca», fece lei.

  «Infatti. Ho dato cinque dollari al figlio dei vicini per mostrarmi cosa fosse YouTube», scherzò Silas, stabilendo che non fosse il momento migliore per dirle che suo fratello aveva una T-shirt di Costruire sogni con sopra la sua faccia. «Ti darò un lecca-lecca se farai la brava bambina e non piangerai», le disse, un istante prima di ficcarle la mano sotto l’acqua.

  Le va riconosciuto, si limitò solo a un guaito. «Non riesco a capire se scherzavi riguardo a YouTube», disse a denti stretti, mentre lui le puliva il taglio con attenzione.

  «Sono un tipo simpatico. Ma non ci capisco un tubo di social media. Perciò spero che non sia un motivo di rottura personale o professionale. Quando hai fatto l’ultima antitetanica?», domandò.

  «L’anno scorso. Un chiodo per moquette nel piede», rispose. «Come fai a promuovere la tua attività?»

  «Il buon vecchio passaparola e qualche occasionale volantino. Come te lo sei fatto?», chiese, sollevandole la mano ora pulita e applicando pressione con dello scottex. Aveva una decina di piccole cicatrici su entrambe le mani, come lui. Come chiunque lavori con le mani per vivere.

  «Anta a specchio di un armadietto rotta in quella che per adesso chiamo la seconda sala da pranzo perché non so proprio per cosa la usassero. Perciò, a cosa devo il piacere? Sei qui per giocare ancora a Grand Theft Auto oppure sei solito aggirarti in città il sabato per prestare primo soccorso?»

  «Ho il tuo preventivo», disse.

  Le sopracciglia di Maggie si inarcarono. «Dopo ventiquattr’ore. È notevole, oppure hai fatto un lavoro di merda».

  «Fidati, è notevole. Posso fare un sacco di cose in molto meno tempo. Ma in un quantitativo di tempo rispettabile», aggiunse. «Non tipo otto o nove minuti».

  Le spalle di lei sobbalzarono com’erano solite fare quando tratteneva le risate. Silas si domandò perché non scoppiasse a ridere e basta. «Comunque, i fiori…». Schioccò le dita a Kevin, che per fortuna quella mattina si era svegliato sentendosi in vena di obbedire. Il cane corse a cercarli. «Sono un modo per scusarsi, e questo invece è per ungere un po’ le ruote». Tirò fuori dal sacchetto di carta che aveva portato con sé una confezione da sei di birra.

  «Ah, un preventivo che necessita di alcol», disse lei, scrutando la birra. «Me lo sentivo».

  «Preventivi», la corresse. «Sei più un tipo “da qualche parte sono le cinque del pomeriggio” o hai bisogno che si arrivi a un orario rispettabile per l’alcol prima di iniziare a bere il sabato?»

  «Qui sono le undici, e sono al lavoro dalle sette. Mi merito una pausa, e ho la sensazione che mi servirà una di quelle birre quando darò un’occhiata alle tue cifre», suppose lei.

  «Donna saggia», rispose Silas. «Andiamo fuori per l’happy hour».

  Maggie lo seguì, la birra e i documenti fuori dalla porta d’ingresso. L’uomo uscì sul portico e raggiunse il suo pick-up, che aveva parcheggiato in retromarcia. Sedette sul portellone posteriore abbassato e picchiettò il posto accanto a lui. «Vieni a immaginare con me».

  Silas gettò a Kevin un osso da masticare, e una volta che il cane si fu sistemato sotto il portico, aprì due bottiglie di birra. «Il preventivo a è per l’entità dei lavori di cui abbiamo parlato ieri prima del vomito e della nudità. A proposito, spero che al momento di prendere la tua decisione le due cose si compensino».

  Lei di certo non confermò, ma il suo sorrisetto per lui fu abbastanza.

  L’uomo tirò fuori da un raccoglitore il primo foglio e glielo porse. «Niente di troppo stravagante. L’essenziale. Potatura e abbattimento degli alberi, semina di base, ridefinizione delle aiuole davanti all’ingresso, pacciamatura, potatura delle siepi, magari una semina focale qui e lì per approfittare del panorama. Ripulitura delle aiuole già esistenti intorno alla casa. Risemina del prato. Demolizione di quell’inquietante recinto da cimitero. Rifacimento della terrazza, usando quanto più possibile il materiale originale. Puntellatura del muro di contenimento».

  Maggie lo sfogliò, e lui considerò un buon segno il fatto che non buttò giù la birra tutta d’un colpo quando vide il totale.

  «Ah-ah», disse lei con un cenno che non rivelava nulla.

  «Questo è il potenziale esito del preventivo essenziale», disse lui, spiegando un foglio più grande.

  «L’hai disegnato tu?», domandò lei, studiando il bozzetto.

  A lui piacque che sembrasse colpita. «Sì. Preferisco i bozzetti ai render. Più sentimento. Rende più semplice per il cliente dire di sì al sogno».

  «Sono pronta a dire subito sì», fece lei, ancora in ammirazione del bozzetto. C’erano cestini con felci appesi sotto il portico. Vegetazione colorata lungo le fondamenta. Denso e scuro pacciame e luminosi sprazzi di colori stagionali nel fiume di piantagioni.

  «Tieni a freno i cavalli… letteralmente, in verità», la mise in guardia lui. «Perché questo non include la fontana. Recuperarla dal suo stato attuale richiederebbe di più. Molto di più. Se è un no, allora potremmo riuscire a salvare i cavalli e usarli da qualche altra parte nel giardino».

  «Ma niente fontana?»

  «Non è per forza la cosa peggiore del mondo. Senza quella fontana a portar via così tanto spazio sulla terrazza, potresti espandere la zona giorno all’aperto qui e qui». Picchiettò sul disegno.

  «Vero», disse lei. Ma lui avvertì la sua delusione, e la cosa gli diede una scintilla di speranza.

  «Ora, passiamo al preventivo casa dei sogni». Estrasse un’altra pila di fogli dalla cartellina.

  «Aspetta. Devo prepararmi». Maggie bevve un rapido sorso di birra e fece un respiro profondo. «Okay. Colpisci».

  Lui le porse una lista di cose da fare significativamente più lunga.

  «Oh», fece Maggie sfogliando la prima e poi la seconda pagina. «Oh. Oooh. Ahia. È molto più… impegnativo… che rifare l’impianto elettrico e idrico da cima a fondo, Sy».

  «Sì. Ma questo è l’aspetto che avrebbe». Dispiegò una piccola pila di disegni e lasciò che lei li osservasse in silenzio.

  «Infido bastardo», soffiò lei. «Sembra una dannata favola».

  E lei ne era la regina.

  Silas sorrise. «Ti piace?»

  «Uhm», gemette Maggie. «Un vialetto d’ingresso circolare? Aspetta un attimo. Questo è un pergolato di glicine? E dove conduce?»

  «Al roseto. Ho ricavato un po’ di spazio dal giardino sul retro. Nulla di troppo strutturato. Questo posto sembra più un affascinante mondo fatato che una tenuta ben curata. E la manutenzione è anche più semplice».

  «In questo momento ti odio», disse lei, sfogliando di nuovo i bozzetti. «Un orticello recintato? Oh, ma dai. Un sentiero segreto di fiori di campo ed erba che conduce a un pozzo del fuoco? Aspetta. Dov’è il panorama?», domandò, alzando lo sguardo dai disegni e scrutando il cortile.

  «Ripuliremo all’incirca altri sei metri sul margine del promontorio attraverso quegli alberi», disse, indicando verso ovest. «Ora come ora è più che altro vegetazione incolta. Offrirebbe un gran bel posto per i falò e l’osservazione delle stelle».

  Lei fece un sospiro greve. «Okay. Fammi vedere», disse, protendendo la mano.

  Lui aprì di nuovo il raccoglitore e le mise in mano l’ultimo disegno.

  Maggie lo dispiegò e lo richiuse immediatamente. Poi lo aprì di nuovo. «Mannaggia a te, Silas Lavoro-Duro-Sempre-Pronto Andrew Wright».

  Lo prese come un ottimo segno. Aveva pensato a lui. E non solo perché il suo cane aveva vomitato in casa sua e lui si era ritrovato seminudo sul suo furgone.

  «Quindi puoi far funzionare di nuovo la fontana».

  «Sono sicuro che potremmo riportarla alla sua vecchia gloria. E già che ci siamo, anche ampliare la terrazza, fare qualcosa di interessante lungo il perimetro, strisce di luce ovunque».

  Lei richiuse il disegno e prese un lungo, intenso sorso della sua birra.

  Quando si mise a studiare la casa, Silas capì che stava visualizzando la sua idea.

  «È ufficiale. Sei uno stronzo diabolico», disse lei infine.

  «Eccome».

  «Sapevi esattamente ciò che voglio per questo progetto, ed ecco che mi mostri ciò che è davvero possibile. Scommetto che i tuoi antenati erano venditori di aspirapolvere porta a porta».

  Dio, se era carina.

  «Considero ogni progetto come se fosse casa mia», disse lui. «E mi domando, cosa vorrei io?»

  «Questa non è casa mia», protestò lei, sfogliando di nuovo i bozzetti.

  «Lo è in questo momento. E se, per qualche motivo, tu non dovessi innamorarti perdutamente di me… cioè, di questa casa, il giardino passerà dall’essere un rammendo alla bell’e meglio a un punto di forza. Ho fatto le mie ricerche. Non ti sei mai addentrata nell’architettura paesaggistica, a parte il colpo d’occhio di base. Ai tuoi fan potrebbe piacere vedere cosa si può fare con gli esterni».

  Lei sorseggiò la sua birra. «Ho bisogno di pensarci. Non so neanche come dirlo a Dean. Si raggomitolerebbe in posizione fetale sopra un materasso di rendiconti profitti e perdite».

  «Quand’è stata l’ultima volta in cui ti sei sbagliata su una casa, Maggie?».

  Lei sembrò sorpresa, poi assunse un’espressione caparbia. «Mai successo».

  «Quand’è stata l’ultima volta che Dean ha dubitato dell’investimento?».

  Scoppiò subito a ridere. «Ogni singola volta».

  «Alcune persone sanno immaginare, altre possono solo vedere ciò che sta di fronte a loro».

  «Sei o non sei un paesaggista filosofo?». Si voltò e lo studiò per un istante. «Sai, per una cifra così dolorosa, dovrai renderti sempre disponibile per le telecamere. Affascinarle, flirtare con loro».

  «Sono molto timido», mentì lui. «Ma forse potrei trovare il coraggio di farlo».

  «Uhm», disse lei, saltando a terra. «Okay. Vattene, così posso pensarci».

  «Non ti deluderò, Mags», le promise, scivolando giù dal portellone posteriore. «Puoi affidare le tue speranze e i tuoi sogni alle mie mani, e io li farò diventare realtà».

  «Dov’è una telecamera quando serve?», si lamentò lei.

  «Se hai domande sui documenti ci sono i miei recapiti». Richiuse il portellone e fischiò per richiamare il cane.

  Kevin trotterellò giù dagli scalini, masticando l’osso come fosse un sigaro. Si fermò per una carezza di commiato da Maggie, poi saltò sul furgone.

  «Comunque, Mags, nessuno dei due preventivi include il dieci per cento di sconto per amici e futura moglie che riceverai», disse lui con un occhiolino.

  «Dieci?». I suoi occhi marroni brillarono con furbizia. «Ah. Ora, se avessi detto quindici, non avrei neanche avuto bisogno di pensarci».

  Lui diede un calcio a terra e si portò le mani sui fianchi. «Vienimi incontro a dodici, e l’affare è fatto».

  I denti di Maggie affondarono nel suo labbro inferiore, e lui vide con chiarezza che stava facendo i calcoli nella sua mente.

  «Forse. Fammici pensare».

  Silas le fece l’occhiolino e montò al volante.

  Stava frugando nel portabicchieri in cerca delle chiavi, quando lei lo richiamò.

  «Ehi, Sy?».

  Si affacciò dal finestrino. Maggie era in piedi sotto il portico proprio come la prima volta che l’aveva vista. Solo che adesso la conosceva abbastanza da volerla conoscere molto più di così.

  «Come sapevi che oggi sarei stata qui?», domandò lei, infilandosi le mani in tasca.

  «Ti sei comprata un parco giochi. Dove altro potevi essere?».

  Lei sorrise. E lui pensò al football, e a Michael e Whitecastle.

  La salutò con la mano e si diresse in città. Finestrini abbassati, musica alla radio, le guance di Kevin che sventolavano fuori dal lato passeggero. Aveva una bella sensazione al riguardo. Una bella sensazione su di lei. E su di loro. Adesso doveva solo aspettare e sperare.

  C’era un lavoro che voleva passare a controllare per vedere come stava procedendo e una tonnellata di scartoffie da sistemare. Stava per varcare i confini della città quando il suo telefono squillò.

  Numero sconosciuto.

  «Maggie», disse compiaciuto.

  «Fai avverare i miei sogni, Sy. E non farmene pentire».


   


  SideHustler: Quella camera da letto vista oceano è un sogno! Maggie, quel verde chiaro sulle pareti è geniale. Sembra proprio una spa!


   


  Windows95Luvr: A Maggie serve un uomo. Io propongo Idris Elba!


   


  GamGamof7: Maggie, cara, hai un viso splendido. Perché trascorri così tanto tempo con indosso cappellini con la visiera?
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  Maggie si svegliò al buio. Disorientata, assetata e già impaziente di alzarsi.

  Idaho. Kinship. Old Campbell Place.

  Stabilita l’attuale posizione, tastò alla cieca in cerca del telefono e lo trovò sul pavimento accanto al letto. Lunedì, 6:05 del mattino. Mezz’ora prima dell’alba. Si era trasferita dalla lussuosa camera dell’hotel la notte precedente. Era quello il miglior modo di prendere confidenza con una casa. Viverci, dormirci e lavorarci finché non imparava a conoscerla fin nelle fondamenta.

  Si concesse un allungamento di tutto il corpo, poi si alzò dal letto. «Un sacco di cose da fare», disse al ritratto dei coniugi Campbell, che aveva recuperato dal primo piano. Usando un alluce per premere l’interruttore della macchinetta del caffè sul pavimento, si diresse fino al bagno adiacente.

  Fece una smorfia, sussultando di nuovo di fronte alla bruttezza dei sanitari di quel bagno.

  Lì dentro c’era parecchio su cui lavorare. Il water arancione vulcanico e la vasca con il rubinetto in ottone a forma di cigno e gli sticker antiscivolo a conchiglia decisamente non erano più adatti a questo mondo. Aveva trascorso la mattina precedente a tirar via quella tremenda moquette blu-grigia dal pavimento. Perché anche se poteva vivere con dei sanitari che le ferivano gli occhi, in tutta coscienza non poteva uscire dalla doccia e mettere piede su quella moquette ammuffita.

  Si vestì e si tirò indietro i capelli con una molletta, poi tornò in camera per versarsi la prima tazza di caffè della giornata. Afferrò una felpa da una gruccia nell’armadio e si diresse con la sua tazza verso delle porte a vetri alte e sottili. Le ci volle un po’ di fatica e qualche goccia di caffè versato a terra, ma infine le aprì e uscì sul terrazzo coperto.

  L’accolsero la fredda aria primaverile e i versi agitati di uccellini e scoiattoli, mentre la notte iniziava a scomparire pian piano dal cielo. Il portico affacciava a sud e a est, e intravide di sfuggita il sole che sorgeva dietro gli alberi.

  Si arrampicò su una mezza parete, appoggiò la schiena alla colonna di sostegno e si godette la tranquillità.

  Le squadre sarebbero arrivate presto, impazienti di cominciare. Una volta conclusa la giornata di lavoro, lei avrebbe cambiato attrezzatura e si sarebbe tuffata nella seconda parte della sua attività. Quel giorno sarebbe uscito un nuovo episodio. La presentazione della cucina della casa sulla spiaggia. I relativi post sui social media erano già programmati, ed erano già stati taggati tutti gli sponsor e i fornitori.

  Doveva essere disponibile ai like e ai commenti. Inoltre, quella era la prima giornata di riprese. Che per la maggior parte era responsabilità di Dean. Ma c’erano da realizzare anche quelle faccia a faccia, di cui si occupava lei. E le presentazioni delle attività locali che avrebbero lavorato al cantiere.

  Non vedeva l’ora di osservare Silas Wright fare le sue magie con la telecamera.

  In lontananza rispetto alla sua posizione, il fiume brillava di rosa per la luce dell’alba. Si domandò se anche i nuovi proprietari avrebbero preso il caffè lì. Oppure sarebbero stati degli osservatori di stelle nottambuli che bevono vino attorno al futuro pozzo del fuoco?

  Ci sarebbero stati dei bambini a occupare le sette camere da letto al secondo e terzo piano? O qualche investitore intraprendente si sarebbe accaparrato la proprietà per farne degli appartamenti di lusso?

  La foresta attorno a lei era animata in quel momento. La fauna selvatica stava salutando il nuovo giorno. Era ora che anche lei iniziasse la sua giornata. In un ghiribizzo improvviso, prese il telefono dalla tasca della felpa e scattò una foto del fiume, delle rocce e della montagna, poi digitò rapida un messaggio.

  Maggie: L’Idaho è interessante. Ho trovato un cassetto pieno di trappole per topi. Questo è il panorama. Come sta Keaton?

  Compiuta la sua missione, finì il caffè, rimise in tasca il telefono e diede ufficialmente il via alla giornata.


   


  «È il momento di spaccare qualcosa! Benvenuti a casa», disse Maggie alla telecamera, agitando in aria il suo martello con un movimento distratto mentre Dean zoomava indietro.

  «Buona la prima», fece quest’ultimo, allegro dopo il suo cappuccino pomeridiano extra-large.

  Lei abbandonò la sua posizione e ispezionò i lavori in corso… be’, dappertutto.

  A un orecchio non allenato, i suoni del cantiere sono una cacofonia di caos. Per Maggie, erano una sinfonia. Squadre che lavorano insieme per costruire qualcosa di maestoso, qualcosa di più grande della somma delle loro parti.

  Dal terzo piano le vecchie tegole piovevano giù in un costante sbam sbam sbam fin dentro la discarica. Il tetto era una priorità. Così come l’impianto elettrico.

  La squadra paesaggistica, di cui sei persone armate di decespugliatori, troncarami, carriole e aspirafoglie, stava attaccando i punti più incolti attorno alla casa e al vialetto. Non era sua intenzione fissarsi su di lui, ma Silas Wright attirava di sicuro l’attenzione.

  Più alto degli altri, si muoveva con abituale disinvoltura, affrontando un’ostinata porzione di rovi e boscaglia nel punto in cui un fiabesco vialetto pedonale avrebbe collegato la parte frontale della casa con la terrazza ampliata.

  Aveva già la maglietta striata di terra, e il sorriso che sfoggiava era peccaminoso, come se non ci fosse altro al mondo che preferisse fare. Era una cosa tanto attraente quanto tutto il resto di lui, decise Maggie. E di sicuro lei non sarebbe uscita con lui, rammentò a sé stessa.

  Con più fatica di quanta avrebbe voluto, distolse l’attenzione da quel metro e novanta di sexy paesaggista. Attraverso le finestre aperte, sentì il gioioso suono della demolizione della cucina.

  «Perché non ti concentri sul tetto del portico, Billy?», suggerì Lou, il proprietario dell’azienda che si occupava del tetto. Billy era un tipo longilineo e scheletrico di poco più di vent’anni, con una folta chioma di setosi capelli biondo grano e un paio di sneakers inadatte a un cantiere. Aveva un colorito verdognolo, lì aggrappato ai gradini più bassi della scala.

  «È così bello che è difficile detestarlo per aver rovinato il budget», si lamentò Dean. Maggie capì che non stava guardando Billy. Stava ammirando Silas.

  «Non l’ha rovinato», protestò. «L’ha ampliato».

  «L’ha fatto esplodere. Adesso saremo fortunati se potremo permetterci mezzo tetto. Dovremo filmare solo dal davanti, perché il retro sarà aperto verso il cielo», pronosticò lui.

  «Hai sbagliato vocazione. Hai mai considerato una carriera come oratore motivazionale?», domandò Maggie.

  Dean inclinò il capo, sempre intento a guardare Silas. «Sembra un sexy taglialegna con quella barba. Scommetto che ha un armadio pieno di indumenti di flanella».

  Come se li avesse sentiti, l’uomo in questione sollevò la testa e fece un occhiolino a Maggie.

  «Hai bisogno di un uomo», borbottò a Dean.

  «Tu hai bisogno di un uomo», replicò lui. Poi, con sommo orrore della donna, fece cenno a Silas di raggiungerli.

  «Che stai facendo?», sibilò lei.

  «Ti procuro un uomo», rispose Dean, con fare innocente.

  «Noi non usciamo con i collaboratori esterni, stupido!», farfugliò lei facendo un passo indietro.

  «Rilassati, stramboide», fece lui, afferrandole il braccio. «Gli metto il microfono così possiamo fargli l’intervista introduttiva».

  «Oh. Giusto». Sentiva le guance più calde di quanto potessero fare quei diciotto gradi ventilati.

  «Quindi smettila di comportarti come una ragazzina delle medie con una cotta e… Insinuante Sy, posso chiamarti così?», domandò Dean, rivolgendo l’attenzione al divino paesaggista alto e sudaticcio che si stava avvicinando con un thermos rosso in mano.

  «Non saresti il primo», disse a voce alta una donna con i capelli scuri e una felpa legata in vita mentre passava loro accanto con una carriola.

  Silas sollevò il suo thermos in un brindisi. Quell’uomo sembrava difficile da offendere. «Cosa posso fare per te?».

  Dean divenne di una sfumatura di rosa che Maggie non aveva mai visto.

  Quando Silas sollevò il thermos e bevve un lungo sorso, Dean le diede una manata sulla spalla. «Il tizio sexy mi ha dato un nomignolo», sussurrò.

  «Datti una controllata, rubacuori», disse lei sottovoce.

  Tenendo a freno la sua ebbrezza da caffeina, Dean si appoggiò il treppiede e la videocamera digitale sulla spalla. «Se hai un paio di minuti, potremmo toglierci il pensiero della tua intervista introduttiva».

  «Ho tutto il tempo del mondo», assicurò Silas. Posò il thermos a terra, si tolse il cappellino e si passò una mano tra le onde dorate. «Come sto?».

  Entrambi lo fissarono per un istante di troppo.

  «Uhm», disse Maggie.

  Dean ridacchiò nervoso.

  «Bene. Stai… bene», disse lei. «Io intanto vado dentro a controllare l’impianto elettrico».

  «Aspetta», disse Silas.

  «Ferma lì!», fece Dean nello stesso istante, ridestandosi dal suo momento di flirt.

  «Se non sbaglio mi avevi promesso di tenermi la mano», le rammentò Silas.

  Lei finse una smorfia. «Ooh. Ma non l’abbiamo messo per iscritto, no?».

  «La maniaca del lavoro Nichols resterà qui per supervisionare», disse Dean, riposizionando il treppiede e puntando la telecamera verso Silas.

  «Piccolina, questa telecamera», commentò Silas.

  «Piccola ma potente», disse Dean.

  «Mi aspettavo delle telecamere da tv e quelle fighissime sedie pieghevoli da regista», ammise Silas.

  «La nostra è una produzione piuttosto agile», spiegò Maggie, spingendolo verso destra così che la telecamera riprendesse un po’ più del macello alle sue spalle. «Usiamo questa videocamera per la maggior parte delle riprese delle interviste. Ne ho una ancora più piccola per i video selfie e le riprese in tempo reale. A volte riprendiamo anche con i nostri telefoni. E Dean ha un drone».

  Silas la stava osservando con interesse, cosa che la rese di nuovo nervosissima. Si sganciò il microfono lavalier dalla maglietta e glielo porse. Lui però non si mosse per prenderlo.

  «Hai intenzione di restare lì a reggergli il microfono per tutto il giorno o pensi di agganciarglielo?», domandò Dean da dietro la telecamera.

  Lei si voltò e gli fece una linguaccia, poi fissò il microfono alla T-shirt di Silas.

  «È solo un’intervista introduttiva. Io o Dean ti faremo delle domande, e tu risponderai rivolto alla telecamera», disse.

  «Quando volete, sono pronto», disse lui con il suo tipico sorriso.

  «Okay, Insinuante Sy», disse Dean, pigiando il pulsante “registra”. «Riscaldiamoci un po’. Dov’è il tuo cane debole di stomaco oggi?».

  Silas sorrise per il riferimento a Kevin. «Kevin oggi è all’asilo per cani. Lo lascio a casa nelle prime giornate di lavoro perché gli piace approfittare della confusione. Sgattaiola via e ficca il naso nei pranzi di tutti. Inoltre, non mi piace portarlo con me finché il proprietario non mi dà il permesso. A non tutti piace ritrovarsi un grasso pitbull addormentato sulla poltrona reclinabile».

  «Maggie non ha una poltrona reclinabile, quindi sono certo che Kevin qui sia il benvenuto», disse Dean.

  «Assolutamente. E se hai bisogno di tenerlo lontano dai guai, dentro ci sono un sacco di posti in cui può gironzolare».

  Gli occhi grigi di Silas erano pieni di calore e divertimento, e puntati fissi sul volto di Maggie, che di conseguenza si ritrovò a desiderare di avere qualcosa da fare con le mani.

  «Dunque, raccontaci di te», fece Dean, riportandoli al compito in programma.

  Silas incrociò le braccia sopra il petto, delle piccole gocce di sudore rilucevano sotto il sole in una perfezione da manovale. «Mi chiamo Silas Wright, e sono il proprietario della Bitterroot Landscapes di Kinship, Idaho», iniziò.

  Maggie riusciva già a sentire i suoi follower in estasi sulle loro sedie.

  «Cosa significa per te far parte di questo progetto?», domandò Dean.

  «Old Campbell Place è parte della storia della nostra città. Chiunque venga a Kinship vede quella grande casa sulla collina e si interroga su di essa. Metterci mano per me è un sogno che si avvera», disse, spostando di nuovo lo sguardo verso Maggie.

  Quest’ultima si rifiutò categoricamente di pensare a lui che metteva le sue mani su… qualsiasi cosa.

  «La storia è importante per noi dell’Idaho», proseguì Silas. «Facciamo parte del selvaggio West. Ci piace lasciare il nostro segno sulle cose. E siamo tutti orgogliosi che Maggie ci abbia chiesto di contribuire a riportare in vita questa pietra miliare».

  Affascinante. Scaltro. Furbo. Non vedeva l’ora che il mondo avesse il suo primo assaggio di Silas Wright.

  Quando Dean gli chiese una panoramica di ciò che la sua squadra avrebbe fatto, Silas propose che ne parlassero camminando. Maggie li seguì da dietro mentre Dean riprendeva e Silas incantava. Lei stessa si ritrovò a entusiasmarsi di nuovo mentre lui spiegava i suoi piani per il terreno.

  «Hai un talento naturale», disse Dean, spegnendo infine la telecamera. «Forse non ti odio poi così tanto per aver fatto dire di sì a Maggie al tuo preventivo astronomico».

  «Maggie voleva dire sì», gli disse Silas. «Io le ho solo dato motivi sufficienti per farlo».

  «Che ne dite di un’intervista a entrambi?», propose Dean.

  Era del tutto normale. Maggie lo faceva sempre. Ma questa era la prima volta che le dava l’impressione che fosse una trappola.

  «Credo che abbiamo riprese a sufficienza, no?», disse lei piccata.

  «Neanche per sogno», insistette Dean, allegro. «Vediamoci sotto il portico frontale tra cinque minuti. Vado a cambiare batterie e memory card. Potete parlare della prima impressione che ha fatto Insinuante Sy».

  «È molto più felice al pomeriggio», notò Silas quando Dean salterellò verso l’ingresso della casa.

  «Quell’uomo va avanti a caffeina e frullati proteici», disse lei mentre avanzavano nel cortile sul retro e lungo il fianco della casa. Intravide Billy scendere con cautela dal tetto della veranda con il sedere. «È da molto che si occupa di tetti?», chiese.

  Silas seguì il suo sguardo. «Billy è un novellino», scherzò lui. «Lavorava in contabilità alla Canyon Custom Cabinetry. Almeno fino a due settimane fa».

  «La fabbrica che ha chiuso?», domandò lei.

  «Quella», fece lui, togliendosi di nuovo il berretto e passandosi una manona tra i capelli. «Quarantotto anni di attività e poi, bam. Fine. Un venerdì pomeriggio i dirigenti se la sono svignata dalla città e hanno fatto accompagnare i dipendenti fuori dall’edificio dal dipartimento dello sceriffo».

  «Wow. Cos’è successo?», chiese lei, dando un calcio a un pezzo di terra che si era staccato dal suolo.

  «Organigramma sproporzionato. Grossi, grassi bonus per i dirigenti. Riduzioni salariali e carenza di personale per i lavoratori. Qualche buffone ha scoperto come risparmiare denaro incasinando la qualità del prodotto, e hanno azzerato la domanda. Trecentocinquanta persone senza lavoro in un giorno».

  «E adesso Billy si occupa di tetti».

  «Si fa quel che si può, dove si può, per occuparci di noi stessi», disse Silas. «Anche Marta è una novellina». Indicò con un cenno del capo la donna con la carriola. Aveva spalle larghe, fianchi stretti, le mani curate, e sembrava divertirsi un monte.

  «Mi sembra un po’ più sicura di Billy sul lavoro», notò Maggie.

  Silas sorrise. «Mi sono giocato la prima scelta con Lou scommettendo che i Broncs – che sarebbero i Broncos dell’Università statale di Boise – avrebbero assunto un nuovo capo allenatore durante la pre-stagione. Avevo ragione, quindi io mi sono preso Marta e lui Billy. E adesso, grazie al fatto che hai assunto entrambe le aziende, Marta può ancora permettersi di pagare la baby-sitter e Billy non deve scegliere tra la spesa e l’insulina».

  «Avresti dovuto tenerlo per la telecamera», lo punzecchiò lei.

  Silas tacque un istante, tremendamente serio in volto. «Non ho bisogno di apparire come un eroe se fa sembrare qualcun altro una vittima».

  «Non è quello che facciamo noi», assicurò Maggie. «Ci limitiamo a raccontare la storia».

  «Ti obbligherò a mantenere la promessa», disse lui, facendola voltare verso la facciata della casa. «Ora, immagina come sarà bella questa zona terrazza, a patto che Billy non caschi di testa dal tetto».

  Maggie riusciva a immaginarlo. Pietra fredda sotto i piedi nudi e strisce di luce. Musica. Drink. Cibo. Risate. Piante verdi e dei colori dell’arcobaleno che spuntavano dai vasi. Il plin plin dell’acqua nella fontana. Baci rubati nell’ombra.

  Ops. Rewind. Rifare.

  «Avanti, voi due. Il mondo aspetta di conoscere la storia di come vi siete conosciuti», li chiamò Dean dal portico frontale.

  «Kevin sarà così in imbarazzo», scherzò Silas.
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  La giornata era conclusa. E come da tradizione nei grandi lavori, le cose sembravano peggiori di quando erano cominciati.

  Metà del tetto era stato divelto, e il lato est della casa sembrava spoglio senza le piante che solo quella mattina avevano ricoperto le mura con un groviglio di fogliame mezzo morto. C’erano pile di rocce, detriti ed erbacce che nei giorni a venire sarebbero solo aumentate.

  Era un buon inizio per il progetto, stabilì Silas, abbassando il portellone del furgone e trascinando la borsa frigo con sé.

  Tradizione. Era tenuta di conto a Kinship. La storia condivisa di persone che erano cresciute insieme, avevano allevato figli insieme, lavorato insieme. Generazione dopo generazione. Certo, ogni tanto c’era del sangue nuovo. E ogni estate e inverno portavano con sé un flusso di stranieri in cerca di divertimento.

  Ma le fondamenta erano le persone che vivevano e morivano lì.

  «Tutti qua, gente della Bitterroot», chiamò Silas.

  Elton, uno scarmigliato e attempato tizio di più di quarant’anni che poteva guidare un muletto e posare pavimentazioni anche nel sonno, gli diede una mano con la borsa frigo. Era arrivato dopo aver concluso la penultima giornata su un lavoro in una città vicina. «Proprio un bel posto», commentò.

  «Eccome», disse Silas.

  Sentì il rumore di un trapano che perforava il legno e la individuò sotto il portico. A quanto pareva la porta d’ingresso aveva ceduto, così come la zanzariera. Maggie Nichols lavorava sodo proprio come ogni altro membro della squadra davanti e dietro alle telecamere. Era una sorpresa. Una sorpresa piacevole. E non perché avesse inclinazioni sessiste. Sua madre aveva scacciato via da lui e suo fratello qualunque simile pregiudizio prima ancora che potessero rendersi conto che le ragazze, in effetti, non hanno i pidocchi.

  Aveva immaginato che, dal momento che aveva i soldi e che era il volto del suo show, non sarebbe stata lei a staccare i mobiletti dalla cucina o ad aprire le pareti per arrivare ai segreti della casa.

  E si era sbagliato di grosso.

  Elton emise un fischio basso. «Avevo sentito dire che era uno schianto».

  «Stavolta non esageravano», concordò Silas.

  «Tu e Michelle avete di nuovo rotto o siete già tornati insieme?», domandò Elton.

  Il fatto che Silas fosse abituato a quella domanda confermava che aveva trascinato la cosa un po’ troppo a lungo. «Rotto. Stavolta in modo permanente».

  «Ottimo tempismo», grugnì l’amico.

  Così non era sembrato un mese prima, quando Silas aveva guardato negli occhi la sua “a volte specie di ragazza da cinque anni” e finalmente le aveva detto le parole che entrambi avevano bisogno di sentire. Non aveva saputo di preciso perché avesse sentito di doverlo fare proprio in quel momento.

  Ma era un uomo che credeva nei segni. E adesso le cose gli sembravano un po’ più chiare.

  «Ehi, Nichols?», la chiamò.

  Lei alzò lo sguardo dai cardini che stava cercando di fissare. «Che ’uoi?», disse, tenendo tra le labbra due viti.

  «Vuoi una birra?», offrì lui, facendo tintinnare la borsa frigo. «Tradizione del primo giorno».

  Lei ci pensò su per un istante, poi lasciò andare trapano e viti e scese dal portico. «Perché no?».

  A volte Silas si sentiva come se avesse della cioccolata calda nello stomaco mentre lei gli si avvicinava. Andava matto per le cose che gli facevano provare delle sensazioni. Andava a caccia di sentimenti profondi e complicati, e spremeva fuori da essi ogni millilitro di piacere.

  Facendo strada attorno alla fiancata della casa, trovò la sua squadra posizionata sotto le nuove foglie di un acero.

  Non appena posò la borsa frigo a terra, loro vi si avventarono. Silas riuscì a ripescare due birre in quella baraonda. Svitò il tappo e ne porse una a Maggie.

  «Ha un bel posticino qui, signorina Nichols», disse Travis. Il ragazzo si era preso un anno sabbatico tra il liceo e il college. A giudicare dagli sguardi melensi che le rivolgeva, aveva già una cotta per il capo.

  Silas non poteva biasimarlo.

  Si spaparanzarono all’ombra, mezza dozzina di persone sedute sopra borse frigo o a terra. Maggie – che si sentiva a casa con un gruppo di uomini sporchi e sudati e donne fiere di ciò che avevano realizzato – allungò le sue lunghe gambe sull’erba e alzò il volto verso il sole.

  La conversazione fluì e rifluì, facendo avanti e indietro in quella loro piccola cerchia. Lei non era silenziosa, ma neppure una gran chiacchierona, notò Silas. Faceva più domande di quelle a cui rispondesse.

  Più cose scopriva su Maggie Nichols, più l’intero pacchetto gli piaceva.

  C’erano stati clienti che avevano trattato la sua squadra come manodopera senza volto, come se le persone che sudano e faticano per fare il lavoro per cui sono pagate fossero in qualche modo inferiori rispetto a chi mette mano al portafogli. Quel genere di clienti non trovava più spazio nel calendario della Bitterroot quando richiamavano per altri lavori.

  Non c’era nulla di vergognoso nel lavoro fisico. Maggie questo sembrava capirlo. Era una persona che comprendeva la soddisfazione di una lunga giornata di duro lavoro e apprezzava chi faceva lo stesso.

  «Potrei non riuscire a muovermi domani», gemette Marta. Era sdraiata con la schiena sull’erba, e si stava rinfrescando le vesciche che le erano appena spuntate con la bottiglia di birra. Stava anche sorridendo.

  «Sarà il caso che tu ci riesca», la punzecchiò Silas. «Abbiamo appena cominciato».

  «Sono vecchia. Se faccio un bell’allenamento in palestra, l’indomani sono in preda ai dolori. Tra due giorni, voi ragazzi dovrete aiutarmi ad andare al bagno».

  «Mi tremavano così tanto le ginocchia lassù che ho perso sensibilità dalla vita in giù», scherzò Billy. Il colorito verdognolo era sparito dopo essere finalmente riuscito a trovare stabilità sul tetto della veranda. Ben presto avrebbero fatto di lui un posatore di tetti, scommise Silas.

  Fu tutto un susseguirsi di rimedi.

  «La cosa migliore è fare stretching una volta a casa».

  «Fatti un bagno nel sale inglese».

  «Nah. Ibuprofene. Parecchio».

  «Voi ragazzi fate le cose complicate. Basta che vai a casa, apri la bottiglia di alcol più grossa che riesci a trovare e bevi fino a addormentarti».

  «Hai fatto un ottimo lavoro oggi, Marta. Anche tu, Billy», disse Silas.

  «Grazie, capo», disse Marta. «E grazie per l’opportunità».

  «A un ottimo primo giorno», brindò lui.

  «A un ottimo primo giorno», gli fecero eco tutti quanti, sollevando le bottiglie.

  «Per domani, spalmati un po’ di Neosporina su quelle vesciche, Marta. Continua a mettercela e tienile pulite, e diventeranno calli in men che non si dica», le disse Maggie.

  «Dalla manicure ai calli», disse Marta sarcastica, studiandosi le unghie viola spezzate.

  «Non c’è ragione per non poter avere entrambi», sottolineò Maggie.

  Era una transizione tosta per chiunque lasciare un comodo ufficio e passare al lavoro fisico, Silas lo sapeva. Ma Marta non si lamentava. Gli piaceva quando le persone erano troppo prese a far funzionare le cose per dispiacersi per sé stessi.

  Uno dopo l’altro, i membri della squadra iniziarono a raccogliere le proprie cose e dirigersi verso casa. Alcuni per occuparsi di parti del corpo indolenzite. Altri per preparare la cena e controllare i compiti. Altri per allenare la squadra di calcio o farsi una doccia per un appuntamento serale.

  Avevano tutti le proprie vite e storie, e Silas apprezzava che condividessero alcune ore delle loro giornate con lui, e con tutti gli altri. Kinship non era solo il nome di casa sua; il suo significato, “affinità”, era il loro stile di vita.

  Maggie si alzò e iniziò a recuperare le bottiglie vuote. «Grazie per un primo giorno strepitoso», disse loro.

  Travis scattò in piedi per aiutarla. «Fuori dai piedi, ragazzo», disse Silas, indicando il vialetto con un cenno del capo e finta severità.

  «Non mi dispiace», insistette Travis, scoccando un’occhiata da cucciolo alla schiena di Maggie che si allontanava. «Posso restare e dare una mano a pulire».

  «So per certo che tua mamma ti aspetta a casa per la cena di compleanno di tuo fratello», disse Silas. «E tocca a te passare a prendere la torta».

  Travis fece una smorfia. «Oh, già. L’avevo dimenticato».

  «Puoi stare a fissarla tutto il giorno domani», promise Silas. «Tuo fratello compie sedici anni una volta sola».

  Dopo aver mandato il ragazzo per la sua strada, Silas raccolse il resto delle bottiglie vuote e seguì Maggie oltre la facciata della casa e verso il garage.

  Era un edificio distaccato a due alloggiamenti con uno stile da rimessa, bisognoso di un po’ d’amore e parecchia vernice.

  Lei agganciò il coperchio del contenitore per la raccolta differenziata con il gomito e, con una mossa agile, lo sollevò per poi riversarvi all’interno le bottiglie con un soddisfacente rumore di vetri infranti. L’economia dei suoi movimenti lo intrigava. Era come guardare un’atleta in azione.

  «Aspetta», esclamò lui. «Ultimo carico».

  Lei gli tenne il coperchio sollevato, e lui depositò le sue bottiglie.

  «Organizzi l’happy hour alla fine di ogni giornata?», gli domandò. «Perché potrebbe proprio servirmi un bidone più grande».

  «Solo il primo e l’ultimo giorno. A meno che non lo richieda il cliente», fece lui con un occhiolino. «Mi stai chiedendo di uscire per una bevuta, Maggie?»

  «Non ti riposi mai, Insinuante Sy?»

  «Non quando si tratta di te. Hai il mio numero. Continuo a sperare che lo userai».

  «Non prevedo alcuna emergenza paesaggistica», gli disse mentre si puliva le mani sul retro dei pantaloni. «È stata una buona giornata».

  «Proprio così, vero?», concordò lui mentre camminavano insieme verso la casa.

  «Mi piace quello che ho visto fare alle squadre», gli disse. «Vi prendete tutti cura degli altri. Lou non aveva bisogno di assumere Billy. Tu non avevi bisogno di assumere Marta».

  «Si tratta solo di fare i bravi vicini», insistette lui.

  «Incrociamo le dita che la doccia al piano di sopra sia all’altezza di questo compito», disse Maggie, guardandosi le braccia segnate dallo sporco.

  «Tu stai qui?». Quella era una novità per lui.

  Lei si agganciò i pollici alle tasche davanti. «Be’, sì. Perché non dovrei?».

  Non aveva tutti i torti. Se lui avesse comprato una villa con diciotto stanze, eccome se ci avrebbe dormito, anche se sembrava più una casa stregata che una casa normale.

  Ma questo a lui creava un po’ di problemi. «Ora, Maggie. Devo dirti una cosa, e non voglio che tu la interpreti come una cosa da misogino».

  «Oh cielo», mormorò lei.

  «Di sicuro mi sentirei molto più a mio agio nel saperti qui tutta sola se avessi una dannata porta d’ingresso». Indicò verso la porta appoggiata contro la parete.

  «Silas, spero che tu non la interpreti come una cosa da stronza rompipalle. Ma a questo punto del nostro rapporto, non mi preoccupa granché quello che può farti sentire a tuo agio o meno».

  Lui si batté una mano sul cuore. «Sebbene sia deliziato dal sentirti parlare del nostro rapporto, mi ferisce anche».

  Lei lo squadrò da capo a piedi con sguardo divertito. «Qualcosa mi dice che sei uno che guarisce in fretta».

  Silas sogghignò. «Lasciamela mettere in un altro modo. Si tratta solo di fare i bravi vicini se mi offro di aiutarti a rimettere la porta».

  Il pick-up di Elton si allontanò, preceduto dal pimpante suono del clacson, seguito da Marta e Billy nel suv di Marta. Erano ufficialmente rimasti soli.

  «Dato che ti sei offerto di aiutarmi ad aggiustare la porta anziché insistere per farlo al posto mio, accetto la tua offerta».

  «Non sono uno stupido», assicurò Silas. «Sono stato cresciuto da due donne molto intelligenti e competenti, e da due uomini abbastanza furbi da dar loro ascolto».

  «Ah-ah. Tu me la tieni. Io la avvito», disse lei, afferrando il trapano.

  «Pensa un po’, non ho neanche approfittato della battuta facile», disse lui, sollevando la porta di legno, che era più pesante di quel che sembrava.

  «Promettimi solo che non mi vomiterai sul portico e non ti toglierai i pantaloni».

  «Detesto fare promesse che non posso mantenere», la punzecchiò lui.

  «Provaci, Sy. Provaci». Infilò una vite bella lunga in posizione.

  Silas tenne ferma la porta mentre lei forzava la vite attraverso la piastra del cardine e dentro il legno.

  «Dal rumore sembra piuttosto morbido», commentò lui.

  «Marcio», convenne lei, angolando la seconda vite. «Tutto lo stipite ha bisogno di essere sostituito. Ma questo terrà un po’ più a lungo».

  Una volta finito, Silas fece fare alla porta un giro di prova dall’interno. Si incastrò nel telaio e ci volle un bel calcio per farla chiudere a dovere.

  «Giusto un po’ gonfiata», esclamò allegra Maggie dall’altro lato. Dopo un paio di belle spinte con la spalla, riuscì ad aprirla. «Più sicura di un catenaccio».

  Il suo ottimismo era adorabile.

  «Dal momento che sono già dentro…», esordì lui.

  Lei scosse il capo. «Ah-ah. Non mi costringerai a un pigiama party spaventandomi. Non credo nei fantasmi, e ho già fatto ricerche sul tasso di criminalità a Kinship».

  Silas alzò le mani. «Innanzitutto, ti costringerei a un pigiama party affascinandoti, non spaventandoti. Ma dato che questo è solo il nostro secondo appuntamento, non voglio che pensi che sono troppo facile o troppo disperato. Perciò controllerò il resto delle finestre e delle porte di questo piano».

  Lei incrociò le braccia e alzò lo sguardo verso di lui. «Buffo. Non ricordo di aver avuto un primo appuntamento».

  «Sabato. Ci siamo fatti una birra nel tuo giardino. Ci stiamo andando piano», la informò lui, dirigendosi verso il salotto frontale per testare le finestre.

  «A Kinship non ci sono mai stati crimini violenti, e più della metà di quello che accade qui è attribuibile a turisti che si fanno qualche birra di troppo o si divertono più del dovuto», predicò lei mentre lo seguiva verso la stanza successiva.

  Quest’ultima era più piccola, più accogliente, con rivestimenti polverosi all’altezza delle spalle. Silas vide che la finestra era aperta e le scoccò un’occhiata alla “visto, te l’avevo detto”. «È ovvio che tu sia una donna molto intelligente che fa le sue ricerche», disse. «Per questo motivo non insulterò la tua intelligenza segnalandoti che la quarta sala da pranzo sul retro ha una bella collezione di lattine di birra e bottiglie di vino scadente vuote».

  Le fece un occhiolino e la superò per attraversare l’atrio. La sala da pranzo condivideva una parete con la cucina. C’era un massiccio tavolo centrato su una squallida vetrata che, non fosse stato per la patina sul vetro vecchia di decenni, avrebbe offerto una vista spettacolare, una volta rimossi gli alberi morti e la vegetazione in eccesso sul promontorio.

  «Perciò la gente del posto non ha buon gusto per l’alcol», disse lei facendo spallucce. «Con tutta probabilità sono solo ragazzini che si nascondono dai genitori».

  «Le cose brutte possono comunque succedere anche se nessuno ha cattive intenzioni», fece lui.

  Maggie lo seguì fino in cucina e poi in veranda. Lui fece scattare la serratura della porta esterna e poi diede uno scossone al chiavistello rotto della prima finestra.

  «È bloccata dalla vernice», protestò lei, incrociando le braccia. Immune alle lusinghe. Anziché scoraggiarsi, a Silas piaceva pensare che si stava via via avvicinando a trovare il modo più efficace per connettersi con lei.

  Le rivolse il suo miglior sguardo da maschio preoccupato.

  «E l’aggiusterò», disse esasperata.

  «Brava ragazza». Passò per le ultime due stanze del primo piano, notando che qualcuno – con molta probabilità Maggie il Coniglietto Duracell – aveva già ripulito le prove della predilezione degli adolescenti di Kinship per gli alcolici merdosi nella nicchia all’angolo. «Cosa ci farai con tutte queste stanze?»

  «Non ne ho la più pallida idea», rise lei. «Ce ne sono così tante. Ogni volta che penso di restringere la scelta di quelle che rientreranno nel budget, entro in un’altra stanza e vedo qualcosa che vale la pena salvare. Un altro panorama mozzafiato, un’altra parte di rivestimento che qualcuno ha intagliato a mano. Un altro pezzo di storia di una famiglia che non vive più qui da decenni».

  «Difficile andarsene e lasciare le cose a metà», rifletté lui.

  Lei gli scoccò un’occhiataccia. «Non credere che non capisca cosa stai facendo».

  Erano di nuovo nell’atrio, dove la scalinata una volta maestosa si incurvava alle sue spalle, risalendo a chiocciola verso altri due piani. In attesa di essere resa di nuovo maestosa. Erano davanti all’inizio di qualcosa di davvero grandioso. E lui si domandò se anche lei lo sentisse.

  «D’accordo, ma non pensare di cavartela senza sentire la mia predica sulla sicurezza».

  «Hai già controllato ogni possibile punto d’ingresso del primo piano. Cosa intendi fare, poi? Scalare un fianco della casa e provare col secondo piano?»

  «Voglio solo sottolineare che dovresti considerare di fare più attenzione a non ritrovarti da sola in una casa con un uomo che a malapena conosci».

  «Hai insistito tu per entrare», protestò lei.

  «Un delinquente sarebbe altrettanto insistente».

  «Apprezzo la tua preoccupazione, signor Wright», disse Maggie, mentre una deliziosa sfumatura di rosa le imporporava le guance. «Ma ho fatto le mie ricerche, e non solo sul tasso di criminalità. Ho indagato anche su di te. Indago su tutti quelli che assumo. Sono cauta. E sebbene tu non abbia assistito alla mia adeguata verifica, ci puoi scommettere che l’ho fatto. Non prendo decisioni avventate. Soppeso le mie opzioni. Faccio il lavoro sporco. Perciò, quando decido di fare qualcosa, puoi stare certo che so quel che faccio. Dubitare di me non è mai nel tuo interesse, a meno che tu non ti diverta a sprecare tempo. Chiaro?»

  «Mia mamma ti adorerà», disse lui.

  Lo sguardo che lei gli rivolse avrebbe potuto trasformare la lava in un iceberg. «Se il tuo obiettivo è infastidirmi, ci stai riuscendo».

  «Sto solo cercando di conoscerti e al tempo stesso di prendermi cura di te. Sono multitasking».

  Lei non parve colpita. «Va’ a casa, Silas, così posso tornare al lavoro».

  «Me ne vado. E non commenterò neppure il fatto che sembra che tu faccia un sacco di lavoro e non ti diverta abbastanza».

  «Apprezzo che tu non lo sottolinei». Lo spinse verso la porta d’ingresso.

  Silas diede una forte scrollata alla maniglia, disincastrando la porta dal telaio. «Massima trasparenza, Mags?».

  Lei inarcò un sopracciglio e incrociò le braccia.

  «Io credo nei segni. Un paio di settimane fa, ho messo fine a una relazione che non stava andando da nessuna parte, poco importa quante volte ci avessimo provato».

  «Mi dispiace sentirlo», disse lei asciutta.

  «Sai, avremmo dovuto stare bene insieme. Ma c’era qualcosa di fondamentalmente sbagliato».

  «Non ho bisogno di ascoltare i dettagli della tua vita amorosa. Lavoriamo insieme, non viviamo insieme».

  «Qui entra in gioco la questione dei segni», l’avvertì lui. «Sono piuttosto sicuro che siamo fatti per stare insieme».

  Lei alzò gli occhi al cielo in modo enfatico. «Ora mi stai davvero facendo pentire di averti lasciato entrare».

  «Non sto dicendo che dobbiamo sposarci».

  «Oh, bene».

  «Non ancora».

  Il modo in cui lei sollevò le sopracciglia era pura perfezione.

  «Ma sto dicendo che ci vedo molto bene insieme. C’è davvero un sacco di potenziale, proprio qui», disse Silas, indicando lo spazio tra loro.

  Maggie si tamburellò sul mento con un dito. «Uhm».

  «Che c’è?»

  «Sto cercando di ricordare l’ultima volta che un collaboratore esterno mi ha fatto una proposta di matrimonio così avventata. Dovrò aggiornare i miei controlli sui precedenti e includere lavoratori che si fanno abbagliare da fantasie monogame con un po’ troppa facilità».

  «Vedi? Proprio questo. Chiunque non perda la testa per te è un maledetto sciocco».

  «Concordo. Ora, va’ a casa. E non tornare domani tutto contrito e con lo sguardo da cucciolo».

  Silas si appoggiò allo stipite. «So che sono insistente, e so che molto di ciò che dico è solo un modo simpatico di flirtare. Ma quando ti guardo, Mags, vedo qualcosa che stavo aspettando».

  «E quando io guardo te, vedo qualcuno che ho assunto per fare un gran bel lavoro. A prescindere da qualsiasi sentimento personale, unilaterale o meno, mi aspetto che tu esegua quanto promesso».

  «Oh, lo eseguirò», le assicurò lui. «Tu e io, Maggie. Noi vediamo le cose allo stesso modo. Guardando questo posto tu non vedi i difetti, le centinaia di ore di lavoro che ci vorranno per farlo brillare di nuovo».

  «Stai pur certo che lo vedo eccome. E anche quanto costerà».

  «Ma vedi anche quello che potrebbe essere. E ciò per cui vale la pena lavorare».

  Lo seguì sul portico. «È un’abitudine per te innamorarti di tutti i tuoi clienti?», gli chiese.

  «Nossignora. Niente affatto».

  Lo stava guardando come se stesse cercando di capire quanto sarebbe andata avanti quella follia.

  «Non posso farci nulla se sei rimasto abbagliato da me o quale che sia il motivo per cui sfoggi quegli occhi a cuoricino da cartone animato. Ma posso ricambiare la massima trasparenza».

  «Lo apprezzerei».

  «Intendo trasformare questo posto in una dannata casa da sogno. Intendo renderla così bella che chiunque verrà a Kinship la noterà qui sul promontorio e sentirà parlare di Old Campbell Place. E una volta che ogni dettaglio sarà perfetto, la venderò a un fortunato acquirente e passerò oltre. Perché io passo sempre oltre».

  «L’aver sempre fatto qualcosa non lo rende per forza una scelta», disse lui con dolcezza.

  «Non sono il tipo che si sistema, Sy. E tu non sei il tipo che fa i bagagli e parte. Questo potenziale che credi di vedere in realtà non esiste».

  «Forse sei solo tu che ancora non lo vedi».

  «E forse, tu stai facendo di nuovo male i tuoi calcoli e stai trascurando un enorme, lampante e fondamentale problema. Io non sono una ragazza alla “passa la tua vita con me”. Sono una donna del genere “divertiamoci finché ne abbiamo l’opportunità”».

  «Posso lavorarci su», disse lui, massaggiandosi il mento con una mano.

  Maggie finse una smorfia. «Già, ma adesso che so che sei profondamente e irrimediabilmente innamorato di me, sarebbe crudele prenderti in giro. Piuttosto, dovrò uscire con Travis. È davvero un peccato. Avrebbe potuto essere divertente».

  Lui le fece un sorrisetto. «Ci vediamo domani».

  «A meno che tu non mi abbia spaventata».

  «Credo che nulla possa spaventarti, Maggie Nichols. Ecco perché scommetto cinque dollari che quando questa casa sarà finita, deciderai di restare».

  Maggie rise. Una risata vera, sincera, di pancia. Lui si sentì come se avesse appena preso la medaglia d’oro per qualcosa di fantastico.

  «È adorabile. Perché non mi paghi subito? Non resterò», disse lei una volta ripresasi.

  «Cinque dollari che non te ne andrai perché ti innamorerai».

  «Della casa o del mio paesaggista squilibrato? Perché, lascia che te lo dica, signor Wright, le probabilità non sono in tuo favore».

  «Non saprei, Mags. Mi sento piuttosto fortunato».

  Stava ancora sorridendo quando lei chiuse la porta d’ingresso con un calcio.
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  Maggie mandò di nuovo indietro la clip e premette play, tenendo d’occhio l’indicatore temporale quando partì la musica. Se Dean spostava la clip in avanti di mezzo secondo, il crescendo musicale sarebbe partito proprio mentre il suo martello si scontrava con l’orrido ripiano rosso. Scribacchiò una nota sul suo taccuino e poi riaprì la finestra del browser.

  L’episodio più recente di Costruire sogni stava ricevendo attenzioni astronomiche. Era stato postato solo da ventiquattr’ore, e aveva già circa sessantamila visualizzazioni. Gli spettatori amavano la nuova cucina. Anche il numero degli iscritti al canale stava aumentando.

  Lì a Kinship avrebbe raggiunto il milione, Maggie ne era sicura. Il volto di Silas Wright avrebbe anche potuto velocizzare le cose.

  Allungò le braccia verso l’alto e ruotò la testa per alleviare il torcicollo.

  Il secondo giorno era stato soddisfacente quanto il primo. Il resto del tetto era stato divelto. Quella mattina erano ufficialmente iniziati i lavori all’impianto elettrico. La cucina era stata del tutto svuotata. Dean non aveva dato di matto di fronte alla lista di elettrodomestici con cui voleva riempirla. Ed era arrivata la ragazza degli alberi di Silas, che aveva fatto un super lavoro con gli alberi che stavano fagocitando il vialetto.

  Maggie aveva scelto la biblioteca sul retro del primo piano per riconvertirla in suo ufficio. Era un ambiente più tranquillo, che le rendeva più facile progredire nella sua lista di cose da fare. Prendendo i bozzetti che aveva iniziato la notte precedente, si diresse in cucina per verificare le misure. Era indecisa se poteva permettersi un altro metro di quarzo per l’isola o meno, quando il rumore di qualcosa che suonava come un agghiacciante organo da chiesa esplose nell’aria.

  «Che cazzo era quella roba spaventosa?», chiese Dean dalle scale. Aveva reclamato la camera da letto al secondo piano come suo ufficio. Grazie ad anni di esperienza, sapevano che lavorare nella stessa stanza non era la migliore delle idee.

  Maggie fece capolino nell’ingresso e vide una figura in piedi dall’altra parte della zanzariera sul portico.

  «A quanto pare abbiamo un campanello», disse.

  «Passo», fece Dean, scuotendo il capo. «Oggi non ho ancora bevuto abbastanza caffè per avere a che fare con un tizio del luogo scontento».

  «Mi sei debitore», sibilò lei, per poi dirigersi verso la porta.

  Il visitatore era basso, grassoccio e calvo, a eccezione di un cerchio ben curato di capelli bianchi che terminava appena sopra le orecchie e degli spessi baffi. Aveva i pantaloni tirati fin sopra l’ombelico e tenuti su da un paio di bretelle.

  «Salve», gli disse.

  «Lei è la nuova proprietaria?», domandò l’uomo in modo burbero. Maggie sentì Dean sgattaiolare di nuovo al piano di sopra. Coniglio.

  «Esatto», disse, appoggiandosi allo stipite. Era in quel settore da abbastanza tempo per riconoscere il genere. O era uno storico locale che temeva lei fosse una malvagia progettista intenzionata a rovinare un pezzo di storia della città, oppure un sedicente pettegolo che voleva assicurarsi che stesse seguendo la legge alla lettera.

  «Sono Wallace Pfeffercorn. Ero volontario qui, quando questo era il Campbell House Museum».

  «Piacere di conoscerla, Wallace. Io sono Maggie. Cosa posso fare per lei?».

  In risposta alla sua gentilezza, lui fece un verso di disapprovazione. «Sono passato per dirgliene quattro».

  «Gradisce qualcosa da bere mentre lo fa?», propose lei. «Ho acqua, limonata e birra».

  Le rughe sulla fronte dell’uomo si trasformarono in crateri. «Una limonata non mi dispiacerebbe. Ma non pensi di guadagnare punti con me, signorinella».

  «Venga dentro», fece lei, facendogli cenno con la mano.

  Questi esitò prima di entrare accompagnato dal suo bastone.

  «Vedo che non ha del tutto distrutto questo posto. Per ora», disse, adocchiando la carta da parati intatta con terrificante ferocia.

  «Un po’ di cose dovranno essere cambiate», disse Maggie, guidandolo lungo il corridoio verso la cucina. Il frigorifero svettava solitario contro una parete adesso vuota.

  «Santo cielo, ragazza! Possiede questo posto da cinque giorni», proruppe Wallace. Le sue pesanti sopracciglia si abbassarono, nascondendogli gli occhi.

  «Non erano i mobiletti originali, cosa di cui sono certa fosse a conoscenza», disse lei, recuperando due bicchieri di plastica da un carrellino e prendendo la limonata.

  «La signora Campbell si starà rivoltando nella tomba», predisse lui.

  Maggie aveva la sensazione di assistere a un’anteprima del futuro Dean. Forse avrebbe dovuto offrirgli del caffè.

  «Scommetto che non ha neppure conservato il ritratto. Con tutta probabilità, ha schiaffato ogni cosa nella spazzatura». Stava autoalimentando una discreta indignazione, e Maggie si preoccupava se il cuore dell’uomo avrebbe potuto reggerla o meno.

  «Perché non ci sediamo», propose, poi fece strada verso il suo ufficio.

  Borbottando a proposito del progresso e della mancanza di rispetto dei giovani verso il passato, Wallace la seguì. La sua filippica si interruppe di colpo quando mise piede nella stanza.

  Maggie sorrise mentre l’uomo fissava le opere d’arte che lei aveva raccolto dal primo piano e sistemato contro le pareti. Preziose cianfrusaglie rinvenute dentro le vetrinette erano semi impacchettate in alcune scatole e imballate con il pluriball. Foto incorniciate erano sparpagliate su un secondo tavolo.

  «I mobili dove sono? Li ha fatti a pezzi per ricavarne legna da ardere?», domandò lui.

  «Li abbiamo spostati in garage per conservarli in sicurezza».

  Lui non diede segno di aver udito la risposta. «Questa dev’essere la sua selezione per la spazzatura», disse, adocchiando il tavolo da lavoro sporco di vernice su cui erano posati alcuni tesori che stava tenendo da parte per poterli prima fotografare. C’era un delizioso decanter di cristallo, un vecchio calamaio, alcuni antichi oggetti in vetro e il ricamo che aveva recuperato dalla parte anteriore. C’era scritto: “Dove sta l’avventura nel trovare sé stessi se si usa la mappa di qualcun altro?”.

  «Secondo la nipote, l’ha cucito la signora Campbell in persona», disse lui, sbirciando il ricamo. «Non che a lei importi. È stato appeso alla parete dello studio di Aaron Campbell per più di cento anni».

  «E ce lo appenderò di nuovo, una volta rifinito il pavimento e sistemato il soffitto a stucco», gli rispose.

  «Lei non si rende neppure conto di ciò che ha tra le mani», borbottò l’uomo tra sé e sé, lasciandosi cadere su una sedia di metallo di fronte a lei.

  «Allora me lo dica lei. Io non mi limito ad aggiustare le cose; racconto anche le storie di ciò che è accaduto tra le mura che sto ristrutturando».

  «Fu Aaron Campbell a far comparire questa città sulla mappa», sbottò Wallace. «Ancora oggi, i suoi romanzi ci fruttano soldi in turismo perché era un narratore eccelso. Si è forse presa la briga di leggerne almeno uno?»

  «Non ancora».

  «I suoi libri tutt’oggi vengono stampati, sa. Le royalties vengono pagate a un fondo che i Campbell hanno lasciato alla città. Potrebbe usare quel suo bel show per incoraggiare quei malati di tecnologia ad acquistare un libro e mettere qualche soldo nelle tasche della città. Ma probabilmente lei metterà tutti quei volumi sugli scaffali con il dorso in bella vista per l’effetto estetico».

  «Perciò la casa e le royalties sono finite in quel fondo», notò lei. «I Campbell dovevano amare molto questa città».

  «È così», fece lui. «La signora Campbell diceva sempre che era il primo posto in cui si era davvero sentita a casa. Ovvio, c’erano dei misteri riguardo al modo in cui riuscirono a costruire questa villa. Ma a lei non interesserebbero».

  «Aaron Campbell non era un autore di successo?», chiese lei.

  Le sopracciglia dell’uomo si sollevarono, mentre beveva un sorso di limonata. «Certo che lo era», disse. «Ma il suo primo libro venne pubblicato solo più di un anno dopo la costruzione di questo posto».

  Questo suscitò l’interesse di Maggie. «E che mi dice delle gioiellerie di famiglia?»

  «Cosa mi sta domandando? Come faccio a sapere in che modo due gioiellerie dell’Idaho del tardo 1800 gestite da un padre e tre figli abbiano potuto finanziare un posto del genere? Soprattutto quando le case degli altri soci sembravano delle catapecchie in confronto».

  Forse Aaron Campbell aveva preso più della quota che gli spettava, rifletté lei. «E la signora Campbell? Forse lei veniva da una famiglia danarosa».

  «Si presume che la famiglia di Ava Dedman Campbell discendesse da una qualche facoltosa dinastia europea», disse lui.

  «Si presume?»

  «Nessuno ha avuto fortuna nel risalire alle sue origini».

  Interessante. Si domandò se qualche discendente dei Campbell avesse fatto un test del dna da uno di quei siti di genealogia.

  Intrecciò le dita sul tavolo. «Signor Pfeffercorn, le cose qui cambieranno. Ma non del tutto. Non intendo radere tutto al suolo e ricostruire da zero. Voglio dare nuova vita a questo posto. Forse con un paio di comfort moderni, ma senza privarlo della sua importanza storica».

  Lui non sembrò placarsi. «Questo lo dice adesso per farmi andare via da qui. Poi quei tontoloni armati di martello inizieranno a fare dei buchi nelle pareti».

  «Io sono una dei tontoloni armati di martello, e faccio buchi nelle pareti solo quando è necessario», rispose lei.

  «Già, già. Emancipazione femminile. Può fare il lavoro di un uomo. Non si scaldi tanto».

  Maggie sospirò e provò con un’altra tattica. «Signor Pfeffercorn, lei sa cos’è YouTube?»

  «Non mi frega un accidente di YouTube. Quel che mi interessa è cosa significa questo posto per la città. Solo perché non è più un museo non vuol dire che non meriti dignità», borbottò lui nella sua limonata.

  «Sono qui per adattare la casa a questo secolo e renderla di nuovo abitabile. Ma sono qui anche per raccontare una storia. La storia di questo luogo. Lo faccio attraverso uno show su YouTube. Credo che le sue conoscenze potrebbero essere interessanti per gli spettatori».

  «Renderla abitabile o trasformarla in uno di quei condomini che affittano stanze a fricchettoni e giovani snob che verranno qui per una settimana ad appestare la nostra aria con i loro suv giganti e a occupare troppi tavoli al ristorante?».

  Maggie serrò le labbra per contenere una risata. Wallace era forse il più burbero tra gli anziani burberi che avesse mai incontrato.

  «Cosa faceva lei al museo?», domandò, cercando di virare su un argomento più sicuro.

  «Guidavo i tour. Catalogavo i documenti del signor Campbell. Addobbavo per le feste. Non che a lei interessi. Probabilmente butterà presto tutte quelle decorazioni nella spazzatura».

  Maggie si massaggiò lo spazio tra le sopracciglia. «Se le prometto di non buttare via nulla che abbia una qualche ragionevole rilevanza, forse potrebbe aiutarmi a catalogare alcuni dei beni della famiglia?»

  «Per farci cosa? Venderli a quel programma tv, Antiques Roadshow? Non intendo prendere parte alla distruzione del patrimonio della famiglia Campbell».

  «Mi piacerebbe conservare quanti più oggetti possibile con la casa», disse lei, esasperata.

  Lui si chinò in avanti, i baffi che fremevano per il sospetto. «A che gioco sta giocando, signorinella?»

  «In questo momento sto solo cercando di non farmi venire un aneurisma. Come me la sto cavando? Ho entrambe le pupille delle stesse dimensioni?»

  «Il mio prozio è morto di aneurisma. Non dovrebbe scherzare su questo genere di cose. Stava camminando dal fienile verso casa e poi bam!». Wallace picchiò una mano sul tavolo. «Morto stecchito. Ha lasciato una moglie e sette figli affamati. La mia prozia ha lavorato dall’alba al tramonto per mandare avanti la fattoria e sfamare tutte quelle bocche».

  La testa di Maggie stava iniziando a pulsarle in modo sordo, e si augurò che non fosse il fantasma del prozio di Wallace. «Sono molto dispiaciuta per la sua perdita», disse.

  «La mia perdita? Neanche lo conoscevo», abbaiò lui.

  Lei si schiarì la voce. «Oh. Okay. Bene, di certo ha un gran rispetto per la storia», esordì.

  «Eccome se ce l’ho. Se non onoriamo la nostra storia, non siamo altro che un branco di selvaggi che vanno in giro senza comprendere le conseguenze».

  Selvaggi ignari delle conseguenze. Quella era nuova.

  «Se le prometto di onorare la storia di casa Campbell, lei sarebbe disposto a condividere alcuni dei racconti sulla casa e sulla famiglia Campbell?», domandò lei, stanca.

  Lui le rivolse un’occhiata scaltra. «Forse. Non lo so. Ci penserò su».

  La ragazza strappò un angolo da un pezzo di carta da disegno, ci scrisse sopra un numero e glielo porse. «Questo è il numero del mio socio Dean. Se decidesse di essere disposto ad aiutarci, gli faccia uno squillo».

  Prendi questo, Dean il Coniglio.

  «Probabilmente non lo farò», sbuffò Wallace, sollevandosi dalla sedia. Scrutò la stanza con lo sguardo. «Ma forse potrei».

  Maggie si alzò a sua volta.

  «Questa la porto con me», disse l’uomo, prendendo la sua limonata e avviandosi verso l’uscita.

  «Grazie per essere passato», gli gridò lei da dietro.


   


  Windows95Luvr: Okay. A quanto pare Idris Elba è sposato. Chi è single e degno della nostra Maggie?


   


  ShakespeareWuzHere: Ho appena scoperto che mio papà di cinquantacinque anni ha visto tutti gli episodi di Costruire sogni! Stiamo progettando di spararci una maratona quando tornerò a casa dal college quest’estate! #FamigliaPerMaggie
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  «Chi è un bravo bambino?», cantilenò Maggie al paffuto cane che le scodinzolava con l’intera parte posteriore del corpo. «Lui è Kevin», disse rivolta alla telecamera con cui stava filmando. «È con la squadra dei paesaggisti, e non vogliamo che si senta trascurato, perciò gli abbiamo preso un regalino».

  Sollevò il martello giocattolo sonoro verde che aveva preso all’Emporio di Tanner.

  «Seduto. Bravo cucciolo. Ecco qua». Gli porse il giocattolo, e lui lo prese con delicatezza e con tutto il corpo che vibrava. «Ora, va’ ad aggiustare qualcosa», disse.

  Con una serie di allegri pigolii del martello, Kevin schizzò fuori dall’ufficio e corse lungo il corridoio.

  Maggie spense la telecamera e scrutò la gigantesca lavagna bianca che aveva sistemato nel suo ufficio improvvisato, valutando mentalmente le tempistiche. All’esterno, i ragazzi del tetto stavano facendo progressi. Non li invidiava, adesso si dovevano arrampicare su ripidi muri fino a tre piani di altezza. La squadra di Silas aveva allestito una montagna di cespugli nel giardino davanti, e adesso si stavano occupando di creare attorno alla casa delle aiuole nuove e migliorate.

  All’interno c’era molta più confusione. Di solito era complicato far rifare l’impianto elettrico e quello idraulico al tempo stesso, con gente che si arrampicava l’una sull’altra nelle cucine e nei bagni, ma data la portata dei lavori e gli amichevoli rapporti tra entrambe le squadre, le imprese si destreggiavano in modo perfetto.

  Mentre Jim e compagni aprivano e chiudevano mura e soffitti, gli elettricisti avevano iniziato il ricablaggio, e Albert, l’idraulico, e la sua apprendista Judy – sua figlia, nonché un’altra vittima della chiusura della fabbrica –, avevano abbozzato le tubature per il nuovo bagno di servizio nell’ex stanza delle riviste di pesca e nel bagno principale dietro la cucina.

  Doveva scegliere le piastrelle per la cucina e per i bagni del primo piano entro fine giornata per poter ordinare il materiale. I sanitari dei piani superiori potevano aspettare ancora un po’, il che non era un male, dal momento che stava ancora cercando di studiare il posto più adatto in cui mettere una vasca freestanding nel bagno padronale.

  Si appuntò di rivalutare l’idea di prendere spazio dalla camera da letto dietro il bagno, poi proseguì con il calendario di produzione. Avrebbe filmato qualcosa in tempo reale quel giorno, magari qualche ripresa dell’inquietante seminterrato. Per quanto i suoi iscritti amassero la rivelazione di una cucina, sembravano anche divertirsi a spaventarsi per spazi umidi e lugubri. L’episodio in cui Dean finiva in una ragnatela camminando all’indietro in un garage e cominciava a tirare pugni all’aria era uno dei più popolari. Aveva divertito lei a non finire, e fatto incazzare Dean.

  Aggiunse “illuminazione?” alla lavagna, prese la sua grossa pila di campioni di piastrelle e si diresse in cucina.

  C’era un motivo se il bianco opaco era un classico, ma quella stanza, quella casa, richiedevano qualcosa con un po’ più di personalità. Allineò le piastrelle sul tavolino pieghevole che stava fungendo da ripiano improvvisato e le studiò.

  Troppo semplice.

  Troppo elaborata.

  Troppo verde.

  «Maggie, qual è lo slogan con cui mi martelli la testa sin dal primo giorno?». Dean entrò spedito nella stanza e gettò la custodia del suo iPad in fondo al tavolo.

  Lei sospirò e voltò le spalle ai suoi campioni. Stava per fare il melodrammatico. «Che non è casa mia», disse.

  «Una credenza blu scuro sarebbe spettacolare in questa cucina? Sì. Senza dubbio. Un genere inferiore sarebbe una triste imitazione? Probabile. Rientra nel budget passare da una bella e ragionevole tintura alla vernice? No, affatto», sciorinò Dean, il costante stroncatore di sogni.

  Maggie scrutò la stanza e se la immaginò. Ma non con le pareti a cui mancava la credenza, già rimossa e in viaggio verso una onlus locale. Bensì rivestita di ripiani in quarzo lucido con le venature grigie. Il luminoso impatto dei mobili blu scuro con le ante di vetro era proprio ciò che serviva a quella stanza.

  «Uhm. Sì. Credo che lo farò comunque», disse allegra. Prese il suo thermos dal davanzale. Fuori, i ragazzi dei rivestimenti esterni stavano prendendo le misure. Riusciva a sentire gli elettricisti discutere della posizione della scatola dei fusibili nel seminterrato.

  Una settimana di lavoro, e le cose stavano già iniziando a sembrare meno brutte, sia dentro che fuori.

  «So che lo farai». Dean sospirò, pizzicandosi il ponte del naso con teatrale frustrazione. «Non so perché perdo tempo ad aprire bocca. Tanto non mi ascolti mai».

  «Io ti ascolto», protestò lei, bevendo un sorso d’acqua. «Quando hai ragione».

  «Ascolta, sto solo dicendo che abbiamo appena iniziato ad attirare qualche serio sponsor. Loro e i tuoi follower si aspettano la formula Maggie Nichols».

  «Che sarebbe?», domandò lei, osservando la porzione di muro in cui sarebbe finita la nuova credenza e dove una singola porta a giorno avrebbe affacciato sulla terrazza. Doppia sarebbe stata anche meglio. Delle porte francesi con i vetri incorporati avrebbero permesso una maggiore vista e avrebbero fornito un accesso più semplice per le cene all’aperto.

  «Compri una casa schifosa con del potenziale che nessun altro vede. Fai le necessarie ristrutturazioni senza migliorare in modo eccessivo la proprietà. E poi la vendi velocemente per un buon profitto», spiegò lui, la pazienza al limite.

  «Perché credi che con questa casa sarà diverso? Raddoppieremo la rendita dell’ultimo posto».

  «Era un quartiere vista oceano su una delle più belle spiagge dell’Oregon. In pratica stavi vendendo il sogno americano. Chi diavolo pagherà una cifra a sei zeri – ovvero il prezzo che dovrai stabilire per mettere in vendita questo posto – per una qualche mostruosità vittoriana con un milione di stanze su una collina nel maledetto Idaho?». Il limite della pazienza di Dean era ampiamente superato. «Dio. Mi fai avere flashback del nostro matrimonio».

  Maggie usò la bandana che aveva in tasca per ripulirsi il volto dalla polvere di gesso. A lui, suo migliore amico e socio, non aveva rivelato il perché di quel luogo. Perché aspettava quell’opportunità da quella che sembrava una vita.

  Rimise la bandana al suo posto e gli posò le mani sulle spalle. «Hai trascorso tutto l’anno passato a convincermi a salire di livello. Siamo quasi a un milione di iscritti. Ci stanno arrivando veri guadagni pubblicitari. Il finale dell’ultima location non è ancora stato postato, ma quando lo sarà, farà il botto. Mi fido di te per occuparti dell’aumento di livello. Ma tu devi fidarti di me per compiere le scelte che so essere giuste quando si tratta di lavoro. È per questo che siamo soci».

  Lui sembrava stanco, sconfitto… a corto di caffeina.

  «Non è che la caffetteria per sbaglio ti ha propinato del decaffeinato?», domandò lei aggrottando la fronte.

  Dean sospirò. «Il caffè non c’entra».

  Adesso era preoccupata «Allora cosa?»

  «Will». Pronunciò quel nome con parti eguali di dolore e fastidio.

  «Che c’entra Will? Ha chiamato?».

  Lui scosse il capo. «Peggio. Si è fidanzato».

  Maggie fece una smorfia. Will era stata la relazione più duratura di Dean, battuta solo dal loro matrimonio. «Oh. Merda», disse. «Mi dispiace. Incontrerai qualcun altro. Qualcuno di fantastico».

  La risata dell’uomo era amara. «E come? Siamo in viaggio in pratica per tutto l’anno. Ti aspetti che lavoriamo senza sosta e mi rompi le palle ogni volta che mi prendo un giorno libero. Non incontrerò mai una persona che abbia voglia di restare a casa ad aspettare che passi di lì una volta ogni due mesi, o qualcuno che sia felice di unirsi a noi in viaggio. E neanche tu».

  «Presumo sia per questo che tu e io lavoriamo così bene insieme. Ci piace viaggiare, non sottostare alla routine». Lo disse con leggerezza, ma dentro di sé sentì risvegliarsi l’ansia a lungo sopita. Come se lui stesse per dirle qualcosa che avrebbe cambiato del tutto la sua vita, di nuovo. Se fosse riuscita a evitare che lui dicesse quelle parole, forse potevano entrambi fingere che tutto andasse bene.

  Dean prese un respiro, e lei lottò contro l’impulso di mettersi le dita nelle orecchie.

  «Non so se mi piace ancora viaggiare», ammise lui. «Forse io la voglio la routine. Forse voglio svegliarmi nello stesso letto per più di un paio di settimane di fila».

  «Okay. Cosa stai dicendo?», domandò lei cauta.

  Le spalle di Dean si sollevarono fino alle sue orecchie. «Non lo so. Forse sono solo stanco. O magari sono geloso o preoccupato di perdermi qualcosa. A ogni modo, non so per quanto ancora posso farlo». Non lo disse in modo esplicito, ma lei lo sentì comunque. Non sapeva per quanto ancora volesse farlo con lei.

  «Da quant’è che ti senti così?», chiese Maggie, la gola che si serrava e le rendeva difficile pronunciare le parole. Era per quello che faceva ciò che faceva. Per quello che viveva come viveva. Così che nessuno avesse l’opportunità di rifarglielo di nuovo. Eppure, ecco che succedeva comunque.

  Lui incrociò le braccia muscolose sul petto rigonfio. «Da un po’, forse. Non sto dicendo che devi iniziare a cercarti un nuovo me o che altro».

  «Ma…».

  Lui annuì con solennità. «Sì. Ma».

  Lei fece un passo indietro, bisognosa di mettere un po’ di distanza tra loro, e prese a giocherellare con il metro a nastro. «Pensavo che fossi d’accordo a una vita sempre in viaggio da quando tu e Will avete rotto».

  Come aveva fatto a non notarlo? Come aveva potuto rendersi di nuovo così dipendente da lui?

  «Lo pensavo anch’io. Ma il punto è che abbiamo rotto a causa della vita sempre in viaggio».

  Maggie assottigliò gli occhi. Non era la versione che le aveva raccontato un anno prima. «Di cosa stai parlando?»

  «Lui voleva che io scegliessi».

  «Scegliessi cosa?»

  «Tu o lui. E tu non mi hai mai chiesto di scegliere. Perciò ho scelto te. Ma forse, a volte… tipo quando lui posta una foto del suo nuovo sexy fidanzato professore di storia dell’arte… mi domando come sarebbe stato».

  Maggie si sentì come quella volta in cui era inciampata su un rotolo di moquette ed era caduta all’indietro di testa dalla tromba delle scale. In caduta libera. Senza il tempo di prepararsi all’impatto.

  Dean aveva scelto lei anziché Will. Un uomo con cui aveva avuto una relazione seria per due anni. Un uomo che voleva un appartamento con vista sull’acqua e andare al parco per cani il sabato pomeriggio. Lei e Dean non avevano fatto battute al riguardo? Lei non l’aveva forse preso in giro per essere sfuggito per il rotto della cuffia all’orrore delle mattinate al mercato agricolo e ai brunch domenicali con sempre le stesse facce ogni settimana?

  Era un’idiota. Una grossa, stupida, egocentrica idiota.

  Ma era un’idiota con un vecchio torto da rimediare.

  «Senti, sai che io voglio che tu sia felice», disse, lottando ancora contro il senso di oppressione alla gola. «Perciò, che si tratti di guidare droni e tenere la tua vita in una valigia o comprare casa in una cittadina in cui vuoi vivere a lungo termine, non devo far parte di quell’equazione. Voglio che tu abbia tutto ciò che desideri. Sopravvivrò senza di te».

  «Davvero?». Non lo disse con una sfumatura malevola. Lo disse con stanchezza, come se fosse una preoccupazione fondata che lo teneva sveglio la notte.

  «Questo cosa diavolo dovrebbe voler dire?»

  «Vuol dire che è troppo presto e non ho ancora bevuto abbastanza caffè, e magari sono solo dispiaciuto per me stesso, perciò dimentica ciò che ho detto».

  Lei incrociò le braccia sul petto. «Facciamo di no. Finisci».

  «D’accordo. Sono il tuo migliore amico», disse Dean.

  «Sì. E quindi?»

  «Sono il tuo ex marito».

  «Ribadisco. E quindi?», disse lei ostinata.

  Lui prese un respiro e sputò tutto fuori. «Margheritina, sono il tuo migliore amico, ma questo non significa che tu sia la mia».

  «Be’, ahia. Stronzo».

  «Non è questo che intendo. Ovvio che sei la mia migliore amica. Ma lo sei per scelta. Io per te lo sono di default. Sono tutto ciò che hai. Io ho ancora amici a Seattle e a San Francisco. Mi tengo in contatto con loro. Ci vediamo quando sono in città. Ricevo inviti alle feste di compleanno dei figli e bigliettini di Natale e Hanukkah. Mando fiori per le nascite e gli interventi chirurgici».

  «Sei un animale sociale. Qual è il punto?»

  «Tu no».

  Il suo piccolo mondo ordinato e organizzato si stava ribaltando sulla sua asse.

  Poi ci fu del trambusto in corridoio, e lei fece un salto all’indietro appena in tempo mentre Kevin correva a perdifiato, una ciambella zuccherata che gli penzolava fuori dalla bocca.

  «Torna qui, ladro rognoso!», gridò Elton – con lo zucchero a velo sul mento e sulla maglietta – mentre lo inseguiva. «Tuo papà mi prenderà a calci in culo se fai il pieno di zuccheri!».

  Il cane schizzò lungo il corridoio, con il proprietario della ciambella alle calcagna.

  «Ti voglio bene, Mags», disse Dean. «Davvero. Ma non dovresti avere solo me nella tua vita».

  Lei accusò quel colpo basso, il metro a nastro che danzava tra dita deboli. Questo non rientrava nei piani del giorno. Non aveva incluso una crisi tra aprire una parete e andare in diretta per mostrare la cucina appena svuotata.

  Ma del resto, glielo doveva.

  «Okay», disse, mantenendo un tono leggero. «Continua a rifletterci su e fammi sapere cosa vuoi fare. Troveremo il modo».

  Era il turno di Dean di fare una smorfia. «Senti, mi dispiace. Dimentica quello che ho detto e basta. Ho solo bisogno di un massaggio e di un litro di buon vino, e di smettere di guardare il profilo Instagram di Will».

  Maggie sorrise, non perché ne avesse voglia, ma perché lui se l’aspettava. «Va’ a organizzare la tua giornata alla spa. Ho della roba da prendere a martellate».

  Dean annuì e si avviò verso la porta. Poi si fermò. «Non ti stanchi mai?»

  «Di cosa? Del lavoro? Di viaggiare?». Toccò a lei fare spallucce. «Nah. Mi piace non avere radici».

  «Potrebbe esserci una via di mezzo tra essere inchiodati a terra ed essere come una foglia nel vento», disse lui.

  Lei non era affatto d’accordo. «Forse», rispose con vivacità.

  Dean tamburellò sul muro con le nocche. «Perlomeno fai un sondaggio su Instagram riguardo al dilemma della credenza. Fa’ in modo che il tuo pubblico se ne entusiasmi».

  E poi uscì, lasciandola sola.





  11


   


   


   


   


   


   


   


  Una sequela di imprecazioni volò fuori dalla cucina, rimbalzando sui muri del corridoio. Silas avanzò con divertita cautela.

  Trovò Maggie che strattonava un martello da fabbro per liberarlo dalla parete e lo caricava all’indietro per affondare un altro colpo. Non era il tipo di movimento intenzionale ed efficiente che si sarebbe aspettato da lei. Quella era distruzione emotiva. La riconobbe perché anche lui era un fan dell’esorcizzare fisicamente un bel momento di rabbia quando ce n’era bisogno.

  Si stava preparando a colpire di nuovo, quando lui entrò in cucina e le tolse il martello dalle mani.

  «Ehi!». Non ne fu molto contenta.

  «Ehi a te», disse lui, appoggiando il martello contro il muro, lontano dalla sua presa.

  Maggie aveva un sottile strato di polvere di gesso sulle spalle. Sull’avambraccio si riconosceva un graffio recente, e nei pantaloni all’altezza del ginocchio appariva uno strappo che quella mattina non c’era.

  I suoi occhi, quel color whisky in un bicchiere, brillavano per il turbamento.

  Silas capì subito che era meglio non chiederle cosa non andasse.

  «Cosa vuoi?», domandò lei. Non proprio un ringhio, ma di certo neppure un tono cordiale.

  «Vuoi fare due passi? Dare un’occhiata a un po’ di terra?», propose lui.

  Maggie aggrottò la fronte. «Che ore sono?»

  «Le tre passate», le rispose.

  Imprecando, lei si guardò attorno nella stanza ricoperta di polvere. Silas fece un tentativo nell’individuare ciò di cui aveva bisogno e le porse il thermos che aveva trovato sotto il tavolo, poi la guardò bere a grandi sorsate.

  «Vai avanti da un po’?», intuì. Era passato a controllare un altro lavoro – la pavimentazione di una cucina esterna – e non l’aveva vista fuori quando era tornato dopo pranzo.

  Maggie sollevò l’orlo della canotta per asciugarsi il sudore che le imperlava la fronte, ricompensandolo con una sbirciatina alla sua pancia piatta e al reggiseno sportivo viola chiaro. Lo sguardo di lei scivolò verso la parete massacrata, poi di nuovo su di lui. «Andiamo a dare un’occhiata a un po’ di terra», disse con una spiccata mancanza di entusiasmo.

  Era diventata una loro piccola tradizione in quella settimana di lavoro trascinarla via da qualunque cosa stesse facendo durante le ore di riposo per portarla a vedere ciò che la sua squadra aveva realizzato. Era tanto uno sfoggio quanto un modo per far fare una dannata pausa a quella donna. Maggie Nichols non sapeva quando fermarsi.

  Iniziò il tour dalla parte nord della casa. Le mostrò l’aiuola adesso più profonda tra la casa e il garage, appena bordata e pronta per le piante e il pacciame. Anziché esserne colpita, Maggie bevve un altro lungo sorso e si asciugò la bocca con il dorso della mano, lo sguardo a chilometri di distanza.

  La condusse verso il retro, indicando le piazzole in cui le zolle di terra erano state rimosse per rivelare un terreno più ricco. Ogni sezione due metri per uno avrebbe ospitato un proprio cespuglio di rose. Quando lei passò, senza farci caso, proprio sopra il punto in cui quella mattina si trovava l’inquietante recinto da cimitero, Silas capì che c’era qualcosa che non andava.

  Cambiò tattica e la spinse ancora più lontano dalla casa. «Facciamo due passi, picchiatrice», disse.

  «Ho del lavoro da fare», borbottò lei, chiaramente senza rendersi conto che stavano esplorando un nuovo percorso creato appena qualche ora prima con due passaggi di decespugliatore e alcuni intraprendenti colpi di sega elettrica.

  «Lo so. Guarda dove metti i piedi», si raccomandò lui.

  Lei grugnì qualcosa in risposta, e Silas soffocò l’impulso al testosterone di chiederle che problema ci fosse così da poterle dire come risolverlo. Mantenne un occhio su di lei e uno sul percorso, mentre questo curvava e si arrampicava sino a condurli a destinazione.

  «Posso apprezzare un bel momento di rabbia», azzardò.

  «Non vuoi convincermi a non farlo? Placare la Bestia?».

  Era lievemente adorabile che potesse riferirsi a sé stessa come “la Bestia” e intenderlo davvero.

  Silas si tolse il berretto e si passò una mano tra i capelli. «Sono i tuoi sentimenti», disse. «Hai tutto il diritto di provarli».

  La tensione che le faceva tenere le spalle sollevate fino all’altezza delle orecchie parve allentarsi. Si accigliò, meditabonda. «È così. Vero?».

  Per un istante, Silas lo vide. Dietro il sottile strato di rabbia c’era del dolore. Forse persino una piccolissima punta di paura. «Eccome», disse con leggerezza.

  Poi la prese per le spalle e la fece voltare per ammirare il panorama.

  «Oh», fece lei. «Oh». Un panorama del tutto nuovo si dispiegava di fronte a loro. Lago. Città. Montagne. Fiume. Silas tenne le mani dov’erano e con delicatezza affondò i pollici nei nodi che sentì.

  «Oh», disse di nuovo la donna. Solo che questa volta era un sospiro, mentre lui le massaggiava la tensione, i muscoli, il dolore. «È bellissimo».

  «Ed è tutto tuo», rispose lui.

  «Per adesso», disse lei con amarezza.

  La rinnovata tensione che Silas avvertì nelle sue spalle non era certo frutto della sua immaginazione. «Adesso è tutto ciò che ognuno di noi ha», disse, spostando i pollici più in basso. La pelle intrisa di sudore di lei era morbida al tocco, e sotto quella morbidezza c’era la tesa rigidità della rabbia.

  «Disse il paesaggista filosofo».

  «Mi sono toccate un bel po’ di lezioni di filosofia, a suo tempo».

  Lei tacque per qualche istante prima di domandare: «Ti sei mai reso conto di non conoscere qualcuno bene come pensavi?»

  «Ogni santo giorno».

  «Sono seria», fece lei, asciutta.

  «Anch’io. Mags, parli con l’uomo che lo scorso fine settimana ha beccato suo padre e la sua matrigna a dipingere una papera ad acquarello con un video tutorial».

  «Dipingere una papera ad acquarello?».

  Ovviamente, lei non comprendeva quanto insolito fosse questo per un padre insegnante di biologia e una matrigna promotore finanziario. I loro hobby, per quanto ne sapeva lui, si limitavano a bere del buon vino mentre guardavano documentari su quanto fosse spacciata la Terra. «Fidati», le assicurò. «Quando li conoscerai, capirai».

  «Ecco un’altra cosa. Come ci si dovrebbe fidare di qualcun altro se in verità non lo si conosce? Se continua a sorprenderti ogni volta che riesci a sentirti a tuo agio?».

  Stavano scavando alla radice del problema, e Silas era più che felice di sporcarsi un po’ nel farlo.

  «Non devi conoscere ogni singolo aspetto di una persona per capire di poterti fidare», controbatté.

  Quando i pollici di Silas si spostarono tra le sue scapole, Maggie proruppe in un lieve gemito che gli fece ribollire il sangue.

  «La gente, però, può comunque deluderti. Ti inducono a fare affidamento su di loro, e poi, appena ti sei abituato a come stanno le cose, cambiano le carte in tavola».

  «La gente è così», disse lui. «Per quanto siete stati sposati tu e Dean?».

  La sentì irrigidirsi di nuovo, dopodiché si voltò a guardarlo. Sul suo bel volto triste era dipinta una sincera sorpresa. «Come diavolo l’hai capito?».

  Lui fece spallucce, volgendo i palmi verso l’alto. «Sono un tipo piuttosto perspicace, intelligente e di bell’aspetto. Avete un certo tipo di intimità. Come un linguaggio che solo voi due parlate. Dall’esterno, sembra una cosa più profonda di semplici “amici del college”».

  Lei lo osservò. «E mi stai chiedendo di Dean perché sai che è con lui che sono incazzata», suppose.

  «Non sei arrabbiata con Dean», ribatté Silas, arrampicandosi sopra un macigno di dimensioni notevoli che aveva cercato di ridurre in pezzi il decespugliatore. Si schermò gli occhi dal sole del pomeriggio e ammirò il panorama.

  «Oh, buon Dio. Siamo arrivati al punto in cui mi dici non solo qual è il problema, ma fletti i muscoli e ti offri di risolverlo per me».

  «E non sei arrabbiata neanche con me», insistette lui. Si piegò verso di lei e la prese per mano, poi la tirò sul macigno accanto a lui. «Sei parecchio incavolata con te stessa per esserti messa comoda ed esserti concessa di appoggiarti a qualcuno. Perciò sei arrabbiata di brutto per esserti messa in una posizione in cui puoi essere ferita, contrariata o delusa. E a giudicare da quella parete dilaniata in cucina, è una di quelle situazioni tipo “già visto, già fatto e ho pure preso un bicchierino come souvenir”».

  Maggie sollevò il mento. «È ridicolo», sbottò. «È molto più che ridicolo. È una cazzata. E sai cosa?».

  Lui abbassò lo sguardo verso di lei, cercando di non sembrare troppo divertito. Sua madre glielo diceva sempre: «Puoi imparare molto di più su una persona in una brutta giornata di quanto puoi fare in una buona giornata».

  «Dannazione. Ci hai visto giusto», ammise lei, buttando fuori l’aria in un soffio.

  «Dolcezza, io sono giusto di nome e di fatto».

  Le labbra di lei s’incurvarono. «È un gioco di parole tra right, “giusto”, e il tuo cognome, Wright?»

  «Può essere».

  Lei scosse il capo. «Uhm. E questa cosa funziona?»

  «Stiamo per scoprirlo. Ora, se riesci a farti una doccia e cambiarti nel giro di un’ora, possiamo andare a farci un aperitivo al Decked Out prima che tutti i tavoli buoni vengano presi».

  Lo guardò a occhi sgranati. «Eh?».

  Lui scese dal macigno, e prima che lei potesse protestare, la prese tra le braccia e la mise a terra.

  «Ti porto fuori a cena e per un paio di drink», le spiegò, divertito.

  «Perché?».

  Be’, non era un no.

  «Perché se non ne parli con qualcuno, finirai per prendere di nuovo quel martello da fabbro. E una persona può mangiare solo un certo quantitativo di sandwich al burro di noccioline e alla crema di marshmallow prima di infrangere le leggi di questo stato».

  «L’Idaho ha delle leggi bizzarre», si lamentò Maggie. «Ma odierei infrangerne una così presto durante la mia permanenza».

  Silas ghignò. «Non è che per caso sai cosa dice il capitolo sessantasei, sezione tre del capo diciotto, vero?».

  Lei incrociò le braccia e lo squadrò con sospetto. «No. Dovrei?»

  «Non affannerei troppo quella tua bella testolina al riguardo, soprattutto se infrangere la legge ti impedisse di goderti una salutare relazione fisica con, diciamo, un paesaggista alto, affascinante e sensibile».

  Maggie scosse il capo, e lui vide un altro accenno di un sorriso riluttante. «Credevo che avresti rallentato con i tentativi di flirt a tutto campo dopo avermi beccata in flagrante durante un attacco d’ira».

  «Stai scherzando? Credo di aver perso ancora di più la testa», le disse.

  «Sei così strano, Wright».

  «Sono uno studente di interazioni umane. E ti posso dire di essere stato presente quando oggi Dean è salito in macchina e se n’è andato con le palle ancora attaccate al corpo e beatamente ignaro di Maggie la Pazza; ciò significa che, per quanto ferita o incazzata tu fossi, non te la sei presa con lui».

  «Me la sono presa con una parete. Anziché parlarne o tenermi tutto dentro come un’adulta normale», affermò lei.

  E quello era un altro aspetto della faccenda, si rese conto Silas. Era arrabbiata nonché delusa da sé stessa per essersi arrabbiata. Avrebbe voluto stringerla tra le braccia e darle qualcos’altro a cui pensare. Ma non era ciò di cui aveva bisogno.

  «Che c’è?», domandò lei, guardandolo.

  «Stavo solo pensando a quanto sarebbe cinematografico se ti baciassi proprio in questo istante. Preciso come in un dannato film».

  «Già, finché non perdiamo l’equilibrio e precipitiamo…». Sbirciò in basso, misurando la caduta. «Per una trentina di metri circa».

  «Ci metterei la firma a morire così. Forza, picchiatrice», disse lui, passandole un braccio sopra le spalle e conducendola verso il sentiero. «Ti presenterò i migliori finger steaks che tu abbia mai mangiato».

  Era accigliata, ma non si allontanò dal suo tocco. «Considerando che non so cosa siano i finger steaks, probabilmente non sarà difficile».

  A quel punto lei gli fece scivolare un braccio attorno ai fianchi, e Silas decise che la vita era davvero perfetta.

  «Ci mettete la salsa cocktail sui finger steaks?», chiese Maggie.


   


  Maggie Nichols: Finger steaks e salsa cocktail con vista sul lago. Li avete mai provati?





  12


   


   


   


   


   


   


   


  Era stupido essere nervosi. Quello non era un vero appuntamento. No?

  Maggie scrutò il suo limitato guardaroba e si domandò di preciso cosa diavolo avrebbe dovuto indossare. Le T-shirt, le canotte, i pantaloni da lavoro e i pantaloncini da ginnastica si facevano beffe di lei. Il misero spazio necessario per ospitare ogni cosa che indossava di solito faceva apparire l’armadio della camera da letto cupo ed enorme.

  Un tempo aveva degli abiti da appuntamento. Era una persona che andava in giro, faceva cose, vedeva gente. Quei vestiti era probabile fossero impacchettati in un deposito a Seattle insieme ai mobili dell’appartamento che aveva venduto… Dio. Davvero erano già passati due anni?

  Dopo aver ristrutturato proprietà a Seattle per un paio d’anni, aveva deciso di portare lo show su strada, in senso letterale. Aveva previsto di trovare un’altra casa, ma poi se n’era dimenticata, e anzi le era sembrato più semplice ridurre il tempo tra una proprietà e l’altra. Il tempo trascorso a non lavorare era tempo che non fruttava soldi.

  Era una “senzatetto” da due anni? Solo un deposito e una casella postale che uno dei suoi amici – o più precisamente, degli amici di Dean – controllava una volta al mese.

  Disseppellì un paio di jeans puliti e si dedicò alla sua missione. Si ricordò del maglioncino color avorio con le spalle scoperte a cui non era riuscita a resistere a Portland, e si gettò sulla sua valigia. Dietro di essa c’erano una scarpa da uomo martoriata, una bandana rosa e l’involucro di un panino. Kevin, il cucciolo cacciato dalla scuola per cani da terapia, era di nuovo andato in cerca di cibo. Il giorno prima aveva trovato il cassetto inferiore di un pesante comò al terzo piano aperto. Al suo interno c’erano il nuovo martello giocattolo sonoro del cane e tre matite.

  Trovò il maglione ancora in fondo alla valigia, sopra il suo unico completino intimo coordinato che di sicuro non avrebbe indossato per quel non-appuntamento.

  Si vestì in fretta, scegliendo gli stivali alla caviglia con il tacco basso rispetto alle scarpe da ginnastica. Era indecisa se scrivere un messaggio a Dean per chiedergli se dovesse arrotolare l’orlo dei jeans sopra gli stivali o meno, ma poi si ricordò di essere arrabbiata con lui – o con sé stessa e con lui – e optò da sola per il sì.

  Orecchini, pendenti.

  Lucidalabbra, rosa scuro.

  Fece un passo indietro, cercando di guardarsi nel piccolo specchio montato sopra il mobile del bagno. Ma riusciva a vedere solo il volto o il petto.

  «Devo proprio accelerare i lavori», borbottò tra sé e sé, per poi uscire a passo svelto in corridoio. Lì trovò il pesante specchio con cornice dorata appoggiato contro la parete tra le due stanze da letto sul retro e, dopo avergli dato una rapida pulita con della carta igienica, esaminò l’esito dei suoi sforzi.

  «Uhm», disse.

  Era… non male.

  Forte e delicata, decise, passandosi una mano sul maglione. Divertente senza troppo sforzo. Ci sarebbe stata bene una cintura, ma non ne aveva una a portata di mano. Un arricciacapelli sarebbe stato pure meglio, ma non ne aveva più uno da quando aveva lasciato il suo in un motel tra il progetto dell’affascinante casa in stile Cape Cod e il bungalow sulla spiaggia.

  Ciononostante, non si metteva così d’impegno per il suo aspetto esteriore da… un po’. Tirò fuori il telefono dalla tasca posteriore e scattò una foto nello specchio.

  «Fresca di doccia e a caccia di finger steaks», disse mentre digitava la caption. «Eeeeeee, postata».

  Compiuto il dovere verso i suoi follower, tornò di corsa dentro la sua stanza.

  «Voi che ne pensate?», domandò al ritratto. I Campbell in olio su tela la fissarono imperturbabili mentre afferrava una borsetta e ci infilava dentro la patente, del contante e il lucidalabbra. «Avreste dovuto vedermi qualche anno fa. Vi avrei lasciati a bocca aperta con i tacchi e un abito», disse ai suoi coinquilini.

  Le parve che i brillanti occhi della signora Campbell fossero curiosi di sapere cosa fosse accaduto a quella versione di Maggie.

  Ignorando le vibrazioni giudicanti dagli oggetti inanimati, si diresse in centro per il suo primo non-appuntamento nella sua nuova città temporanea.

  Parcheggiò il furgone a un isolato di distanza e passeggiò verso il ristorante, osservando le vetrine mentre camminava. Ogni negozio di souvenir della città sembrava avere un forziere con monete e lingotti d’oro finti in bella mostra.

  Il Decked Out era un edificio a un piano con scandole in cedro grigio a ridosso del lago. Lo ricordava ancora. Ricordava sua madre seduta sulla terrazza, a occhi chiusi, il viso rivolto verso il sole. Baciata dalla sua luce.

  Mentre si avvicinava, un uomo dalle gambe lunghe con dei 
jeans e un affascinante sorrisetto si scostò dal muro. Silas. C’era qualcosa nel modo in cui la guardava. Possessivo. Adulatorio. Pericoloso.

  «Oh-oh», mormorò quando, di fronte alla sua occhiata peccaminosa, lo stomaco le si contorse in modo buffo. Si sentiva come quando da ragazzina delle medie senza seno il bellissimo Javier Cooper dell’ultimo anno le aveva fatto l’occhiolino in corridoio tra una lezione e l’altra.

  Ma se l’adolescente Javier era affascinante, l’adulto Silas era proprio da mangiare con gli occhi.

  I jeans consumati aderivano al suo corpo con una perfezione tale che immaginò dovesse essere frutto del fatto che venivano usati da parecchi anni. La maglietta a maniche lunghe abbracciava il suo ampio petto e le spalle. Con e senza i vestiti, era comunque bello da vedere.

  Niente berretto quella sera. I suoi capelli erano… Uffa. Meravigliosi. Quei riccioli biondi avrebbero dovuto dargli un aspetto da ragazzino, ma non c’era nulla di immaturo nell’appetitoso uomo davanti a lei.

  Okay. Era chiaro che fosse affamata. Aveva pranzato in tutta furia per la rabbia e adesso aveva bisogno all’istante di finger steaks, qualunque diavolo di cosa fossero.

  «Ehi, Mags», fece lui con una certa calorosa confidenza. Non la toccò quando si fermò di fronte a lui, ma lei avvertì comunque le scintille che rimbalzavano avanti e indietro tra loro.

  «Silas». Non si sentiva più arrabbiata o incazzata o spaventata, si rese conto. Si sentiva… interessata. Forse c’era qualcosa in tutta quella boiata del “parlare dei tuoi sentimenti”?

  «Ti ho mai detto che il mio cuore perde un battito ogni volta che cammini verso di me?», disse Silas, scoccandole un lento sorrisetto da far calare le mutande.

  «Dovresti fartelo controllare», rispose lei con leggerezza. «Potrebbe essere qualcosa di serio».

  «Oh, lo spero di certo», disse lui languido.

  Oh. Mio. Dio. «Sfamami, Wright», ordinò.

  Lui aprì la porta e la invitò a entrare. Spartano e rustico, così avrebbe descritto quel posto. C’era legno dovunque. Rovere grigio chiaro sul pavimento e sul bancone a forma di u. Un rivestimento più naturale sulle travi e le capriate. La parete posteriore del ristorante era tutta in vetro, con porte e finestre che si aprivano su una terrazza a più livelli più grande del ristorante stesso. Al di là dei tavoli e degli ombrelloni con la loro manciata di clienti c’erano le acque cristalline del lago Payette.

  «Ehilà, Sy», lo chiamò il barista mentre passavano.

  «Ehi, Pete. Hai i miei cinque dollari?», chiese Silas.

  «Che ne dici se ti offro il primo giro?», propose Pete.

  «Anche meglio», gli rispose Silas. «Andiamo, Mags».

  «Hai un problema di gioco d’azzardo?», chiese lei. «Sembri fare davvero parecchie scommesse».

  «La vita è molto più interessante quando c’è in gioco qualcosa», rispose lui, guidandola verso una delle porte sulla terrazza sul retro e tenendogliela aperta. La raggiunse l’odore dell’acqua del lago e della citronella, e per un breve istante ebbe di nuovo dodici anni. I ricordi, brevi ma dolci, l’avvilupparono come il suo maglione preferito.

  Uscì fuori proprio mentre una voce ansante esclamava: «Sy!». Una donna – una ragazza, in verità – con un grembiule corse verso di lui, facendo ondeggiare la lunga coda di cavallo bionda. Le guance perfette erano arrossate, e aveva il paio di occhi più grande e più blu che Maggie avesse mai visto. Era proprio il genere di ragazza che lei non era mai stata ai tempi del liceo. Niente brufoli, capelli voluminosi e una prorompente fiducia in sé stessa che la faceva sentire obbligata a legarsi al ragazzo più carino della scuola e ad aspettarsi di piacergli.

  «Ho sentito che tu e Michelle avete rotto». Barbie Briosa inarcò un sopracciglio, impaziente.

  Silas guardò prima Maggie, poi di nuovo Barbie. «È così», disse.

  «Avresti dovuto chiamarmi. Non ti avevo detto di chiamarmi se voi due vi foste lasciati una volta per tutte?»

  «Be’, vedi, non sarebbe stato corretto verso Michelle», disse Silas. Guardò di nuovo Maggie e le prese la mano. «O verso Maggie. Mags, ti presento Arabella. Bella, lei è Maggie».

  «Ciao, Arabella. Piacere di conoscerti».

  Arabella non era affatto entusiasta di vedere Maggie. «Oh. Ciao», ripeté con voce piatta.

  Un punto per il brutto anatroccolo. Maggie Nichols aveva qualcosa che la ragazza figa desiderava. Essere in una tale posizione di potere la fece sentire magnanima.

  «Non temere», le disse, facendole l’occhiolino. «Sono in città solo per qualche settimana».

  La speranza doveva sbocciare in eterno dentro Arabella, suppose, perché la ragazza si rianimò.

  «Ci vediamo, Bella», disse Silas, trascinando via Maggie.

  «Mi piacciono le tue scarpe», gridò loro dietro Arabella, indicando gli stivali di Maggie.

  «Grazie».

  Non c’era molta gente sulla terrazza. Solo qualche coppia che si godeva l’inizio della serata e un gruppetto di ventenni che si parlavano l’uno sopra l’altro riguardo alla loro esperienza con il rafting. Silas l’accompagnò a un tavolo nella parte superiore della terrazza. Il lago, di un incredibile blu-verde, si estendeva davanti a loro in un avvallamento tra le dolci colline.

  «Be’, quello è stato divertente», lo punzecchiò lei, accomodandosi e afferrando il menù delle bevande dal suo supporto.

  Lui scosse il capo. «Non so cosa sia preso a quella ragazza. In pratica la conosco da quando è nata».

  Dalla lista le saltò all’occhio la birra Bourbon Barrel Porter. Fece scivolare il menù sul tavolo in teak verso di lui e si appoggiò allo schienale della sedia. «Potrei azzardare una supposizione».

  «Non ci tengo proprio a trascorrere il nostro terzo appuntamento a parlare di altre persone».

  «Terzo appuntamento? Sembra proprio che le cose stiano procedendo», ironizzò lei.

  «Stai andando con calma e con rispetto», spiegò Silas. «Ma se stasera giochi bene le tue carte, potrei anche lasciare che mi baci».

  Maggie inspirò con rapidità risucchiando della saliva nei polmoni, e prese a tossire.

  «Tutto bene?», chiese lui.

  Lei annuì, tossendo ancora.

  «Assolutamente. Benissimo», disse rauca.

  Be’, la storia della tipa figa era stata bella finché era durata. Era bene ricordarsi che, nel profondo, era ancora il genere di ragazza che si strozza con la propria saliva in pubblico.

  «Posso portarvi dell’acqua?».

  Aveva la vista troppo appannata dalle lacrime per distinguere il cameriere comparso in modo eroico. Almeno non era Arabella la Barbie.

  «Due bicchieri d’acqua, Sean», disse Silas.

  «E una Bourbon Porter», riuscì ad annaspare lei tra i colpi di tosse.

  «Fanne due», fece Silas.

  Liberatasi infine i polmoni dalla saliva, Maggie si tamponò gli occhi con le maniche. «Dunque, vieni qui spesso?». Sembrava essersi appena messa in salvo da uno strangolatore seriale.

  Lui la stava fissando in quel suo modo curioso e pieno di apprezzamento, che con tutta probabilità trasformava da decenni le donne in membri attivi del fan club di Silas Wright. «Che donna che sei, Maggie», disse.

  Arrivarono i loro drink, e mentre Silas ordinava i misteriosi finger steaks, Maggie mandò giù con cautela un po’ d’acqua per alleviare la sua gola. Quando il cameriere adolescente si allontanò, puntò un dito accusatorio contro il suo accompagnatore. «Vedi. È proprio per questo che Arabella la Barbie pensava davvero che l’avresti chiamata».

  «Ora, aspetta un attimo», fece lui, apparendo ferito. «Solo perché sono un affascinante, mascolino e sensibile alleato del gentil sesso non significa che io voglia…».

  «Diciamo “uscire”», propose lei, passando alla birra. Era fantastica.

  «Uscire», convenne lui. «Solo perché presto attenzione a un altro essere umano non significa necessariamente che voglia uscirci insieme».

  «Giusta osservazione», concesse lei. «Tuttavia, non dovrebbe essere il lavoro di un affascinante, mascolino e sensibile alleato del gentil sesso leggere tra le righe e comprendere che alcuni potrebbero recepire quelle attenzioni in modo più serio di altri?».

  Silas si chinò in avanti e intrecciò le dita con quelle di lei, che finse di non notare il gridolino cacciato dal suo stomaco, seduto sul seggiolino anteriore delle montagne russe che erano le attenzioni di Silas Wright.

  «Mags, credo che tu abbia l’errata convinzione che io sia un dongiovanni seriale».

  Toccò a lei scoppiare a ridere. «Quale parte di tutto ciò sarebbe errata? Scommetto che fai l’occhiolino alle bariste e che avrai detto almeno quattro volte a quelle anziane signore laggiù che avresti voluto avere vent’anni di più».

  Lui si guardò alle spalle, verso il tavolo delle signore che indossavano magliette coordinate del campionato senior di bowling di Kinship. «Penso che ciò che stai cercando di dire è che non credi alle mie intenzioni».

  «Penso sia proprio ciò che sto dicendo», rispose lei. «Flirti con la stessa facilità con cui parli la tua lingua madre».

  «Tu non mi prendi sul serio», disse lui, sorpreso.

  «Ma Arabella sì».

  «Bella coglie tracce inesistenti di sentimenti che di certo non sussistono e li plasma in false prove di attrazione», protestò lui.

  «Non credo che abbia bisogno di fingere che le persone la reputino attraente. È giovane e strepitosa, e ho accennato al fatto che sembra una Barbie?»

  «È anche la cugina di primo grado di Michelle, la mia ex ragazza. E ha diciannove anni. Cosa diavolo dovrei farci con lei, farle da baby-sitter?»

  «Non credo sia ciò che ha in mente lei», rise Maggie. «Nessuno è giudizioso a diciannove anni. E la maggior parte di noi deve imparare a diventarlo a proprie spese».

  «Credo dovremmo tornare al punto in cui mi spieghi perché non pensi che sono davvero molto serio riguardo ai miei sentimenti per te», insistette Silas. Stava accarezzando con il pollice i calli sulla sua mano. Avanti e indietro, come un sexy metronomo.

  «Sei il ragazzo che gridava “al lupo” in fatto d’amore».

  «No, invece. Sono l’uomo piuttosto affascinante che ha riscontrato un’attrazione verso la sua cliente straordinariamente talentuosa, interessante e bellissima».

  Questa volta fu Maggie a chinarsi in avanti. «Silas. Ascolta con molta attenzione la tua talentuosa, interessante e bellissima cliente. Non cerco relazioni serie. Soprattutto se temporanee. In compenso, potrei non oppormi a divertirmi un po’ – tabella di marcia permettendo – con il tipo giusto».

  «Già, il tipo giusto», disse lui compiaciuto.

  «Di nuovo la battuta sul tuo cognome, vero?».

  Il sorriso di quell’uomo, che si illuminava di colpo, avrebbe dovuto essere accompagnato da un cartello con scritto “Pericolo”, stabilì lei.

  Le teneva ancora la mano come se fosse la cosa più naturale del mondo. Le dita di Maggie fremevano per tuffarsi tra quei riccioli biondi. Quel momento era divertente. Romantico. E per un secondo o due, si domandò come sarebbe stato se fosse stato vero.

  «Mi accontenterò di qualunque cosa tu voglia darmi, Mags».

  «Lo dici adesso, quando le cose sono piacevoli, in ordine e all’insegna del flirt. Ma cosa succederà quando per me arriverà il momento di partire?»

  «Sono disposto a scoprire se lo farai». La sua presa era calorosa. I suoi occhi erano di una profondissima tonalità di grigio che sembrava risplendere come argento. Si sentì attratta in modo quasi ipnotico e si ritrovò a chinarsi verso di lui, colmando la distanza tra loro.

  «Finger steaks», annunciò Sean il cameriere, ricomparendo per posare davanti a loro un piatto di quelli che a quanto pareva erano dei finger steaks. Il profumo di carne rossa ben fritta risvegliò Maggie dalla sua trance, e lei si appoggiò indietro allo schienale, districando la mano da quella di lui.

  E convinta che fosse più saggio e più sicuro optare per il cibo anziché per i capelli o le labbra di Sy, si allungò verso il piatto.

  Grazie al cielo non aveva indossato il completino coordinato, né si era depilata le gambe.
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  «A cosa stai pensando?», le chiese Silas un’ora più tardi, spingendo via il piatto e studiandola. Gli occhi marroni di Maggie si spostarono da un punto in lontananza oltre il lago per posarsi di nuovo sul suo volto.

  «Be’, se proprio vuoi saperlo», disse, chinandosi in avanti con fare cospiratorio.

  Lui mimò il suo gesto. «Eccome».

  Maggie si guardò dietro entrambe le spalle con fare teatrale prima di rispondere. «Mi stavo domandando se questo maglione sia lungo abbastanza perché possa sbottonarmi i jeans senza che nessuno se ne accorga».

  «Molto meglio del tuo solito sandwich, vero?», la punzecchiò.

  «Oh, sì». Si appoggiò allo schienale della sedia, scrutando il suo piatto vuoto con quello che sembrava un mix tra soddisfazione e orgoglio. Aveva adorato i finger steaks, era andata in estasi per il suo club sandwich di trota e si era scolata la salsa cocktail come fosse una bevanda. Il che aveva portato lui a chiedersi perché una donna che ama il cibo a tal punto sprecasse così tanti dei suoi pasti con cibi pronti e panini mangiati stando in piedi.

  «Sai cosa mi piacerebbe fare adesso con te?», le chiese di colpo.

  Quegli occhi marroni si spalancarono esitanti e, se non andava errato, impazienti.

  «Mi scusi, Maggie Nichols?». Si allontanarono con un sussulto, e Silas rivolse uno sguardo truce a colei che li aveva interrotti. «Vicesindaco Kressley Cho». La donna protese la mano in faccia a Maggie, le nocche rivolte verso l’alto, come se si aspettasse che le venisse baciato uno dei suoi molto grossi e molto scintillanti anelli. Maggie si chinò all’indietro e le strinse la mano in modo goffo.

  «Piacere di conoscerla, vicesindaco».

  «In realtà sono io a fare funzioni di sindaco, dal momento che il vero sindaco è un gatto. Non me lo chieda. È una tradizione cittadina», disse la donna, alzando gli occhi al cielo. «Volevo solo venire a presentarmi. Siamo tutti deliziati che lei abbia scelto Kinship, e qualora avesse bisogno di aiuto per qualunque cosa, non ha che da farmi uno squillo».

  Kressley frugò nella sua borsa e fece scivolare un biglietto da visita sul tavolo. «Ho diverse idee su come includere meglio Kinship e la sua amministrazione nel suo show. Posso fissare un appuntamento con lei nel mio ufficio per lunedì alle, diciamo, undici?».

  Maggie guardò verso Silas con gli occhi sgranati di un cervo di fronte ai fanali di un’auto. «Che ne dice se la faccio chiamare dal mio socio e si accorda con lui? È lui a occuparsi dell’agenda», disse.

  «Avviserò la mia segretaria di aspettarsi una sua chiamata», disse Kressley. «Oh, scusatemi. Vedo che c’è il presidente del consiglio scolastico laggiù. Devo andare!».

  Svolazzò via come una coloratissima farfalla.

  «Stavi dicendo?», chiese Maggie.

  «L’ho dimenticato». Il vicesindaco Cho faceva quell’effetto alle persone. Compariva con un battito d’ali, diceva un sacco di parole allegre e gioiose senza prendere mai fiato e poi svaniva, lasciando le sue vittime sotto shock.

  «Mi avevi chiesto se sapevo cosa ti piacerebbe fare con me adesso», ricapitolò Maggie.

  «Ah. Torniamo a noi. Come stavo dicendo, Mags. Sai cosa mi piacerebbe fa…».

  «Scusate?».

  Entrambi sussultarono ancora per quella nuova interruzione. Un uomo con un naso bruciacchiato dal sole e una bambina con dei codini e una felpa di Kinship erano in piedi accanto al loro tavolo. Silas non li riconobbe, ma padre e figlia esibivano la stanchezza rivelatrice dei turisti.

  «Ci dispiace interrompervi», esordì l’uomo, che sembrava quasi altrettanto entusiasta quanto la figlia. «Lei è Maggie Nichols, vero?»

  «In persona», rispose lei con un sorriso cordiale e luminoso.

  «Io e mia figlia siamo suoi grandi fan… del suo show», aggiunse rapido.

  Silas si rese conto che forse non era l’unico uomo a Kinship infatuato della bella e talentuosa Maggie.

  «Davvero nessun disturbo», assicurò loro la donna. «Come ti chiami?»

  «Isabella», sussurrò la bambina, rigirandosi le dita nelle tasche dei pantaloncini cargo di suo padre. «Questo è il mio papà».

  «Sono Mateo», disse. «Guardiamo il suo show insieme ogni settimana».

  «Siamo iscritti al tuo canale», annunciò orgogliosa Isabella, perdendo un po’ dell’iniziale timidezza.

  «Davvero?», chiese Maggie, evidentemente molto lieta.

  Silas osservò la sua accompagnatrice chiacchierare con i suoi fan e scattare una foto insieme a loro con qualcosa che somigliava molto all’orgoglio.

  «Voglio costruire una casa con una stanza dove far vivere i pony», disse Isabella. «Papà dice che non sa se qualcuno ha mai costruito una stanza per i pony. Tu l’hai fatto?».

  Maggie aggrottò la fronte, meditabonda. «No, non ho mai costruito una stanza per i pony».

  «Puoi costruirla prima tu se vuoi», disse Isabella con garbo.

  «Be’, ti ringrazio. Ma credo che sarebbe davvero bello se costruissi tu la primissima stanza per i pony, dal momento che è una tua idea».

  «È qui in vacanza?», chiese Mateo, tentando, senza però alcun successo, di non sembrare indiscreto.

  Lei non si fece ingannare. «In verità sto lavorando al mio prossimo progetto. Questo è il mio architetto paesaggista, Silas Wright».

  «Wow!», sussultò Isabella. «Possiamo vedere la tua nuova casa?». Per l’eccitazione la sua voce stava raggiungendo nuovi livelli di acutezza, e Silas ridacchiò.

  Mateo posò una mano sopra la bocca della figlia. «Maggie è molto impegnata, piccola. Non vogliamo rallentarla. Sarà altrettanto divertente vederla sul computer». Poi mimò un “mi dispiace tanto” verso Maggie.

  Lei si chinò in avanti e posò i gomiti sulle ginocchia. «La vedi quella casa lassù sulla collina?», chiese, indicando oltre il tetto piatto del Decked Out. Old Campbell Place era visibile sul promontorio.

  Isabella annuì, e suo padre le tolse la mano dalla bocca. «Sembra molto, molto piccola», disse lei.

  «Questo perché è parecchio lontana», spiegò Silas. «È la casa più grande e il giardino più grande di sempre per Maggie».

  Isabella spalancò la bocca, rivelando due denti mancanti. «Anche più grande della villa di Midtown?».

  Maggie annuì. «Anche più grande».

  Isabella fu talmente colpita da tacere.

  «Sai che ti dico», fece Maggie. «Se per il tuo papà va bene e se avete tempo finché siete in città, potete venire a fare un tour».

  La bambina stava danzando sulle punte dei piedi, guardando Mateo con occhi da cucciolo che non avevano nulla da invidiare a quelli di Kevin. «Papàààààààààà?».

  «Ne è sicura? Non vogliamo disturbare», disse lui, che sembrava parecchio entusiasta.

  «Io voglio disturbare!», dichiarò Isabella.

  «Sicurissima. Muoio dalla voglia di mostrarla», assicurò Maggie.

  «Be’, se è sicura…».

  «Sono sicura».

  «Posso andare a dirlo a mamma?», implorò Isabella a occhi sgranati.

  «A bassa voce», insistette Mateo.

  «Maaaaaaaaaaamma!». Isabella corse attraverso la terrazza, diretta verso una donna seduta a un tavolo con tre piatti di dessert.

  «Non so davvero come ringraziarla», disse Mateo, dopo essersi assicurato che sua figlia si fosse diretta al tavolo giusto. «È stato un anno difficile. Sua mamma, mia moglie, è malata. Cancro. Sta vincendo, ma è una dura lotta. Noi tre aspettiamo con impazienza di accoccolarci e guardare il suo show ogni settimana. E adesso sto farfugliando e mi sto rendendo ridicolo».

  Maggie allungò una mano e strinse quella di lui. «Mateo», disse in tono molto serio. «Prima mi sono strozzata con la mia stessa saliva e per poco il nostro cameriere non mi ha dovuto fare la manovra di Heimlich. Lei non si sta rendendo ridicolo».

  «Questo… questo significa davvero molto. Ne è sicura? Perché non vorrei darle l’impressione di comportarci come dei fan sfegatati».

  «Sono sicura. Sarò ben felice che lei e la sua famiglia veniate a vedere la mia nuova casa. È un cantiere però, quindi niente infradito», si raccomandò.

  Il papà tornò di corsa al suo tavolo in un modo molto simile a quello della figlia.

  «Hai appena reso migliore la giornata di qualcuno», commentò Silas.

  Lei gli sorrise radiosa. «Cerco di fare l’indifferente, ma in tutta sincerità, ancora non riesco a credere che le persone mi riconoscano per strada».

  «Vieni a fare due passi con me, Maggie», disse Silas all’improvviso.

  La donna inclinò il capo, considerando l’offerta. «Dovrei proprio rientrare. Domani si attacca presto».

  Domani sarebbe stato sabato.

  «Se accetti, ti offro un gelato», propose lui, addolcendo la sua proposta.

  «Okay».

  Dopo un breve incontro di wrestling per il conto, Silas pagò, dopodiché si diressero in strada.

  La terrazza e il ristorante stavano iniziando a riempirsi. Famiglie con bambini in tenuta sportiva che arrivavano per una cena che i genitori non dovevano cucinare. Adulti che si incontravano al bar per qualche risata dopo una lunga giornata. Turisti in cerca di un buon pasto prima di ritirarsi presto in vista delle avventure del giorno seguente.

  Silas fece un gesto con la mano verso Pete il barista per ringraziarlo per le birre, poi presentò a Maggie la sua insegnante di scienze delle medie e la sua ragazza di lunga data. Ignorò gli sguardi che gli venivano lanciati mentre prendeva Maggie per mano e la conduceva fuori. Kinship si sarebbe dovuta abituare a vederlo con qualcun’altra.

  Una volta giunti in strada, lei si voltò verso di lui. «Sei il sindaco o qualcosa del genere?», gli chiese.

  «Io?». Lui le passò una mano sulle spalle e l’attirò verso il suo fianco, visto che la serata si stava rinfrescando. «No. Il nostro sindaco è un gatto. Le ultime elezioni sono state piuttosto combattute. Ce l’ha fatta di poco contro la cocorita».

  «Follie dell’Idaho», mormorò Maggie con quel mezzo sorriso sulle labbra a cui lui non riusciva a smettere di pensare.

  Il telefono gli vibrò in tasca, e ancora prima di guardare sapeva che era una delle sue mamme.

  Mamma: Mi ha detto Alice May della squadra di bowling che è una bella serata per un appuntamento.

  Silas alzò gli occhi al cielo. «Mags, ti dispiacerebbe posare per un’altra foto?»

  «Con te?», chiese lei.

  «È il nostro terzo appuntamento. Credo sia giunto il momento», rispose lui con estrema serietà.

  Lei rise, ma poi si rannicchiò sotto il suo braccio mentre lui inquadrava le montagne e il lago dietro di loro. Silas abbassò lo sguardo verso di lei e scattò la foto.

  «Non stavi nemmeno guardando verso l’obiettivo», si lamentò Maggie.

  «Sy». Ricardo, manager del vivaio della città vicina, gli rivolse un saluto alzando due dita mentre gli passava accanto con il figlio adolescente.

  «Ehi, Rico», esclamò lui.

  Tenne Maggie avvinghiata sotto il suo braccio e inviò un messaggio.

  Silas: Ti presento la futura signora Wright. O magari sono io il futuro signor Nichols. Non abbiamo ancora discusso ufficialmente la questione del cambio di cognome.

  «Hai freddo?», le chiese. Il sole stava calando nel cielo, portando via con sé il calore primaverile.

  «Un pochino. Ho una giacca nel furgone. Come fai a conoscere così tante persone?», domandò lei.

  Lui la guardò, perplesso. «Sono cresciuto qui. Vale lo stesso anche per la maggior parte di loro. Non è così insolito. Ed è qualcosa a cui puoi ambire quando deciderai di restare».

  «Devono servirti davvero quei cinque dollari», rifletté lei, guidandolo in direzione del suo veicolo.

  Si fermarono accanto al furgone, e lei si infilò una giacca di pelle sexy da morire.

  «Diamine, Mags», sospirò Silas.

  «Che c’è?». Si scostò i capelli con una mossa femminile.

  «Sembri una tosta».

  «È importante ricordare anche che ho leccato via la salsa cock­tail dal mio piatto. Quindi non sono poi così tosta. Dove andiamo?».

  Lui le porse la mano e non si preoccupò di non sembrare compiaciuto quando lei gliela prese. «Se non ti dispiace, facciamo un passo a casa mia…».

  «Non farò sesso con te stasera», lo interruppe lei, fermandosi sul marciapiede per guardarlo in faccia.

  Lui si arrese e le fece infine scivolare le braccia attorno alla vita. Intrecciò le dita dietro la schiena di lei e sperimentò la sensazione di averla tra le braccia. Funzionava. Loro funzionavano.

  «Stasera?». Indugiò su quella parola e le rivolse il suo miglior sguardo lascivo.

  Lei si morse il labbro inferiore, perdendo il filo del discorso.

  «Di sicuro non stasera».

  «Uhm», fece lui.

  «Cosa?»

  «Sto avendo grosse difficoltà a pensare a qualcosa che non sia baciarti in questo preciso istante», disse lui a bassa voce.

  «Silas». C’era una punta di avvertimento nel suo tono, ma non fece nulla per mettere maggiore distanza tra loro.

  «È un bacio, Maggie. Non un impegno. Un bacio non ti costerà una vita», la blandì lui.

  «Be’, dal momento che sono qui. E tu sei qui, e di sicuro non faremo sesso stasera», disse lei, facendo scivolare le mani sul suo petto fino a raggiungere le spalle.

  Qualcosa nei meandri della mente di Silas disse «oh-oh», ma lui non era il tipo da tirarsi indietro di fronte a una sfida. No, lui ci si tuffava di testa.

  Chinò le labbra. Lei gli venne incontro a metà strada, e il mondo come lui l’aveva conosciuto cessò di esistere. Una parte di lui sapeva che si trovava su una delle strade più trafficate di Kinship, a baciare con foga una donna che conosceva da una settimana.

  Ma il resto della sua coscienza era consumato: dalla morbidezza delle labbra di lei, e dal modo solo all’apparenza delicato in cui si schiusero sotto le sue. Invitandolo affinché le divorasse. La lingua di lei trovò e si intrecciò con la sua, facendo confluire ogni goccia di sangue che aveva nelle vene verso l’inguine. Le fece scivolare le mani sotto la giacca e si aggrappò ai suoi fianchi, attirandola verso di sé.

  Le braccia di Maggie si strinsero attorno al suo collo, e quando i suoi seni premettero contro il suo petto, lui vide le stelle. Lei mugolava o gemeva, e lo incantava.

  Il marciapiede sotto di lui, quello che conosceva a menadito, scomparve, e non fu più certo se fosse terra o fosse cielo. Lei lo stava consumando in modi che non aveva mai provato prima.

  Quando le dita della donna affondarono tra i suoi capelli e strinsero, lui gettò al vento ogni tentativo di controllarsi. Sapeva di birra scura e di misteri. Non capì di preciso come 
– se fosse stata lei a condurlo e lui a seguirla o viceversa –, ma all’improvviso la schiena di Maggie era premuta contro la facciata della macelleria di Angela. E poi le mani di Silas stavano scivolando sotto la morbidezza del suo maglione per trovare il calore della sua pelle.

  Lei esalò un altro gemito quando le dita di lui risalirono verso l’alto, pollici e indici a sfiorare l’orlo del suo reggiseno. La pelle di lei si accapponò sotto il suo tocco, e il tremito che scosse il suo corpo lo fece sentire come un selvaggio.

  Non erano altro che respiro e tocco. Brama. Desiderio.

  Il sapore di lei riempiva i suoi sensi. Lo conduceva sull’orlo della pazzia.

  Abbastanza da dimenticare che erano su una delle strade più in bella vista del centro di Kinship.

  Un clacson seguito da un allegro «prenditi una stanza, Wright!» lo riportò al presente.

  «Uhm», fu il meglio che riuscì a dire.

  Maggie sembrava sconvolta. I capelli scompigliati, le labbra gonfie e rosa, le guance imporporate, gli occhi vitrei e luminosi. Gli fece venire voglia di rituffarsi di nuovo su di lei. Invece, prudentemente, fece un passo all’indietro.

  Le ginocchia le tremavano, e lei dovette appoggiarsi alla macelleria, le mani stese sul rivestimento laterale rosso.

  «Wow», disse in un sospiro.

  Silas si passò una mano tra i capelli e impose alla sua erezione di placarsi, prima che gli restasse l’impronta della cerniera dei pantaloni. «Già. Wow», concordò.

  Con lentezza, Maggie si allontanò dal muro. «È stato… qualcosa».

  Lui non riusciva a guardarla senza che gli restasse duro, perciò concentrò lo sguardo verso il fondo dell’isolato.

  «Con tutta probabilità non dovremmo farlo di nuovo. Almeno non per un po’», disse lei.

  «Dolcezza, non prenderla nel modo sbagliato. Ma potresti magari evitare di guardare dritto verso di me in quel modo?». Cercò di fare quella richiesta con leggerezza, ma la disperazione che avvertiva, quel bisogno primario di trascinarla nel più vicino vicolo buio, stava sovrastando qualunque cosa le sue mamme gli avessero mai insegnato.

  «Oh», fece lei. «Oh». Non aveva bisogno di vederla in volto per sapere cosa stesse guardando di preciso. «Riesci a camminare così?», gli domandò, al tempo stesso affascinata e divertita.

  «Posso fare un sacco di cose così», ringhiò lui. «Scusa. Mi serve solo qualche secondo».

  Magari un mese. Un mese di nuotate nel fiume ghiacciato. Quello sembrava appropriato.

  «Mi rendo conto che hai parecchio a cui pensare al momento», disse Maggie, indicando con un gesto vago verso il suo inguine. «Ma spero non crederai che questo ti esenterà dal gelato».

  «Nossignora», assicurò lui. Poi, quando il suo telefono vibrò per tre volte in rapida successione, imprecò.

  Erano i suoi fratelli. Tutti quanti. Nel gruppo in cui era appena stato inserito dopo aver promesso di rispondere solo con gif per una settimana, per provare la sua fedeltà alla tecnologia.

  Taylor: Mi ha riferito Maxine Fulsom che il fratellone Silas sta limonando con un’estranea su Lake Street.

  Aveva incluso una di quelle gif con una coppia che si bacia.

  Michael: Ma uscirà con lei e la lascerà quarantasette volte prima di andare a convivere.

  Lo fece seguire da tre emoji con anelli di diamante.

  Nirina: Silas Wright, se quella a cui hai ficcato la lingua in gola è la proprietaria di Old Campbell Place e non la porti in questo negozio entro le prossime ventiquattr’ore, per me sei morto. Mor-to.

  Dio solo sapeva come la sua sorellastra fosse riuscita a trovare la gif dello scheletro che balla nel cimitero.

  «Mags, so di averti appena baciata appassionatamente su una strada pubblica e quant’altro, ma se potessi farmi un favore e aiutarmi a trovare il dito medio su questa cosa a tastiera, ti comprerò due palline di gelato», la implorò lui.

  Lei prese il telefono e lesse spudoratamente i messaggi. Poi rise. «Ne ho una migliore», disse, poi gli restituì il telefono.

  «Cellulare nuovo, chi sei?», lesse a voce alta Silas.

  Premette invio, e nel giro di pochi secondi il suo telefono riprese a vibrare. «Adesso devi per forza restare. Tutta la mia famiglia si è appena innamorata di te».
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  Silas convinse Maggie a passare da casa sua per recuperare il cane. Non era stato difficile persuaderla, dal momento che il suo cervello era un guazzetto di ormoni e lussuria. E poi, Kevin si sarebbe offeso a morte se avesse saputo che Silas era andato a prendere il gelato senza di lui.

  A Maggie non piaceva deludere nessuno, umani o cani che fossero, se poteva evitarlo.

  Casa di Silas sembrava un po’ uscita da una fiaba. La baita o cottage, non riusciva a decidersi quale delle due definizioni fosse più appropriata, aveva rivestimenti laterali in legno verde scuro, una porta d’ingresso blu elettrico e un portico frontale stile casetta di pan di zenzero grande abbastanza per ospitare due sedie a dondolo e un paio di felci che fuoriuscivano da vasi arancioni.

  Aveva infilato delle luci a energia solare lungo il vialetto in pietra e nel giardino di arbusti ed erbe ornamentali.

  «Wow, Sy», disse Maggie, non per la prima volta quella sera. Il bacio era stato pericoloso. Era stato un attentato alla logica. La persuasione da parte della biologia a fare qualcosa su cui avrebbe preferito riflettere per un po’. Ma la casa esercitava su di lei tutto un altro genere di subdolo fascino.

  «Ti inviterei a entrare», fece lui, tenendole ancora la mano. «Ma…».

  Grazie, Gesù caro, per il “ma”.

  «Stai dicendo che non credi che riuscirei a controllarmi?», lo punzecchiò lei.

  «Sì. È esattamente quello che sto dicendo».

  «Mossa saggia».

  «E poi, ho lasciato di proposito la casa in disordine, nel caso la situazione avesse preso la piega che di sicuro ha preso».

  Maggie non poté evitare di ridere. «Non mi sono depilata le gambe proprio per lo stesso motivo».

  Lui si fermò al cancello. «Giusto perché tu lo sappia, la cosa non mi avrebbe impedito di divertirmi con te».

  «E neanche il tuo disordine», gli assicurò lei.

  Silas le rivolse uno di quei suoi sguardi che scombussolavano l’anima e facevano sentire lo stomaco come sopra le montagne russe. «Aspettami qui».

  Lei lo guardò attraversare di corsa il vialetto, raggiungere il portico e infilarsi attraverso la porta d’ingresso.

  Nell’istante in cui questa si richiuse, Maggie fece un balletto sul marciapiede.

  Il bacio con Silas Dannato Wright aveva finalmente spodestato il suo fidanzamento dal podio come momento più romantico della sua vita. Che, a essere del tutto onesti, manteneva quella posizione di prestigio di default. Non che ci fosse nulla di male in una proposta da ubriachi, fatta a notte fonda nel parcheggio di un Burger King, quando entrambe le parti in causa erano troppo giovani per capirci qualcosa della vita. O per essere sicuri di essere entrambi etero. Rabbrividì al ricordo di sé stessa ventiduenne che si metteva in ginocchio accanto alla Volkswagen Rabbit di Dean. Avrebbe dovuto capirlo già allora.

  «Forse ci dovremmo sposare», gli aveva detto con voce impastata, mentre il suo corpo pendeva parecchio verso destra.

  «Forse dovremmo», aveva concordato lui, chiudendo un occhio per mettere a fuoco quale Maggie gli stesse facendo la proposta.

  Guardandosi indietro, l’espressione evidentemente un po’ nauseata sul volto di lui avrebbe dovuto essere un altro enorme campanello d’allarme. Ma lei si era fatta prendere dal momento. Non da quanto fosse romantico. O dai suoi sentimenti per il simpatico, bello e affidabile Dean. Adesso sapeva che era soprattutto un effetto collaterale della soverchiante solitudine che provava dopo aver perso la madre da cui dipendeva e il padre da cui aveva imparato a non fare altrettanto. Quel sentimento aveva minacciato di travolgerla, trascinarla a fondo e non lasciarle più ritrovare la strada verso la superficie.

  Aveva buttato tutto sulle spalle a malapena adulte di Dean. Aveva fatto sì che salvarla diventasse il suo lavoro. Proteggerla dalla solitudine. Darle un posto di cui sentirsi parte. E lui l’amava abbastanza da dire di sì.

  Persino dopo aver trovato la sua voce, persino dopo averle sussurrato la verità che lei avrebbe già dovuto conoscere, ancora l’amava. Ancora la proteggeva.

  E lei lo stava ancora usando per tenere a bada la solitudine.

  «Be’, cavolo», mormorò tra sé e sé. La verità la colpì come il manico di una carriola al plesso solare. Prima di farsela sotto, tirò fuori il telefono, aprì l’app dei messaggi e digitò.

  Maggie: Voglio davvero che tu abbia la vita che desideri. C’è qualcuno là fuori che aspetta il tuo brutto muso scorbutico e irriverente da tutta la vita. Non è giusto da parte mia monopolizzare tutta la tua indole acida.

  La risposta di lui giunse rapida.

  Dean: Nessuno ti soppianterà mai dal tuo piedistallo da bisbetica dentro al mio cuore freddo e raggrinzito.

  Maggie: Ti voglio bene, stronzo.

  Dean: Anch’io ti voglio bene, stramboide.

  Con un lungo sospiro, Maggie si rimise il telefono in tasca. Si sentiva triste. Ed eccitata. E terrorizzata. Le cose stavano di nuovo cambiando, e non aveva alcun controllo su di loro. I cambiamenti nella sua vita non erano mai stati buoni. Erano stati difficili. Dolorosi.

  Doveva darsi una bella calmata. Non poteva farsi prendere la mano. Non importava quanto fosse godibile il sedere di Silas dentro un paio di jeans, non avrebbe gettato al vento la sua carriera per mettere su famiglia con un grazioso paesaggista dell’Idaho.

  Cambiò rotta e si mise a studiare la casa di Silas.

  La professionista che era in Maggie approvava il colpo d’occhio, l’estetica del tutto. Non aveva commesso un errore ad assumere il signor Wright. Certo, sempre ammesso che non riuscire a pensare ad altro che alla sensazione della sua erezione premuta contro di lei non si rivelasse un problema.

  Ops. Ed ecco che ci stava ripensando di nuovo. Quanto era stata istantanea e travolgente la reazione di lui al loro bacio. Non era mai stata spinta contro nulla di simile prima di allora. E dannazione, se le era piaciuto.

  Da dentro la casa esplosero dei gioiosi latrati, seguiti da un fragoroso schianto.

  Dopodiché, Silas ricomparve sul portico con una felpa bianca e Kevin al guinzaglio. «Ho detto g-e-l-a-t-o, e lui ha ribaltato il divano», le riferì. Non era sicura che stesse scherzando.

  Il cane trotterellò lungo il marciapiede verso di lei, tremando per la gioia.

  «Chi è un bravo bambino?», chiese Maggie, strizzandogli il gigantesco muso tra le mani.

  «Non Kevin», disse asciutto Silas. «Sicura di voler passeggiare? Quel letto là dentro sembra tremendamente comodo».

  «Bel tentativo. Passeggeremo, e tu ci procurerai del gelato».

  Kevin emise un lamentoso gemito di piacere.

  «Ehi», fece Silas, la voce di colpo seria. «Che c’è che non va? È successo qualcosa mentre Ercole, qui, distruggeva i miei mobili?».

  Lei scosse il capo. «Niente».

  Lui le chiuse una mano attorno al polso e strinse. «Ah-ah. Su questo sono categorico, Mags. Quando c’è qualcosa che non va, o mi racconti di cosa si tratta o mi dici che non ne vuoi parlare. Non mi racconti bugie. E non cerchi di nasconderlo».

  «Hai un sacco di regole per i terzi appuntamenti», scherzò lei.

  «Sono serio».

  «Io… in verità non so cosa dire», fece lei con una mezza risata. «Non so come parlare delle cose con le persone».

  «Eccome se lo sai fare», rispose lui. «Parli di cose con la tua gente di YouTube per tutto il tempo».

  «È diverso. In quel caso non si tratta di essere…».

  «Vulnerabili e sinceri?», suggerì lui.

  «Sì, forse», ammise lei.

  «Ti esponi comunque. Non mostri loro un qualche montaggio di momenti salienti, tutta truccata e con le giuste luci. Tu tiri fuori le tue speranze e i tuoi sogni e chiedi a degli estranei di tenerci a loro volta».

  «Cavoli. Ti sei proprio dato da fare con le tue ricerche», rispose lei, colpita.

  «Quando qualcosa mi interessa – o quando scopro che mi sto perdendo qualcosa di grandioso, tipo i miei dannati fratelli e le loro stupide conversazioni con le gif – mi metto d’impegno. Adesso tocca a te. Parla, Nichols».

  Kevin, percependo la sua titubanza, si appoggiò alla sua gamba e alzò verso di lei uno sguardo pieno di amore incondizionato. Maggie prese un respiro, poi si buttò.

  «Sono stata troppo egoista per accorgermi che Dean fosse gay, e in pratica l’ho costretto a sposarmi, e quando poi lui ha avuto il fegato di dirmi la verità, appena prima del nostro primo anniversario, ho scaraventato tutto addosso a lui. Ho dato la colpa a lui, quando l’unica cosa che aveva cercato di fare era non ferirmi. Alla fine, ci siamo riavvicinati come amici, ma avevo giurato che non avrei mai più fatto niente del genere, a lui o a chiunque altro. Eppure, eccoci qui, dieci anni e un cambiamento dopo, e lo sto facendo di nuovo. Non ho imparato proprio un bel niente. Sono ancora una ventiduenne spezzata che si aggrappa con troppa forza ai propri pezzi, sperando che per magia si ricompongano».

  Lui non le chiese cosa l’avesse spezzata, o se quei frammenti che teneva troppo stretti l’avessero mai tagliata. Non le disse di andarci piano con sé stessa, né di essere d’accordo o in disaccordo. Invece, le prese di proposito il viso tra le mani e le diede un bacio dolce, sicuro.

  La sua bocca era forte e calda contro quella di lei, e questa volta, anziché mozzarle il respiro, le parve che glielo stesse restituendo. La stretta che aveva avvertito al petto si allentò, e dentro di lei sbocciò qualcosa di lieve e luminoso. Come un bruciore di stomaco, ma piacevole.

  Lo assaporò, lo inspirò, e si sentì al tempo stesso più leggera e più salda a terra.

  «Ah», riuscì appena a dire quando si ritrasse.

  Il sorriso che danzava sugli angoli delle labbra di Silas era dolce e divertito. Le passò un pollice sul labbro inferiore.

  «Quello per cos’era?», chiese lei, ritrovando infine la proprietà di linguaggio.

  «Quando Kevin fa qualcosa di buono, gli do un premio».

  Maggie sentì la sua bocca spalancarsi in una o. «Mi stai addestrando come se fossi un cane?»

  «Ti sto ricompensando per aver imparato a fare qualcosa che va contro la tua natura».

  Lei lo colpì al petto. «Questo non è un no».

  Lui la sconvolse di nuovo passandole un braccio sulla spalla e posandole un bacio in cima alla testa. «Forza, dolcezza. Andiamo a prenderti un gelato».

  Il cane proruppe in una specie di jodel strozzato e saltellò sulle zampe posteriori.

  «Rallenta, scemo muscoloso», disse Silas, dando uno strattone al guinzaglio. Kevin obbedì subito, trotterellando accanto a lui.

  «Guarda come si comporta bene», disse Maggie, sincronizzando il suo passo con quello di Silas.

  «Gli addestratori fighetti la chiamano canalizzazione attraverso il cibo, che di solito durante l’addestramento è un ottimo modo per motivarli. Ma se Kevin si annoia, decide di andare dritto al sodo e di prendersi da solo il suo premio. Due settimane fa mi hanno telefonato dalla gelateria per dirmi che Kevin era in fila in attesa del suo solito. Ancora non so come abbia fatto a uscire di casa».

  Si lasciarono alle spalle il quartiere di abitazioni unifamiliari e attraversarono la strada, diretti verso una zona più tranquilla del centro città, in cui erano raggruppate villette a schiera in mattoni dipinte con graziosi colori e con ordinate verande anteriori.

  «Kevin ha un approccio alla vita molto furbo. Ha capito come procurarsi da solo ciò che vuole», rifletté Maggie.

  Silas le diede una strizzata alla spalla, e lei rifiutò di riconoscere quanto le sembrasse bello e giusto farsi toccare da lui. «Non puoi procurarti da sola tutto ciò che vuoi», le disse. «Altrimenti finirai per provare a fare da sola il lavoro di una decina di persone, e per sfiancarti».

  «Forse ho solo bisogno di semplificare. Dare una sfoltita ai miei desideri», ipotizzò lei. Poteva affrontare un intero anno di case piccole o piccolissime. Meno metri quadrati significava meno cose da rinnovare. Avrebbe potuto raddoppiare il numero delle proprietà che di solito faceva in un anno.

  «O magari», disse lui, interrompendo i suoi pensieri, «dovresti rispettare i tuoi desideri così come sono e accettare il fatto che nessuna donna è un’isola. Farti aiutare. Prenderti una dannata pausa di quando in quando».

  «Ho capito cosa stai cercando di fare», lo avvisò.

  «La metafora riguardo al lasciare avvicinare le persone, o che sto usando la tua passione per il cibo per rafforzare un comportamento positivo?»

  «Oh, sei pessimo, Wright!». Un’altra vetrina attirò la sua attenzione. «Cosa sono tutti quei lingotti e le monete d’oro?».

  Silas si arrestò di colpo. «Mi stai dicendo che non sai della rapina alla diligenza nel Dead Man’s Canyon?»

  «Forse?»

  «Maggie, in quanto proprietaria di un immobile a Kinship, Idaho, la legge ti obbliga a sapere che, nel lontano 1865, una diligenza partì da Kinship diretta a Boise e venne rapinata da tre banditi circa trenta chilometri a sud di qui. I banditi presero la diligenza e tutto ciò che conteneva… eccetto le persone, ovvio».

  «Ovvio», fece lei.

  «Erano banditi gentiluomini, e non spararono a nessuno», le assicurò Silas. «Comunque, i banditi si dileguarono. E un paio di ore dopo, i passeggeri e il cocchiere vennero ritrovati mentre camminavano nel canyon. Saltò fuori che a bordo della diligenza c’era dell’oro, molto oro, destinato a finire in banca. Non è mai più stato ritrovato».

  «Quindi, ciò che ha reso storicamente famosa Kinship è una rapina di più di centocinquanta anni fa che non è avvenuta qui?», precisò lei.

  «Siamo nel West, Maggie. Ogni goccia di storia è importante». Silas condusse Maggie e Kevin lungo la strada e dietro l’angolo, in direzione della veranda giallo sole di Frosty Peaks.

  Il ricordo – la sua goccia di storia personale – colpì Maggie forte e rapido. Coni, al gusto di vaniglia e cioccolato. Che si sciolgono e gocciolano, la corsa affinché non ne vada persa neppure una goccia. La risata di sua madre, più luminosa del sole estivo. Trovarsi lì, a passeggiare per il viale dei ricordi, la faceva sentire vicina a sua madre come non le capitava da anni.

  «Hanno ancora il gusto cheesecake al limone?», chiese.

  Silas si fermò e abbassò lo sguardo verso di lei. «Sei già stata qui prima d’ora?»

  «Una volta», ammise lei. «Da bambina. Ed è una di quelle cose di cui non voglio parlare».

  «Allora immagino che non dovrò sottolineare il fatto che è uno di quei segni di cui ti parlavo».

  «Immagino di no», rispose lei, trattenendo un sorriso.

  Lui si chinò verso di lei e la guardò negli occhi. «Non è che eri una bella snowboarder diciottenne di nome Sun-mi, vero?»

  «Credo che me ne ricorderei se lo fossi stata».

  «Le migliori vacanze natalizie della mia vita da liceale», rammentò lui.

  «Scommetto piuttosto belle anche per Sun-mi».

  «Mi piace pensarlo. Nessuno ha attirato la tua attenzione quando sei venuta misteriosamente in città?»

  «Non quella prima volta, ma a questo giro c’è qualcuno a cui non riesco a smettere di pensare».

  «Maggie Nichols, giuro su Dio che se dici Travis lo spedisco al campo estivo».

  Maggie entrò nel negozio ridendo.
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  Maggie guidò verso casa con i Poison e i Pearl Jam sparati a tutto volume. Era stata una serata pazzesca. Si domandò se Silas e i suoi fratelli ne stessero discutendo per messaggio. Poi si ritrovò a desiderare che lei avesse qualcuno a cui scrivere di essere stata riconosciuta al ristorante, di aver scoperto cosa sono i finger steaks, e di quel bacio. Oppure baci? Dove finiva un bacio e ne iniziava un altro?

  In vena di filosofeggiare, rifletté su cosa implicasse il fatto che un “quasi litigio” l’aveva lasciata senza nessuno con cui parlare. Forse Dean aveva ragione. Forse in effetti doveva sforzarsi un po’ per farsi degli amici e mantenerseli.

  Ma i veri amici erano davvero impegnativi. E i suoi follower e iscritti, be’, loro si accontentavano di un like o una risposta. Una cosa che le portava via solo un secondo. Quale genere di amicizia poteva sopravvivere a una cosa del genere?

  Parcheggiò il furgone sul lato della casa, pensando a quanto avrebbe voluto essersi ricordata di lasciare una luce accesa. O almeno, di aver controllato le lampadine nelle lampade da esterno. Non che avesse paura del buio. Era solo che poche cose consolidavano il concetto di solitudine quanto fare ritorno a una casa avvolta dall’oscurità. Sapere che non c’era nessuno ad aspettarti, e che non vedeva l’ora di parlarti.

  Era strano che avesse trentaquattro anni e, fatta eccezione per un breve tentativo di matrimonio più di dieci anni prima, non sapesse cosa voleva dire tornare a casa da qualcuno? Condividere storie sulle reciproche giornate, discutere su chi avrebbe cucinato o ordinato il cibo da asporto.

  “Forse dovrei prendermi un cane”, rifletté, scendendo dal furgone. Pensò a Kevin e al suo affetto distruggi-divani. Ripensandoci, anche no.

  L’aria notturna era frizzantina. Il vento in cima al promontorio era più forte e faceva scricchiolare gli alberi. Forse si sentiva sola. O forse era felice. In ogni caso, non aveva il tempo di indagare sulla sua psiche. Sola o felice, poco importa quando combatti contro le scadenze.

  Pensò a Silas e al suo discorso sul destino e i segni. Si trovava forse lì per via del destino?

  Maggie fece un verso di derisione al pensiero e si trascinò sino alla porta d’ingresso. Si trovava lì perché era rimasta affascinata dalla grande casa sulla collina e si era domandata che genere di persone ci potessero vivere. Se lei avrebbe mai potuto essere una di quelle persone.

  Non era questione di destino, ma di determinazione. C’era una netta differenza.

  Telefono alla mano, si appuntò di sostituire le lampadine delle luci esterne sotto il portico. Dopo la serata fuori con Silas, piena di conversazioni interessanti e circondata da tante persone, i tre piani vuoti della casa sembravano particolarmente funerei. Perciò fece partire una playlist e andò al piano di sopra per indossare il suo pigiama più comodo.

  Okay, d’accordo. Il suo unico pigiama. C’erano disegnati sopra martelli e seghe, ed era un regalo di un fan.

  Decise di dedicarsi al lavoro per un’ora prima di andare a letto, perciò si diresse al piano di sotto. Prese un bel bicchierone d’acqua e accese la luce della lampada nel suo ufficio. Era un affare pesante con un enorme paralume in vetro colorato che proiettava una luce rossa e verde innaturale nella stanza.

  Era previsto che le consegnassero un’idropulitrice il mattino seguente, e Jim sarebbe passato per occuparsi dell’impianto elettrico per un paio d’ore mentre in casa la situazione era più tranquilla. Forse poteva ritagliarsi una mezz’oretta circa per tuffarsi di nuovo nelle ricerche sulla famiglia Campbell.

  Il suo telefono, sul tavolo accanto a lei, vibrò, e Maggie diede una sbirciata allo schermo.

  Silas: Nel caso te lo stessi domandando, guarderò il soffitto pensando a te per tutta la notte.

  «Uffa», disse lei, passandosi una mano sopra il cuore. Doveva prestare molta, molta più attenzione quando si trattava di Silas Wright. Quell’uomo poteva farsi largo a colpi di fascino in luoghi in cui non aveva alcun diritto di trovarsi. Incluse le sue mutande.

  Mentre era ancora in trance, arrivò un altro messaggio. Era una gif di Keanu Reeves con dei finti occhiali che mandava un bacio.

  Silas: Cavolo. Scusa. Sto ancora cercando di capire questa cosa delle gif. Volevo mandarti questa.

  Subito dopo le arrivò la gif di un orsetto che veniva sommerso di cuoricini.

  Maggie stava valutando se rispondere o meno a quei messaggi, quando intravide la luce di alcuni fari che si riflettevano sui vetri della facciata della casa. D’istinto abbassò la musica, dopodiché sentì il rumore dello scricchiolio del ghiaino.

  Erano le dieci passate. Troppo tardi per una visita da parte di un vicino. Spense la luce.

  Di fronte alla casa il motore si arrestò, e lei uscì lungo il corridoio. Pentendosi di aver lasciato le scarpe al piano di sopra, fece capolino a piedi nudi in cucina e afferrò la grossa torcia che aveva usato per esaminare l’interno della muratura di sostegno a cui era stata agganciata la parte superiore della credenza.

  Sentì dei passi sotto il portico. Più di una persona, a giudicare dal rumore. Ci pensò su per un momento, poi decise di passare di lato. Raggiunse furtiva la veranda, aprì la porta e percorse la terrazza in punta di piedi.

  Se sgattaiolava fino alla parte frontale, avrebbe avuto l’opportunità di spaventare a morte gli intrusi. Stava per scivolare come un ninja lungo la fiancata della casa, quando sbatté l’alluce contro una grossa tegola.

  Faceva male. Un male cane. Saltellò in preda agli spasmi, soffrendo in silenziò finché il dolore non iniziò ad attenuarsi. Ecco a cosa servivano le scarpe. Viveva in un cantiere, per la miseria. Avrebbe dovuto saperlo.

  Imprecando tra sé e sé, corse con le ginocchia alte sino all’estremità del portico, per poi ricordarsi che quella parte non aveva delle scale proprie. Un errore di progettazione, a suo dire. Più silenziosamente possibile, Maggie si arrampicò sopra la ringhiera, l’alluce che ancora pulsava.

  «Ovvio che sia chiusa. Adesso questo posto ha un nuovo proprietario», disse una voce dietro l’angolo, sussurrando forte.

  Si avvicinò alla parete, augurandosi con tutta sé stessa che nessuna delle assi del pavimento la tradisse.

  «Ma ora mica ci vive dentro», piagnucolò un’altra voce, più burbera. «Questo posto è una topaia. Dovresti essere proprio fuori di testa per trasferirtici, in queste condizioni».

  Maggie si sentì offesa.

  «Ragazzi, vi dico che ho sentito che chi l’ha comprato è un pezzo grosso», disse una terza voce, più profonda e più dolce. «È probabile che ci abbia piazzato un sistema di sicurezza. Andiamo da qualche altra parte e basta».

  Maggie azzardò una sbirciata dietro l’angolo, e alla debole luce della luna riconobbe il gruppetto di adolescenti che aveva visto alla caffetteria la prima sera in città.

  Cody, l’unico di cui conosceva il nome, aveva le mani in tasca ed era ancora sugli scalini.

  Gli altri erano sotto il portico. Il suo portico.

  L’amico di Cody vestito di flanella e con dei tatuaggi fatti in casa si mise a ballare il tip tap sollevando il dito medio di entrambe le mani. «Fanculo, telecamere di sicurezza», canticchiò. Maggie si domandò se da bambino avesse preso lezioni di danza o se l’avesse adattato a mo’ di parodia solo per un’occasione del genere.

  «Uffa! Ma perché veniamo qui?», protestò una ragazza con jeans e un maglione sei volte più grande del necessario, mentre tirava fuori un rossetto troppo scuro e iniziava a scrivere sulla vetrata frontale.

  «È una cosa nostra», insistette il Tatuato.

  «Dobbiamo trovarcene una nuova», si lamentò l’Artista del Rossetto. «Questo posto è così inquietante. Scommetto che è infestato. Probabilmente nello scantinato ci sono dei corpi fatti a pezzi». Sembrava che sperasse che il Tatuato la consolasse.

  Ah, essere di nuovo giovani e stupidi.

  «Io mi aspetto sempre che da lì sotto spunti fuori una qualche specie di zombie», disse Ragazza numero due, che aveva capelli neri lunghi fino alla vita e il volto incollato al cellulare. I suoi pollici si muovevano così in fretta che sembravano una macchia confusa.

  Il Tatuato passò in modalità zombie e le si avvicinò, gemendo e sibilando mentre si trascinava dietro una gamba.

  «Smettila! Mi fai venire i brividi», piagnucolò l’Artista del Rossetto.

  Lui gorgogliò in modo convincente e poi finse di mangiare il braccio di Ragazza numero due come se fosse una pannocchia.

  Ormai Maggie era abbastanza sicura di non correre alcun reale pericolo, e iniziò a progettare il modo migliore per terrorizzare quegli stronzetti.

  «Entriamo o no?», disse Ragazza numero due, ignorando l’apocalisse zombie e l’imminente perdita del braccio. «Perché altrimenti la mia amica Madison ha appena trovato la prescrizione di Valium di sua madre».

  «La porta è chiusa a chiave, genio», le ricordò l’Artista del Rossetto. «Cosa dovremmo fare?»

  «Allora spaccate una finestra e basta, cazzo», disse la ragazza annoiata, senza alzare lo sguardo dal telefono.

  Non sarebbero stati così propensi a spaccare una finestra se avessero saputo quanto costa sostituire una vetrata di quelle dimensioni. E nessuno di loro sembrava potersi permettere il costo della finestra. Era il momento di fare la sua mossa.

  «Già. Non lo farei se fossi in voi», proclamò Maggie, accendendo la torcia mentre saltava dietro l’angolo. La sparò dritta sulla faccia della ragazza annoiata. I ragazzi si paralizzarono in modo comico. Eccetto Ragazza numero due, che prima finì di scrivere il suo messaggio.

  «Zombie!», strillò l’Artista del Rossetto.

  «Oh cazzo», fece Ragazza numero due, sforzandosi di sembrare almeno moderatamente nervosa.

  Il grido più acuto provenne dal Tatuato, che non stava più esibendo dita medie con orgoglio o ballando il tip tap.

  Cody rimase paralizzato sugli scalini, entrambe le mani in bella vista, il volto pallido.

  Maggie sentì il tonfo sordo di qualcosa di pesante che colpiva le assi del pavimento, poi il rumore sgraziato di stivali gotici, mentre i ragazzi se la davano a gambe.

  «Corri, Tommy!».

  «Non dire il mio nome, Ashley!».

  Dilettanti.

  «Fermi o chiamo la polizia!», disse Maggie con poca enfasi. Nessuno di loro si sarebbe fermato per nessun dannatissimo motivo. E se anche l’avessero fatto, lei non aveva idea di cosa fare con loro.

  Il motore della piccola berlina blu si accese, e si sentirono sbattere tre portiere.

  Cody era ancora fermo sugli scalini, con le mani alzate in aria e l’aspetto di chi è sul punto di vomitare da un momento all’altro. Davanti a lui sotto il portico c’era una bottiglia di liquore.

  «La prego, non chiami la polizia», sussurrò.

  Maggie lo sentì a malapena sopra l’acuto rombo del motore dell’auto che si dileguava lontano dalla casa, facendo schizzare una pioggia di sassolini in ogni direzione.

  Sospirò. «Non chiamerò la polizia. Ma questa ve la confisco». Prese la bottiglia e vi puntò contro la torcia.

  Bleah. Stava davvero facendo loro un favore. Una bottiglia di plastica di scadente liquore al gusto mango non è mai una buona idea.

  «Come ti chiami?», chiese, illuminando il ragazzo con la torcia.

  «Cody».

  «Cody e poi?»

  «Cody Moses».

  Quel ragazzo doveva averla presa per un vero agente di sicurezza, a meno che non le avesse dato un cognome falso. In ogni caso, era rimasto per affrontare le conseguenze. Notevole.

  «Be’, Cody Moses. Hai dei pessimi amici».

  C’era un accenno di sorriso che gli incurvava un lato della bocca. «Già. Abbastanza».

  Si ricordò quello sguardo famelico. Il fatto che avesse strappato via il numero di telefono per un lavoro notturno. «Io sono Maggie. Quanti anni hai?».

  Lui fece una smorfia. «Diciotto».

  Il che lo rendeva un adulto, nel caso avesse chiamato la polizia. Non ci voleva molto per rovinare una vita.

  «Vai ancora a scuola?», chiese.

  Cody annuì. «Mi diplomo a giugno. Forse».

  Lei esalò un respiro. «Senti, non ho intenzione di chiamare la polizia. Ma devo anche dare un segnale, in modo che i tuoi amici terrorizzati dagli zombie non si ripresentino più. Perciò, domattina tornerai qui».

  Lui la guardò con sospetto, e Maggie si domandò se sembrasse il genere di sconosciuta che fa a pezzi gli adolescenti e li seppellisce nel suo scantinato.

  «La punizione per la tua violazione di domicilio probabilmente comporterà qualche lavoro manuale che io non ho voglia di fare. Come te la cavi a rimuovere la carta da parati?»

  «Uhm, non saprei».

  «Immagino che lo scopriremo domani. Ti serve un passaggio fino a casa?», gli chiese. L’alluce le stava pulsando sempre più forte.

  Il ragazzo scosse il capo. «Nah. Non dovrei accettare passaggi dagli sconosciuti».

  «Non dovresti neanche intrufolarti in casa loro», sottolineò lei.

  «Manderò un messaggio ai miei pessimi amici e andrò loro incontro sulla strada».

  «Molto bene», rispose lei, che di colpo si sentiva esausta. «Ci vediamo domani. Vieni per le nove».

  Lui annuì, le mani nelle tasche della giacca, e si voltò per andarsene.

  «Ah, Cody?», lo richiamò.

  Lui si girò.

  «Se i tuoi pessimi amici te lo chiedono, di’ loro che ti ho tagliato i mignolini del piede con un’accetta e li ho seppelliti nello scantinato».


   


  MomOf4: Maggie, voglio solo che tu sappia che io e mia figlia guardiamo il tuo show da anni, e oggi lei si è iscritta all’istituto tecnico, dove imparerà a costruire case! Momento mamma orgogliosa. Grazie per essere un così fantastico esempio!


   


  FortyThreeBabe: Ommiodio, se il mio culo fosse così grosso non mi farei mai riprendere dalle telecamere. Maggie fa così schifo che non riesco a smettere di ridere!


   


  DallasDeelite: Vado pazzo per questa casa sulla spiaggia! Maggie, è forse questa quella che finalmente terrai per te?
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  Il sabato mattina, gli adolescenti che lavoravano part-time per la Bitterroot venivano spediti per tutta Kinship con due pick-up muniti di rimorchi a occuparsi dei lavoretti di tosatura e potatura. Silas aveva come clienti un paio di proprietà commerciali, ma la maggior parte del lavoro gli proveniva da famiglie troppo impegnate con gli sport primaverili per occuparsi del prato, o da anziani, che ottenevano una tariffa a prezzo super stracciato.

  I ragazzi si contendevano i clienti anziani perché gli spuntini erano strepitosi.

  A Silas piaceva fare un paio di giri di ricognizione ogni weekend per assicurarsi che tutti fossero all’opera e che non cazzeggiassero con i decespugliatori e gli aspirafoglie come facevano lui e Michael quando venivano incaricati di occuparsi dei giardini di famiglia. Aveva ancora una cicatrice sullo stinco provocata dal filo di un tagliaerba. Gli adolescenti di oggi sembravano perlomeno un po’ più responsabili, quando c’erano in ballo denaro e spuntini.

  Non aveva un reale motivo per passare da Campbell Place. Una volta conclusi i suoi giri e dopo aver trascorso un’ora o due a occuparsi delle scartoffie, avrebbe potuto dedicare il pomeriggio a farsi un giro con il paddleboard o il kayak.

  Se si fosse fermato a trovare Maggie, be’, avrebbe scombussolato tutti i piani per la giornata. Inoltre, era probabile che finisse per baciarla di nuovo. Non era sicuro di come l’avrebbe presa lei, dal momento che la sera precedente non aveva risposto ai suoi messaggi. E questo forse gli aveva provocato un lieve attacco di ansia.

  Ma se invece fosse passato di lì, magari poteva sondare il terreno, per così dire, con la scusa di dover preparare il lavoro della settimana successiva. Sarebbero bastati un paio di minuti.

  «Ti va di andare a trovare la bella signorina?», domandò al suo cane. Kevin inclinò il capo nel suo posto da copilota sul sedile del passeggero.

  «Bene, allora. Andiamo». Silas diresse il furgone fuori dalla città e su per le colline. Era un viaggio di meno di dieci minuti, durante il quale chiamò sua sorella Nirina e si fece riferire tutti gli aggiornamenti della sua ultima visita con il medico. Era al quinto mese di gravidanza, e mamma e bambino stavano benissimo.

  «Quando porterai la ragazza di Campbell Place al negozio? Ho bisogno che mi avvisi prima, così da poterla abbagliare con i nostri prodotti», gli cinguettò Nirina nell’orecchio, dopo averlo messo al corrente di tutte le questioni riguardanti il bambino.

  «Senti, l’ho appena convinta a baciarmi, e mi ci sono voluti tre appuntamenti. Per presentarle la famiglia ce ne vorranno almeno sette».

  «Diamine, Sy. Con la vecchiaia stai perdendo il tuo tocco magico». A ventisei anni, Nirina era la piccola della famiglia. Per lei, chiunque sopra i trenta era vecchio.

  Silas rallentò per svoltare nel vialetto di Maggie, e notò i profondi solchi nel terreno che sull’asfalto si trasformavano in scure tracce di pneumatico. «Ehi, devo andare, Niri. Ti richiamo».

  Kevin, intuendo la sua preoccupazione, posò le zampe anteriori sul cruscotto e proruppe in un basso ringhio.

  I solchi sbandavano avanti e indietro sullo stretto vialetto per tutta la lunghezza dell’ingresso. Da uno dei tronchi era stata fatta saltare fuori una sgorbia. Era probabile che l’auto fosse messa peggio. Silas strinse con ferocia la presa sul volante.

  Fu sollevato quando vide il furgone di Jim parcheggiato di fronte alla casa. Ai piedi degli scalini del portico c’era un’idropulitrice agganciata a una manichetta. La porta d’ingresso dietro la zanzariera era aperta, e da qualche parte dentro casa proveniva della musica, gli Whitesnake.

  Silas parcheggiò dietro il furgone del collega e spense di colpo il motore.

  «Maggie!». Non era un richiamo amichevole. Era un ordine di comparizione.

  Aveva salito gli scalini del portico per metà, quando lei si affacciò zoppicando dalla zanzariera.

  «Oh, ehi», disse, rivolgendogli un sorrisetto che lo fece incazzare.

  «Oh, ehi? Che diavolo è successo?», chiese, raggiungendola e afferrandola per le spalle.

  Maggie parve confusa. «Mi sono solo presa una pausa dall’idropulitrice…».

  «Il vialetto, Mags. Sembra che qualcuno ci abbia fatto lo slalom. E perché zoppichi?»

  «Ho sbattuto l’alluce. Ieri notte alcuni ragazzini si sono presentati qui, senza rendersi conto che il posto era già occupato, e ho fatto il giro della casa in punta di piedi per farli spaventare. È finita che ho colpito in pieno una roccia col piede».

  «È meglio se elabori un po’ di più questa storia e riparti dal principio».

  Quando lei a malapena alzò lo sguardo su di lui, Silas digrignò i denti. «Subito, Nichols».

  Sentì Jim fischiare da qualche parte dentro casa. «L’ha fatto incacchiare di brutto!».

  «Non ti impicciare, coach», sbottò Silas.

  «Non te la prendere con Jim», ribatté Maggie, lo sguardo infuocato. «Chi ti credi di essere per presentarti qui e pretendere di sapere cose che non ti riguardano affatto?».

  Lui si chinò pericolosamente vicino. «Tu mi riguardi, Maggie. Che ti piaccia o meno. Accettalo oppure no. Quel bacio di ieri sera ti rende affare mio».

  «Ti prego», sbuffò lei. «Non puoi permetterti di fare il cowboy dell’Idaho solo perché ci siamo dati un bacio».

  «Benvenuta nel selvaggio West, dolcezza».

  «Oh, avrei proprio voglia di prenderti a sberle in questo istante», sibilò lei.

  «Io non riesco a decidere se voglio scuoterti per farti mettere un po’ di sale in zucca o baciarti fino a farti svenire».

  «Maggie? Faccio un salto in città. Vuoi del ghiaccio per il piede?», domandò il collaboratore di Jim, Rudy, un neodiplomato all’istituto tecnico con un bambino in arrivo.

  «No, grazie, Rudy», rispose lei senza distogliere lo sguardo da quello di Silas.

  «Dovresti proprio fartelo controllare», commentò Jim, comparendo alle spalle di Rudy. «Potrebbe essere rotto».

  Maggie alzò gli occhi al cielo e fece un sospiro. «È un alluce, signori. Non un femore. Adesso possiamo riprendere il lavoro?».

  «Prendile del ghiaccio», disse Silas a Rudy. «C’è un pezzo da dieci nel mio portabicchieri».

  «Il ghiaccio lo offro io», rispose Rudy con fierezza. «Maggie stamani ci ha comprato le ciambelle, dal momento che non è riuscita a dormire per tutto il trambusto di ieri sera».

  «Spifferone», borbottò Maggie tra sé e sé, mentre Rudy passava loro accanto. «Ehi!». Fece resistenza alla presa di Silas, che aveva iniziato a trascinarla verso gli scalini. «Giù le mani!».

  Lui la spinse a sedere sul primo scalino. Kevin, ignaro di un qualsivoglia tradimento, si lasciò cadere accanto a lei e implorò spudoratamente dei grattini alla pancia.

  «Quale piede?», sbottò Silas.

  Lo sguardo che lei gli rivolse avrebbe potuto scorticare un albero. Ma c’era una cosa che Maggie non sapeva su di lui: quando la sua ira dormiente si risvegliava, tutto prendeva fuoco.

  Alla fine, acconsentì e indicò il proprio piede sinistro, poi le sfuggì un gridolino quando lui si avventò sul suo stivale. Vide che le narici gli si dilatavano per lo sforzo di fermare il tremito alle mani. Una volta rimosso lo stivale dal piede, le tolse anche il calzino.

  «Mags, chi pensavi di fottere?», disse lui quando vide il suo alluce rigonfio e pesto.

  «Di sicuro non te, mio caro», ribatté lei, in tono decisamente scontroso.

  Lui le sorresse con delicatezza la caviglia con una mano, e con l’altra le sfiorò i tendini e le ossa del piede.

  «Muovilo», le ordinò.

  Lei lo fece, e la sentì trattenere di colpo il fiato. Le fece posare il piede sul suo ginocchio e ripescò il telefono dalla tasca dei calzoncini.

  «Che stai facendo?», domandò lei.

  «Ehi, Morris», disse lui, non appena il suo patrigno rispose alla chiamata.

  «Silas! Come mai mi chiami in questa bella mattinata di sabato?»

  «Hai tempo per una visita a domicilio? Ho una donna testona con un potenziale alluce rotto». Le chiuse le dita attorno all’arco del piede quando lei cercò di allontanarlo dalla sua presa.

  «Non mi servono cure mediche. È un alluce, per la miseria», protestò lei a voce bassa.

  «Silenzio», le disse Silas, coprendo il telefono.

  «Ho tutto il tempo del mondo, soprattutto perché questo mi salverà dall’aiutare tua madre a sistemare il ripostiglio», dichiarò Morris.

  «A quella donna piace che le sue scatolette siano in ordine alfabetico. Ti ringrazio». Rivolse uno sguardo a Maggie. «Sono su a Old Campbell Place. Oh, e non portare lecca-lecca. Questa paziente non se li merita».

  Mentre riattaccava, Maggie gli mostrò il dito medio.

  «Tutte queste cazzate da prepotente uomo al comando con me non attaccano», gli comunicò.

  «O mi dici cos’è successo, o vado dentro e me lo faccio dire da Jim, dato che non hai avuto alcun problema a parlarne con lui. E se mi costringi a farmelo raccontare da qualcun altro, la cosa mi farà molto, molto incazzare».

  «Per l’amor del cielo. Non è niente di che. Quattro ragazzini adolescenti sono venuti qui ieri notte e hanno cercato di entrare per bersi il loro scadente liquore da quattro soldi. La porta d’ingresso era chiusa a chiave, e stavano discutendo se andare da qualche altra parte o spaccare una finestra per intrufolarsi, quando io gliel’ho fatta fare sotto dalla paura. Quasi tutti sono filati via come se fosse l’apocalisse zombie».

  «Cos’è successo al tuo alluce?»

  «Ho sbattuto contro una delle pietre della terrazza mentre sgattaiolavo attorno alla casa».

  Silas alzò lo sguardo e contò fino a dieci. Non servì a niente. «Hai affrontato una gang di intrusi al buio mentre cercavano di fare irruzione in casa tua?»

  «Erano adolescenti con una bottiglia di pessimo liquore, non geni del crimine», protestò lei.

  «Hai chiamato la polizia?». La sua esitazione gli fece schizzare di nuovo la pressione sanguigna alle stelle. «Hai chiamato Dean? Me? Chiunque potesse raggiungerti così da non essere sola nel caso fossero tornati?»

  «No. Me ne sono occupata da sola».

  «Devi toglierti da quella testaccia ostinata l’idea di doverti occupare da sola di ogni singola cosa».

  Lei strattonò via il piede dal suo ginocchio. «Non mi piace che gli altri si occupino di me, Wright».

  «Ah sì? Be’, a me non piace che tu corra rischi inutili solo perché credi che sia più sicuro dipendere solo da te stessa».

  Maggie si alzò in piedi con un gemito di indignazione. «Questo è esattamente il motivo per cui non racconto le cose alle persone. Ti confidi una volta con un affascinante paesaggista coglione, e lui non vede l’ora di sbattertelo in faccia».

  Lui si sollevò in tutta la sua altezza. «Fattene una ragione, Nichols. E rimettiti a sedere».

  «Rimettiti tu a sedere. Sul tuo furgone. E vattene via da qui. Molto lontano da qui».

  Silas allungò una mano verso di lei, prendendola alla sprovvista. Le afferrò il mento con la mano, e si chinò su di lei. «Questo è uno di quei segni dell’universo di cui ti parlavo. Mi hai raccontato che ti sembra di non poter dipendere da nessuno quando in verità sei troppo spaventata per chiedere aiuto. E adesso, per aver ignorato quel segnale, paghi lo scotto con un alluce rotto e un fidanzato incazzato».

  Il cane si infilò tra i loro piedi e brontolò per la mancanza di attenzione.

  «Tu non sei il mio fidanzato. In questo momento proprio non mi piaci», disse lei, ribollendo di rabbia.

  «Incavolati pure quanto vuoi. Sai che ho ragione».

  «Va’ a casa, Silas», disse Maggie. «Se sei fortunato, alla tua squadra verrà concesso di tornare lunedì».

  Si voltarono quando sentirono il rumore di qualcosa che calpestava il ghiaino. Dean parcheggiò accanto al furgone di Sy e balzò fuori dalla sua brillante Mini Cooper.

  «Voi due dovreste stare attenti con quelle scintille. Potreste dar fuoco a tutta questa baracca», disse, battendo le mani per chiamare Kevin. Il cane si precipitò con gioia verso l’uomo, ed entrambi si salutarono con entusiasmo.

  «Come mai una scarpa sola?», chiese Dean. «Giochi a fare Cenerentola?».

  «Oh, permettimi di ragguagliarlo», disse Silas a Maggie sghignazzando.

  Lei rispose con un ringhio.

  «La nostra Maggie, qui, ha deciso di spaccarsi l’alluce mentre cercava di sorprendere un gruppetto di intrusi che stava tentando di fare irruzione in casa», lo informò Silas.

  Dean smise di dare attenzioni al cane, si tirò su e scosse la testa. «Già. Sembra plausibile». Rivolse un’occhiata all’idropulitrice. «Gliel’hai fatta fare sotto e adesso di conseguenza devi ripulire il portico?».

  Kevin abbaiò e percorse trotterellando i pochi metri che lo separavano dalla fine del vialetto, dove piantò la sua massiccia presenza di fronte a un visitatore appena comparso dal nulla.

  Questi era alto e allampanato. I capelli biondi avevano estremo bisogno di una bella spuntatina, dato che un ciuffo ribelle si sollevava sulla sua nuca. Silas aveva già visto quel ragazzo in città. Cody Moses. Famiglia difficile. C’erano state alcune voci su di loro di recente che però non riusciva a ricordare.

  «Kevin!», gridarono all’unisono Maggie e Silas. Il cane trotterellò di nuovo verso di loro, scoccando occhiate di interesse alle sue spalle.

  «Vuole che torni un’altra volta?», domandò il ragazzo.

  «Sei in perfetto orario, Cody», disse lei. «Vieni. Prendi una ciambella. Ho un paio di domande da farti non appena ho finito qui».

  Dean e Silas si guardarono scrollando entrambi le spalle, mentre Cody avanzava fin sotto il portico. Kevin gli si avvicinò, gli diede un’annusata ai jeans e, dopo aver stabilito che non era pericoloso, richiese delle coccole.

  «Dean, ti presento Cody. Cody è venuto qui ieri sera per offrirsi come collaboratore volontario», disse Maggie.

  Il ragazzo non fece neppure una smorfia di fronte alla rassegnata prospettiva dei lavori forzati.

  Silas ignorò l’occhiata alla “te l’avevo detto” che gli rivolse Maggie.

  «Be’, carino da parte sua», disse Dean, che evidentemente stava cercando di decifrare la tacita conversazione in corso tra Maggie e Silas.

  «Puoi intanto fargli vedere come funziona il vaporizzatore in sala da pranzo, mentre io saluto Silas?», chiese Maggie a Dean.

  «Certo. Vieni con me. Ci vediamo, Insinuante Sy», disse Dean, facendo strada al ragazzo dentro casa. «Sai qualcosa su come si fa il caffè, Cody?».

  «Io non vado da nessuna parte», l’avvisò Silas.

  Lei lo guardò torva, con le mani sui fianchi. «Ho una lista di cose da fare lunga quanto il mio braccio. Non ho tempo di discutere con te, figurarsi giustificare le mie azioni».

  «Dov’è la lista?».

  Lei lo guardò accigliata.

  «La lista, Maggie», borbottò lui.

  «È sulla lavagna».

  Silas piombò in casa e trovò una lavagnetta su un cavalletto nella stanza frontale. Quella donna probabilmente possedeva azioni della compagnia che le produceva. Lei lo seguì zoppicando, a bocca aperta e pronta per il secondo round.

  «Ah-ah», fece lui, puntandole il dito contro la spalla. «Tu te ne starai seduta, sarai carina col mio patrigno e farai esattamente ciò che lui ti dice».

  «Ho del lavoro…».

  «Tu sei un lavoro. Comincerò dal primo punto e proseguirò lungo tutta la lista. Qualunque cosa non venga fatta non è un’emergenza che necessita che tu zoppichi per casa nel tentativo di portarla a termine. Dean e Jim mi daranno una mano».

  Sentirono entrambi l’auto nel vialetto. Lui la colpì di nuovo con il dito. «Comportati bene».

  «Non intenderai davvero…».

  Ma Silas stava già aprendo a spallate la zanzariera per uscire fuori.

  Non solo quella donna aveva affrontato un gruppetto di adolescenti propensi a causare danni, ma si era assicurata che uno di loro tornasse lì perché venisse punito. Due cose erano certe: Maggie Nichols era una donna eccezionale, e lui era ancora molto, molto incazzato con lei.
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  Morris Thomas era un uomo dai modi gentili con una voce suadente, un po’ di pancetta e occhiali spessi. Si presentò con una T-shirt dell’Università statale dell’Idaho, dei robusti sandali da giardino e uno zaino pieno di forniture mediche. Sembrava un tipo da abbracci.

  «Mi scusi se le faccio perdere tempo», disse Maggie, mentre lui le esaminava con cautela il piede e l’alluce. «Silas ha avuto una reazione eccessiva». Disse quell’ultima parte a voce più alta, per assicurarsi che l’uomo che stava trasportando l’idropulitrice sul fianco della casa la potesse sentire.

  «Se Silas ha avuto una reazione eccessiva, devi averlo proprio fatto preoccupare», disse lui con un sorrisetto sulle labbra.

  «Non c’è bisogno che lui si preoccupi per me», borbottò lei.

  «Non essere troppo dura con il mio figliastro», le suggerì Morris, notando le occhiatacce che si stavano scambiando Maggie e Silas. «Ha un cuore grande, e di solito non prende fuoco tanto facilmente. Come te lo senti?».

  Lei fece una smorfia mentre lui le tastava e punzecchiava il piede. «Sta bene».

  «Immagino che non mi permetterai di convincerti a fare una radiografia al pronto soccorso».

  «Immagina bene», concordò lei con un sorrisetto.

  «La mia ipotesi è che si tratti di una slogatura. Riposo. Ghiaccio. Tieni il piede sollevato. Qualche antinfiammatorio per aiutare col dolore e il gonfiore. Vacci piano per questo fine settimana. A patto che non si gonfi più di così, che tu sia prudente e che faccia pause regolari, potrai tornare in piedi da lunedì. Puoi provare a tenerlo legato al dito accanto. Ci vorranno un paio di settimane perché guarisca».

  «Okay», disse lei. Probabilmente rispose un po’ troppo in fretta, perché l’assistente sanitario la guardò con maggiore intensità.

  «Al tuo corpo servono energie per guarire», l’ammonì. «Non costringerlo a sprecare quelle energie per qualcosa che non è altrettanto necessario».

  «Ho una scadenza», si lamentò lei. Uffa. Detestava piagnucolare quasi quanto detestava non portare a termine le cose.

  «Mi ricordi la mia adorabile moglie. Molto intelligente. Molto brava in ciò che fa. E davvero pessima a ricordare che concludere la lista delle cose da fare non è l’unico modo per avere successo».

  «Sua moglie mi sembra il tipo di persona che potrebbe piacermi», rifletté lei.

  Sentirono una forte imprecazione, mentre la manichetta attaccata all’idropulitrice volava sotto il portico.

  «Immagino che non sia l’unica della famiglia che ti piacerebbe», suppose Morris. «Se la cosa non migliora, voglio che vai a fare una radiografia. Ora, cosa faremo questo fine settimana?».

  Lei sospirò. «Riposo. Ghiaccio. Sollevamento. Antinfiammatori. Broncio».

  «È un bellissimo weekend primaverile. Posso suggerirti di goderti il panorama con un bicchiere di vino e un buon libro?».

  Maggie non sapeva cos’era più strano, se quel suggerimento o il fatto che non riuscisse a ricordare l’ultima volta che aveva fatto qualcosa del genere.

  «Sembra fantastico», disse in modo poco convincente.

  Lui le diede una pacca sul ginocchio. «Se non ti dispiace, andrò a chiedere a Silas di farmi fare un breve tour dei giardini. Io e sua madre siamo molto orgogliosi del suo lavoro».

  Maggie aprì la bocca per offrirsi volontaria a guidarlo in quel tour – dopotutto, erano i suoi giardini –, ma la richiuse subito quando il suo alluce prese a pulsare in segno di protesta.

  «Certo. Si assicuri che la porti a vedere il percorso del giardino sul retro».

  «È stato un vero piacere conoscerti, Maggie», fece lui, tirando fuori con un gesto plateale un lecca-lecca dallo zaino.

  Lei non poté fare a meno di sorridere, mentre accettava il dolcetto.


   


  Dopo aver tenuto il broncio per un lungo e ozioso momento, Maggie zoppicò dentro casa, seguendo i suoni che provenivano dal salotto, e che testimoniavano un arduo sforzo. Vide Cody determinato a staccare con il vapore una sezione della tremenda carta da parati a scacchi tra le finestre. Si lasciò cadere su una delle poltrone impolverate e, seguendo gli ordini dell’assistente sanitario, posò il piede sopra il tavolo in mogano.

  «Come sta andando?», domandò. Cody aveva fatto ottimi progressi durante la sua ora di lavoro.

  Quest’ultimo alzò lo sguardo dal vaporizzatore, l’espressione guardinga. «Bene».

  Riportò l’attenzione sul suo compito. Maggie notò che il ragazzo aveva fatto progressi in modo lento e metodico. La sua pazienza gli aveva fatto ottenere risultati ben più costanti di quelli che avrebbe potuto ottenere lei, nota per la sua frustrazione di fronte alla colla vecchia di decenni, tanto da optare per l’uso di una smerigliatrice a nastro su intere pareti.

  «Ottimo. Ehi», disse distrattamente, muovendosi per tirare fuori il telefono dalla tasca, «la luce qui è piuttosto buona. Ti dispiace farmi una foto all’alluce, così posso postarla?».

  Se anche il ragazzo la riteneva una richiesta assurda – e chi non l’avrebbe ritenuta tale? – non disse nulla. Al contrario, prese il telefono, picchiettò sullo schermo un paio di volte, e angolò la lente prima in un modo, poi in un altro.

  «Così va bene?», chiese, restituendoglielo.

  Lei diede un’occhiata allo schermo e avvertì l’impulso di fare la sua danza dell’“avevo ragione”. Ma non avrebbe fatto altro che infiammarle ancora di più l’alluce. «Sì. Va bene».

  Quel ragazzo aveva commesso un errore, si era presentato dopo aver detto che l’avrebbe fatto, aveva accettato una stupida punizione senza lamentarsi e stava facendo un buon lavoro. Questo le rese molto semplice prendere la sua decisione.

  «Dean!», gridò rivolta verso il corridoio.

  «Cosa vuoi, donna?», le rispose lui, urlando.

  «Potresti venire quaggiù?».

  Lui scese le scale borbottando. «Che c’è che non va, Margheritina?».

  Lei gli porse il suo telefono.

  «Che schifo. Però un ottimo scatto», rispose Dean.

  «Grazie», fece lei, asciutta. «È di Cody».

  Lui alzò lo sguardo verso il ragazzo. «Ti piace la fotografia?»

  «Abbastanza».

  «Ieri notte ho dato un’occhiata al suo account Instagram», disse lei a Dean. «È bravo».

  Quest’ultimo riuscì a guardarla in un modo che era al tempo stesso sospettoso e speranzoso. «Stai dicendo quello che penso tu stia dicendo?».

  Maggie si voltò di nuovo verso Cody. «Ti interesserebbe un lavoro?».

  Cody abbassò il vaporizzatore su un fianco. «Ce l’ho già», disse con lentezza. Poi le sue labbra si incurvarono. «Non ha a che vedere con la carta da parati».

  Lei fece un sorrisetto. «Rimuovere la carta da parati è uno schifo. Cosa fai?»

  «Lavoro per un paio di notti a settimana alla pompa di benzina giù in città», disse lui, guardandola dritto negli occhi, come se volesse sfidarla a giudicarlo.

  La donna, al contrario, annuì. «Dev’essere stancante per uno che va ancora a scuola», rifletté.

  Lui scrollò una spalla con uno scatto, come se non gli importasse granché.

  «A me e a Dean servirebbe una mano da queste parti. Dopo la scuola. Nei weekend. Non si tratta di lavori di edilizia», chiarì lei. «Per iniziare, la paga è di quindici dollari l’ora. Ci aiuteresti con alcune cose tecniche. Video, foto, post sui social media. Magari un po’ di editing».

  Lei vide la brama, la speranza, quando gli comunicò in quanto consisteva la paga. La cosa la rese incredibilmente triste per quel ragazzo già abituato a non sentirsi al proprio posto. Ma poteva farlo per lui. E sebbene le sarebbe costato un po’, ne sarebbe stravalsa la pena.

  «Saremo in città per almeno tre mesi», gli disse.

  «Facciamo anche cinque», si intromise Dean.

  Probabilmente aveva ragione. E cinque mesi avrebbero permesso al ragazzo di intascare molto più denaro che con i turni alla pompa di benzina. E anche di avere molte più opzioni una volta che fossero passati al lavoro successivo.

  «Accetto», disse rapido Cody.

  «Devi parlarne con i tuoi genitori?», chiese lei.

  Lui scosse il capo, ma Maggie non mancò di notare come il suo sguardo si fece più duro. «No».

  «Fantastico. Sei assunto», gli disse.

  Dean sollevò un pugno in aria. «La diciottesima volta è quella buona!», disse, con molta probabilità riferendosi a tutte quelle in cui aveva richiesto a Maggie un aiutante.

  «Sì, sì, spiritosone. Dai a Dean il tuo ordine per il pranzo. Oggi lo comprerà lui per tutti».

  «Non farò neppure finta di vomitare quando leccherai la salsa cocktail dal contenitore», promise Dean a Maggie. Danzò verso di lei, l’afferrò per le spalle e le diede un bacio sulla bocca.

  «Datti una calmata, idiota», rise Maggie.

  Perfino a Cody sfuggì un sorriso.

  Kevin arrivò di corsa nella stanza, felice di trovare così tante persone tutte insieme.

  «Pare che mi sia perso una festa», disse languido Silas sulla soglia della porta. La sua T-shirt era bagnata. Aveva il berretto girato al contrario, e qualche frammento di vernice secca attaccata ai peli delle braccia.

  «Il tour è già finito?», chiese Maggie, districandosi dall’abbraccio di Dean.

  «Alla famiglia non serve molto tempo per riconoscere il mio genio. A differenza di altri», disse piccato Silas.

  «Non preoccuparti, Insinuante Sy», lo rassicurò Dean. «Non ci sto provando con la tua ragazza. Sto solo pensando a cosa fare del mio tempo libero». Con un altro gridolino e un «ehi, ma che diavolo!», afferrò Silas per il colletto della T-shirt bagnata e gli diede un bacio con schiocco.

  Maggie riuscì a malapena a contenere le risate quando Dean lasciò andare uno stupefatto Silas.

  «Ora capisco perché ti ha sposato», rifletté Silas, riprendendosi dal bacio.

  «È meglio se ripasso?», chiese dalla soglia della porta una voce esitante. Lo sconosciuto era vestito come se fosse diretto in ufficio, e non in un cantiere di sabato mattina. Aveva la pelle scura e i capelli rasati. Si aggiustò gli occhiali sopra il naso in quello che sembrava più un tic nervoso che non un gesto necessario.

  «Maggie, Dean, questo è mio fratello, Michael», disse Silas. «Mikey, questi sono Maggie Nichols e Dean Jensen di Costruire sogni».

  «Wow. Ciao. È fantastico conoscervi». La testa di Michael faceva continuamente avanti e indietro. «Io seguo il vostro show. Un sacco. Tipo tutti gli episodi. Sei grande», disse rivolto a Dean. Poi sgranò gli occhi. «Ehm, siete entrambi grandi. Eh, già. Adesso me ne vado».

  «Siamo tipo dei pezzi grossi», sussurrò Dean a Cody, poi fece l’occhiolino a Michael, che di colpo provò molto interesse per le punte delle proprie scarpe. «Se ti va puoi restare. Più tardi vado a prendere il pranzo per tutti». Le punte delle orecchie di Dean stavano diventando rosse.

  “Bene, bene, bene”, pensò Maggie.

  «Oh, sono solo passato per incontrare Sy, visto che mi ha dato buca per il paddleboard di oggi pomeriggio».

  «Sy è libero di attenersi ai suoi piani», disse lei rapida. «Qui non c’è bisogno di lui».

  «Bel tentativo, Nichols. Non ti sbarazzerai di me così facilmente», disse Silas, il tono che assumeva tinte sinistre.

  «È evidente che questi due debbano finire di litigare», disse Dean a Cody e Micheal. «Perché non trasformiamo il pranzo in un brunch, e noi tre andiamo a prenderlo insieme? Se siamo fortunati, per quando saremo di ritorno avranno raso al suolo questo posto».

  «Facciamo che magari non spaventi il nostro nuovo assunto?», suggerì Maggie, non più divertita.

  «Sei tu che gli hai chiesto di farti una foto al piede e poi hai confessato di averlo stalkerato sui social media. Io lo sto salvando prima che veniamo trascinati in qualche imbarazzante causa legale per molestie». Dean si rivolse di nuovo a Cody. «Vieni con noi, Ragazzo Nuovo. Posa il vaporizzatore. Adesso sei passato a un livello superiore».

  «Io voglio un breakfast sandwich», gli gridò dietro Maggie mentre si dirigevano verso la porta.

  «Sì, sì. Croissant con uova, bacon e formaggio». Dean snocciolò il suo ordine preferito. «Sy?»

  «Per me pure», disse Silas, senza distogliere lo sguardo da Maggie.

  Cody fece per seguire l’euforico Dean e l’emozionato Michael verso l’uscita. Ma prima si fermò. «Grazie, Maggie», disse, la voce bassa e sincera.

  «È un piacere», rispose lei con un sorriso. «Benvenuto nella squadra».

  Silas posò una mano sulla spalla del ragazzo. «Usciamo a fare due chiacchiere per un istante», disse.

  «Silas». Maggie intrise quelle due sillabe di un monito difficile da ignorare.

  «Succederà comunque, che ti piaccia o no. Resta qui. Torno subito», disse lui, guidando l’apparentemente nervoso Cody fuori dalla stanza e verso il retro della casa.

  «Di tutti i prepotenti, fastidiosi, arroganti…», borbottò Maggie tra sé e sé, finché non udì la porta che conduceva alla veranda aprirsi cigolando e poi richiudersi.

  Balzò in piedi dalla sedia, e fece una smorfia quando il suo alluce le rammentò che non era pronta a scatti del genere, poi zoppicò fino alla vetrata.

  Silas stava di fronte a Cody sulla terrazza dissestata. Il ragazzo non sembrava propriamente spaventato, ma teneva le spalle così sollevate che quasi gli sfioravano le orecchie. Sembrava che fosse più che altro Silas a parlare.

  Non spettava a lui disciplinare i suoi dipendenti, né occuparsi dei suoi problemi. Non aveva bisogno di qualcuno che la scavalcasse e prendesse il comando.

  Cody adesso stava annuendo, le braccia incrociate sul petto e lo sguardo fisso a terra.

  Vide Silas posargli una mano sulla spalla. Non dava l’impressione di minacciarlo apertamente. Ciononostante, fu sorpresa quando vide spuntare un sorriso autentico sul volto di Cody.

  Fu una conversazione breve e, contrariamente alle sue previsioni, senza urla. Una volta conclusa, i due si strinsero la mano prima di separarsi. Cody si diresse con una corsetta verso la facciata della casa, ma Silas rimase dov’era… e fissò dritto attraverso la vetrata, verso di lei. Si studiarono attraverso il vetro, e Maggie fu la prima a distogliere lo sguardo. Zoppicò fuori dalla stanza, lungo il corridoio e fino al suo ufficio.

  Finse di essere estremamente interessata a un foglio di calcolo quando un istante dopo Silas comparve sulla soglia.

  «Ora è il tuo turno», disse lui.

  Lei fece ruotare la sua sedia verso di lui con un calcio e incrociò le braccia. «Tra tutte le cose che non ti riguardano, aggiungiamo come prima della lista disciplinare i miei dipendenti senza il mio esplicito permesso».

  Lui entrò nella stanza e studiò la lavagna nell’angolo e le scatole mezze piene di tesori. Sembrava fin troppo noncurante per i suoi gusti. Avrebbe dovuto essere adrenalinico, incazzato e pronto a esplodere. Proprio come si sentiva lei.

  «Non ho disciplinato il ragazzo», le disse. «Ho fatto una chiacchierata con lui riguardo alle aspettative, e su come tu gli abbia appena offerto un’opportunità incredibile che è meglio non mandi in fumo facendo stupidaggini tipo quella di ieri notte».

  «Questa non è una chiacchierata che serviva gli facessi tu», sottolineò lei.

  «Peggio per te. Ormai è andata così. Gli ho anche ricordato che è nel suo interesse assicurarsi che i suoi amici non si presentino più qui senza un invito formale e che se anche solo sente un sussurro sul fatto che pensano di farlo deve chiamarmi».

  «Non credi che questa pantomima da protettore sia un po’ esagerata? Ci siamo baciati. Non sono qualcosa che hai ordinato online e adesso è di tua proprietà».

  «Mi preoccupo per te, per lui e per tutto il lavoro che le tue squadre hanno già fatto e faranno in seguito. Se un paio di ragazzini annoiati si presentano qui e causano dei guai, non è un bene per nessuno di noi. E di certo non è nell’interesse di Cody farsi beccare a fare simili cazzate a diciott’anni, quando le conseguenze sono decisamente molto più serie».

  Lui le si avvicinò, e Maggie sentì il battito cardiaco impennarsi. Non sapeva se fosse per il nervosismo o l’eccitazione. Perché se Silas l’estroverso bravo ragazzo era sexy, Silas l’incazzato era pericolosamente attraente.

  Lui posò le mani sul tavolo da lavoro dietro di lei, intrappolandola tra le sue braccia. «Ora, torniamo a quella cosa del “tu non sei affar mio”. Non so quanti ragazzi tu abbia baciato nel modo in cui hai baciato me, ma per me significa qualcosa».

  Lei aprì la bocca per protestare, ma poi ci ripensò.

  «Il modo in cui hai reagito la scorsa notte ha fatto sì che non pensassi ad altro che alla tua bocca. Ti sei lasciata andare con quel bacio, con me». C’era un fuoco nei suoi occhi grigi, che li rendeva argentei. «Hai risvegliato qualcosa dentro di me, e io ti ho dato qualcosa di cui tu avevi bisogno. Staremo a vedere che piega prende questa faccenda. Non appena ti sarai scusata».

  L’ultima parola riuscì infine a penetrare attraverso le nubi di lussuria che avevano costretto la sua attenzione a concentrarsi sulla bocca decisa a pochi centimetri di distanza dalla sua. «Scusata? E per cosa?».

  Lui sollevò una mano sul suo volto, le dita che scivolavano lungo la sua mascella, facendole incendiare la pelle. Il modo in cui le sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio sembrava delicato, ma c’era un’implicita minaccia di… possesso. Avrebbe voluto detestarlo. Avrebbe voluto prenderlo a schiaffi su quella faccia compiaciuta. Avrebbe voluto afferrarlo per il colletto della sua T-shirt bagnata e baciarlo fino a fargli girare la testa.

  «Per aver corso un rischio inutile con qualcosa di importante per me». La sua voce era bassa, ma Maggie poteva sentire il calore del suo respiro sul volto.

  Pensò che sarebbe stato lui a fare la prima mossa, ma da qualche parte nei meandri della sua mente si rese conto che era il suo pugno quello che stava afferrando la maglietta di lui. Lei che lo stava tirando a sé.

  E poi, mentre le loro bocche si trovavano, era stato lui a sollevarla dalla sedia. A prenderla su di peso come fosse un sacco di cemento, a farle avvolgere le gambe attorno alla sua vita, e a premerla contro la parete. A tenerla inchiodata lì con i suoi fianchi. Silas profumava di raggi di sole e acqua, e sapeva di sale.

  Maggie era consapevole che avrebbe dovuto essere infuriata. Avrebbe dovuto prenderlo subito a calci nelle palle, ma stava avendo difficoltà a ricordarsi perché volesse fare qualsiasi cosa che non fosse lasciarsi baciare in quel modo da lui.

  La lingua di quell’uomo stava facendo una specie di magia nella sua bocca. A malapena riusciva a riprendere fiato: era come se lui glielo stesse rubando.

  Uno di loro ringhiò. Non avrebbe saputo dire chi, perché era troppo presa a infilargli le mani tra i capelli, facendogli volare via il cappello, e a desiderare che gli strati di vestiti che separavano la sua intimità dall’evidente erezione di lui scomparissero.

  Poi, all’improvviso, lei stava volando, cadendo o fluttuando. E la bocca di lui era scomparsa da sopra la sua. Avvertì il metallo della sedia sotto di sé, mentre lui la faceva di nuovo sedere con cautela.

  Lei era affannata e frastornata. Lui sembrava… affamato.

  «Mi hai spaventato a morte, Mags», disse d’un fiato. «Fa’ che non succeda più».

  Lei lo fissò a occhi sgranati, cercando di riemergere dall’incoscienza della lussuria.

  Silas raddrizzò la schiena e fece di proposito un passo all’indietro, cambiando rotta nonostante l’impressionante rigonfiamento nei pantaloncini, che lei non riusciva proprio a smettere di fissare.

  «Con l’idropulitrice è tutto fatto. Passerò al prossimo elemento sulla tua lista prima che i ragazzi tornino con il pranzo. Tu occupati delle scartoffie mentre ti riposi, metti il ghiaccio e tieni il piede sollevato».

  Fece per uscire dalla porta, ma poi si bloccò.

  «Ah, e, Mags? Se ti becco a saltellare in giro nel tentativo di occuparti di qualche lavoro che tu paghi già qualcun altro perché se ne occupi, ti legherò alla sedia».


   


  LeafBritneyALoan: L’alluce di Maggie sembra davvero sul punto di caderle. che schifo!


   


  FlowerGurl4Life: Oddio! La foto di Maggie con la bambina che ha incontrato in città. Morta! È dolcissima! Maggie Nichols è l’essere umano migliore di sempre. E sono anche super entusiasta di vedere il primo episodio della nuova casa!


   


  DaaaaaamnGirl: Quell’alluce è decisamente rotto. Hai bisogno di questa nuova pasta curativa di Organiks For Life. Ti cambierà la vita. Scrivimi in dm per un campione!
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  Per il resto del weekend, Maggie seguì gli ordini dell’assistente sanitario e si riposò, mise il ghiaccio e tenne il piede sollevato. A parte offrire il tour promesso a Mateo, sua moglie e Isabella, la famiglia conosciuta al ristorante, utilizzò quell’imprevisto periodo di inattività per iniziare il primo libro di A. Campbell. I romanzi storici western non erano mai rientrati prima nella sua lista di libri da leggere. Ma tutto sommato lo trovò interessante, al punto persino da postare la copertina di Tramonto all’orizzonte su Instagram.

  Giunse maggio, e Maggie scoprì che la cura per l’incoscienza da lussuria in cui poteva farla precipitare Silas Wright era non restare mai da sola con quell’uomo. A essere onesti non era difficile, dal momento che lui era ancora tanto arrabbiato con lei quanto lei lo era con lui. Era passata più di una settimana dal loro ultimo bacio-bisticcio. E dallo stupido ultimatum di Sy.

  Si guardavano torvi ogni volta che un lavoro richiedeva che si trovassero nelle reciproche immediate vicinanze. Anche se Maggie non era certa quanto in quegli sguardi fosse rabbia e quanto un ridicolo vicendevole desiderio di strapparsi i vestiti di dosso. In ogni caso, sembrava più sicuro evitarlo.

  Elton, il secondo in comando della Bitterroot Landscapes, si era assunto l’incarico dei sopralluoghi giornalieri, dal momento che Maggie e il suo capo sembravano non riuscire ad andare d’accordo per un tempo sufficiente a impedire che si lanciassero frecciatine a vicenda.

  Grazie al suo alluce malconcio, lei aveva avuto un sacco di tempi morti in cui pensare ai modi selvaggi e meravigliosi in cui Sy avrebbe potuto usare quelle sue grandi mani e quella sua boccaccia su di lei. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che era stata così ossessionata da un uomo. Non si stavano neppure frequentando. Sembrava una cotta adolescenziale fuori controllo. Sotto steroidi. In un inferno.

  Persino quando non era nei paraggi, si ritrovava a pensare a lui. Era terribilmente fastidioso. Non aveva alcuna intenzione di chiedergli scusa per aver badato a sé stessa. Nemmeno se scusarsi avrebbe significato che Silas sarebbe sceso dalla cattedra e si sarebbe infilato nelle sue mutande. Lei aveva dei principi morali. Aveva un’etica. Aveva… palle d’acciaio da donna.

  Quel pomeriggio, Maggie salutò l’ultimo degli artigiani e valutò se farsi una doccia prima di scendere in città e raggiungere l’albergo.

  La sua considerazione fu messa in pausa quando un suv giallo avanzò verso la casa. La voce di Beyoncé risuonava attraverso i finestrini aperti, finché l’autista non spense il motore e scese dall’auto.

  Una donna snella come una modella di fitness, con un caschetto sbarazzino e disordinato. Atletica, attraente. Si tolse gli occhiali da sole e scrutò Maggie con curiosità. Poi raddrizzò le spalle e le si avvicinò.

  «Maggie Nichols?», chiese.

  «Sono io», rispose Maggie, appoggiandosi al sostegno del portico.

  «Sono Michelle».

  Oh-oh. Michelle come la ex di Silas Wright?

  «Stavo insieme a Silas Wright».

  Sì, proprio lei. Be’, questo sarà interessante. E si spera non terrificante.

  «Cosa posso fare per te?», chiese Maggie.

  «Tranquilla. Non sono qui per farti a pezzi o lanciarti insulti e dirti di stare lontana dal “mio uomo”», disse, mimando il gesto delle virgolette.

  «Be’, questo è un sollievo», le rispose.

  «Sono solo passata a trovarti per ringraziarti».

  Da queste parti la gente passa a trovarti parecchio, non c’è dubbio.

  «Ringraziarmi per cosa, di preciso?», chiese Maggie.

  «So che Sy ti ha raccontato di noi e della nostra… storia tira e molla».

  «Potrebbe avermene accennato».

  «E so che è interessato a te», aggiunse Michelle.

  Maggie non era certa di come rispondere.

  «So anche che quella gattamorta di mia cugina ci ha provato con lui davanti a te», proseguì Michelle. «Ha diciannove anni. Comunque, immagino di essere passata per ringraziarti e scusarmi per quell’idiota di mia cugina».

  «Vuoi qualcosa da bere?», chiese Maggie, indicando con il pollice verso la casa.

  «No. Grazie», disse Michelle. «A dire il vero sono in partenza. Sei la mia ultima fermata».

  Maggie notò che il suv era strapieno. Valigie. Scatoloni. Buon Dio. Non è che per sbaglio aveva fatto scappare quella donna dalla sua città natale?

  «Comunque», insistette Michelle, infilando gli occhiali da sole nell’ampio scollo della sua T-shirt, «Silas era il ragazzo dei miei sogni al liceo. Avevo una cotta tremenda per lui. Era sembrato naturale che finissimo insieme da adulti. Dato che entrambi eravamo single, ed entrambi vivevamo ancora qui a Kinship. Ma le cose non hanno mai davvero funzionato. E credo di averci sperato un po’ troppo a lungo per via di quella fantasia adolescenziale, sai?».

  Maggie annuì. «Ho familiarità con quella particolare esperienza».

  «Semplicemente, non siamo mai stati fatti per stare insieme. Ma l’abbiamo fatto per comodità, e una parte di me pensava che, se ci fossimo sforzati un pochino di più, avremmo potuto farla funzionare. Avremmo potuto sposarci e avere dei figli. E io avrei potuto dire a tutti che avevo ottenuto una vita da sogno col mio amore del liceo».

  Posò un piede sul primo scalino e si guardò intorno nel cortile.

  «Ma quando qualcosa non va bene, non va bene, non importa quanto ti sforzi per farlo funzionare. E poi sei arrivata tu».

  «Non è che io e Silas ci stiamo frequentando», la interruppe Maggie. «Non siamo nulla. A meno che litigare non implichi qualcosa. A dire il vero, in questo momento non è che sopportiamo molto la vista l’uno dell’altra».

  Michelle le rivolse un sorrisetto triste. «Io e Sy non abbiamo mai litigato. Forse in parte era per quello che non funzionava. A nessuno dei due importava abbastanza da litigare».

  Maggie pensò a lei e Dean da neosposi. Anche loro non litigavano.

  «Il fatto che sia arrivata tu e che mi abbia tolto di dosso quella rete di sicurezza è la cosa migliore che mi potesse capitare», dichiarò Michelle. «Ho sempre progettato di andarmene da qua. Vivere e lavorare in città. Voglio il caos e l’energia. Edifici alti, e vedere degli estranei ogni giorno. Quando è entrato in scena Silas, non sono più riuscita a farlo».

  «Quindi adesso te ne stai andando?», chiese Maggie.

  Michelle sorrise. «È anche ora che inizi a vivere la vita che voglio, giusto?»

  «Non è mai troppo tardi», concordò Maggie.

  «Comunque, volevo ringraziarti. Ho ottenuto un lavoro a Denver. Un appartamento che posso quasi permettermi. E sono finalmente entusiasta di qualcosa, sai? Mi sento come se la mia vita stesse davvero iniziando».

  «Credo che il merito vada a te», insistette Maggie.

  «Forse alla fine ci sarei arrivata, ma io e Sy siamo sempre tornati insieme. Tu l’hai eliminato dall’equazione. Almeno per un tempo sufficiente perché io potessi iniziare a guardare oltre ciò che mi autoconvincevo di desiderare. Perciò, grazie».

  «Be’, allora prego, immagino. E buona fortuna per tutto. I nuovi inizi sono sempre entusiasmanti».

  «Grazie!», cinguettò Michelle, infilandosi gli occhiali da sole. «Ascolta, anche se adesso siete ai ferri corti, dagli una chance. È il migliore. Si merita il meglio. E di sicuro il meglio non è mia cugina Arabella».

  Maggie non sapeva cosa dire. Perciò, si limitò ad annuire.

  «Okay. Be’, io vado», disse Michelle.

  «È stato bello conoscerti», fece Maggie.

  «Anche per me. Magari ci vedremo in giro quando tornerò per Natale», rispose Michelle, muovendo le sopracciglia in modo allusivo.


   


  «Perché ci hai messo tanto?», domandò Dean quando spalancò la sua porta. «Ti sei persa e hai cercato di cucinare tu stessa?».

  La sua stanza in albergo era una suite con un piccolo salottino che affacciava su un verde prato ondulato e sulla foresta.

  «Ah-ah. Ho dovuto aspettare i tuoi stupidi grissini senza glutine», disse Maggie, spingendogli le buste tra le mani e sfilandosi le infradito. «E prima di quello, è passata la ex ragazza di Sy per ringraziarmi di aver reso la loro rottura permanente».

  «Ti ha ringraziato con uno stufato di coniglio?», domandò lui, mentre già frugava tra le buste di cibo.

  «No. Diceva sul serio. Ha approfittato dell’opportunità per cambiare stato».

  «Le hai detto che voi due non vi cavalcate a vicenda perché tu sei troppo orgogliosa per implorare?», chiese lui, dirigendosi verso il divano a righe con i braccioli tondi. Il loro canale YouTube era già pronto sulla tv.

  Lei prese la sua gigantesca insalata e lo seguì. Si lasciò cadere e sollevò il piede sul tavolino da caffè. «Non facciamo sesso perché io non voglio fare sesso con una specie di possessivo ed egoista maschio alfa».

  «Sì che lo vuoi».

  «Sta’ zitto».

  «Il tuo alluce sembra un pochino meno disgustoso», disse lui, indicando il piede con il telecomando.

  Maggie abbassò lo sguardo. I lividi erano passati da viola scuro a un nauseante giallo verdognolo. «Me lo sento molto meglio», disse. Detestava ammetterlo, ma essersi presa quel weekend libero dal lavoro fisico era stato… piacevole. Si era messa in pari con gli aggiornamenti di budget, aveva scritto due articoli per il blog, aveva approfondito le sue ricerche su Aaron Campbell e sua moglie, e si era portata avanti con la pianificazione dei social media.

  E in entrambe le giornate aveva davvero trascinato una sdraio sul prato per un’oretta e si era goduta il panorama… con il cellulare e il laptop, ovvio.

  «Voleva farmi sapere che Silas è un bravo ragazzo».

  «Credi che lui l’abbia pagata?», la stuzzicò Dean.

  Lei lo punzecchiò scherzosamente con la forchetta di plastica. «No. Sto pensando, quale genere di uomo riceve una simile lealtà da parte di una ex?»

  «Ehm. Scusa?», fece Dean, sollevando una mano.

  «Noi non abbiamo detto di essere stati sposati», gli rammentò lei, raccogliendo zucchine, mais e pomodoro con la forchetta. «Non sul canale».

  «Vero. Ma non ti sei neanche mai lamentata del tuo ex marito super gay. Perché sono eccezionale, e tu riconosci la mia eccezionalità. Forse Michelle voleva solo assicurarsi che sapessi quant’è eccezionale Insinuante Sy prima di cavalcare verso l’orizzonte».

  «È il secondo riferimento ai cavalli in meno di tre minuti. Cosa stai tramando?».

  Lui si illuminò. «C’è un negozio di scarpe disgustosamente adorabile in fondo al paese. Credi che degli stivali da cowboy mi starebbero bene?».

  Maggie guardò in basso verso i suoi calzini con disegnati sopra toast con avocado, fingendo di riflettere. «Ho bisogno di vederteli indosso», stabilì. «Vuoi andare sabato?».

  Lui lasciò cadere la forchetta nella sua insalata e sedette con la schiena dritta come un fuso. «Mi hai appena chiesto di portarti a fare shopping?»

  «Che c’è? Noi facciamo sempre shopping insieme».

  «Una volta sì. Sono il diretto responsabile di ogni elemento grazioso del guardaroba che hai lasciato a Seattle».

  Lei avrebbe voluto protestare, ma non aveva molto senso lottare contro la verità. «Potrebbe farmi comodo qualche indumento basic», disse. «E poi, voglio proprio vedere quegli stivali da cowboy».

  «I drink li prendiamo prima o dopo?», domandò lui, passando in modalità pianificatore.

  «Durante. È più semplice per te convincermi a fare qualcosa quando ho bevuto».

  «Allora di sicuro andremo in quel posto che ho visto ieri. Tutti i loro drink sono a base di whisky di segale di loro produzione. Magari possiamo prenderci una brocca di Mint Julep e poi andare a comprarci dei cappelli», rifletté lui.

  Maggie rise.

  «Credo davvero che dovresti andare a letto con Sy», disse Dean, prendendo il suo tè freddo.

  «Perché?»

  «Innanzitutto, non farlo sarebbe uno spreco. È fantastico. È intelligente. Lavora sodo. Sembra appena uscito dalla pagina di settembre di un calendario di figoni con cani da salvataggio. È carino con il suo staff. Non è intimidito dal tuo successo».

  «Forse è perché non sapeva cosa fosse YouTube finché non gli ho chiesto se si sentisse a suo agio a comparirvi».

  Dean fece un sospiro di approvazione. «Tutta questa faccenda dell’essere anti-social è già piuttosto sexy di per sé. Come se fosse troppo impegnato a fare rafting sulle acque impetuose e a odorare rose per preoccuparsi di una manciata di estranei online».

  «Una manciata di estranei online è il motivo per cui siamo in affari», sottolineò lei.

  «E poi c’è la questione della chimica», proseguì lui, ignorandola. «Quegli sguardi ardenti alla “vorrei strapparti via la faccia” che vi scambiate voi due. E il modo in cui lui ti guarda quando non lo stai guardando. È come se tu fossi un bel cupcake glassato, e lui fosse un leone affamato e ingrifato pronto per il suo prossimo pasto».

  Lei fece una smorfia con il naso. «È la metafora più disturbante che ti sia mai venuta in mente».

  «Ammettilo», disse lui, dandole un colpetto con il gomito. «Anche lui è il tuo cupcake. Chi non vorrebbe un uomo che è alla mano e rilassato all’esterno, e poi… bam!».

  Maggie fece un salto quando lui picchiò la mano sul tavolinetto da caffè.

  «Sono qui per prendermi cura di te, donna, che tu lo voglia o no», disse Dean con un profondo tono baritonale.

  «Io non voglio che qualcuno si prenda cura di me! Non mi piace che lui pensi di potermi gestire», ammise lei, rivolta alla sua insalata.

  «Margheritina, tu hai bisogno di qualcuno che possa gestirti. Abbiamo tutti bisogno di qualcuno che possa gestirci. Il problema non è quello; è quando il fine ultimo non è il nostro bene».

  «Questo non mi sembra corretto. Non dovremmo tutti essere in grado di farcela da soli?»

  «Che divertimento c’è nel farcela da soli? È molto più divertente farsi fare da qualcun altro».

  Lei arricciò il naso. «Adesso stai scadendo nel volgare».

  «Il sesso è una componente sana e naturale della vita. Qualcuno potrebbe dire che è la componente migliore. Ovvio, quel qualcuno non sei tu, dal momento che sei troppo fifona per lanciarti sul figone».

  «Vuole che mi scusi per un comportamento che non era sbagliato», si lamentò lei.

  «Cos’hai fatto?»

  «Sostiene che, quando Cody e i suoi amici hanno provato a intrufolarsi in casa, avrei dovuto chiamare la polizia, nonché lui o te».

  Dean era sospettosamente silenzioso.

  «Che c’è?», domandò lei. «Tu non mi hai fatto la predica al riguardo».

  Lui infilò la forchetta nella sua insalata. «Magari perché sapevo che sarebbe stato tempo sprecato».

  «Non starai dicendo che ti ha disturbato il fatto che io non ti abbia chiamato perché venissi a salvarmi?»

  «Sto dicendo che non ha torto. È stato stupido andare incontro a degli estranei che cercavano di intrufolarsi in casa tua».

  «È andato tutto bene. Non è successo nulla».

  «Ma avrebbe potuto. Qual è la prima cosa che ho fatto quando quella donna ubriaca ha colpito la mia Fiat dopo i Mimosa a volontà a Tacoma?»

  «Hai chiamato la polizia».

  «Dopo quello».

  «La tua compagnia assicurativa».

  Dean fece un sospiro pieno di enfasi. «Dopo quello».

  «Hai chiamato me», disse lei.

  «Mi sei venuta a prendere, mi hai portato al pronto soccorso e poi dritto al noleggio auto, e mi hai fatto prendere uno stupido suv con quattrocento airbag».

  «Tutte cose che sono certa avresti potuto fare anche da solo», sottolineò lei.

  «È questo il punto!», gridò Dean.

  «Gesù. Abbassa i toni, prima che i vicini chiamino la reception. Qual è il punto?»

  «Per me ha significato molto che a te importasse abbastanza da venire lì e stare con me in un mio momento traumatico. E scommetto che per te ha significato molto che io ti abbia chiamata per chiedere aiuto».

  Merda.

  «Non è con le chiacchiere futili e le cene in locali eleganti che la gente crea legami», spiegò lui. «Non sono le cose belle e normali ad avvicinarci. È essere tamponati da una Škoda Felicia. O un tubo rotto che rovina un parquet nuovo di zecca. O un divorzio, un cancro, un incendio in casa, o la morte di una mamma fantastica». Allungò una mano e strinse quella di lei, per aiutarla a sopportare il ricordo.

  Lei prese un respiro e lo buttò subito fuori.

  «Margheritina, quando ti occupi di ogni cosa da sola, stai derubando le persone che ti vogliono bene della loro occasione di essere presenti per te, con te. Ed è per questo che dovresti scusarti e fare sesso con Silas».

  «Perdonami, ma non abbiamo forse una regola sul fare sesso con i collaboratori esterni?», gli rammentò lei.

  «E non siamo noi a fare le regole? Questo non significa forse che possiamo cambiarle quando ci pare?»

  «Non è così che dovrebbero funzionare le regole», disse lei.

  Dean appoggiò la testa all’indietro sul divano e gemette. «Sai cosa sembri? No-iosa. Come una vecchietta che indossa un cardigan con i bottoni in madreperla e che spettegola su Gladys al tavolo della serata del bingo. C’è un grande mondo là fuori, ragazzina. Più grande delle case che hanno bisogno di essere ristrutturate, del conteggio degli iscritti e dell’accumulare palate di soldi, per cosa poi? Per i tempi duri?»

  «Stai avendo una crisi di mezza età?»

  «Uno dei due deve pur farlo».

  «Tu tieniti la crisi di mezza età, io mi prendo la crisi esistenziale», si offrì lei.

  «Questo significa che posso uscire con un uomo molto più giovane di me?», domandò Dean meditabondo.

  «Quanti anni ha il fratello di Sy, Michael?». Maggie nascose il suo sorrisetto compiaciuto dietro un grissino. Non era poi così male.

  «Come faccio a sapere quanti anni ha?». Dean scrollò le spalle con noncuranza, ma le sue orecchie stavano di nuovo diventando rosse.

  «È sembrato piuttosto colpito da te. Ovvio, immagino che non sappiamo se è gay o etero», rifletté lei.

  «Oh, è gay», fece lui con autorevolezza. «Ma è un neo-gay. Sai che preferisco darmi subito da fare anziché giocare al tutor per gay».

  «Oh. Che peccato. È carino. Sembra il tipo monogamo da passeggiate nel parco col cane di sabato. Ma immagino che tu sia troppo fifone…».

  «Stammi bene a sentire, signorina!».

  Maggie lo pungolò con l’estremità di un grissino. «È spiacevole quando la tua amica cattiva sottolinea che forse ti stai comportando da coniglio, vero?»

  «Ho capito l’antifona. Da adesso in poi, difenderemo le nostre reciproche, pessime decisioni. Tu tieniti bene alla larga da quel paesaggista sexy che vuole strapparti di dosso i vestiti».

  «E tu devi decisamente evitare di rimorchiare il suo adorabile fratello, che senza dubbio fa palestra e che ti ritiene bellissimo».

  «Lieto che siamo d’accordo», fece lui, premendo play.

  Come da abitudine, ballarono sul divano spalla contro spalla durante la breve sigla iniziale.

  «I tuoi capelli sono molto più lunghi adesso di quando abbiamo filmato questo», disse Dean.

  «È passato solo un mese, non un anno», gli ricordò lei. «Mi manca la tua barbetta».

  «La peluria facciale è per l’autunno e l’inverno».

  «Com’è andata oggi con Cody?», domandò lei, cambiando argomento.

  Lui masticò un boccone di pollo alla griglia. «Alla grande. È un bravo ragazzo. Impara in fretta. Se ne intende un sacco più di me di editing di foto, e ha ottimi agganci per ottenere musica non coperta da copyright».

  «Bene».

  «Non ha mai montato video prima d’ora, quindi in questo caso ha parecchio da imparare. Ma se la cava alla grande con le riprese. L’ho fatto staccare prima oggi perché domani ha una grossa verifica di storia o qualcosa di altrettanto noioso. Mi fa sentire vecchissimo quando parla delle superiori».

  Maggie sentì le proprie labbra incurvarsi. Sotto molti punti di vista, si sentiva ancora una ventiduenne smarrita in cerca di risposte.

  «E senti questa. Credo che si faccia ospitare sui divani dei suoi amici. Si è lasciato sfuggire che i suoi non vivono più in città. Ho chiesto in giro, e sembra che il padre abbia lasciato la città qualche anno fa, e che la madre fosse ricercata per un qualche stupido reato di furti di identità e sia fuggita circa un mese fa».

  «È un senzatetto?»

  «È praticamente orfano. È uno come te», disse lui.

  «Dobbiamo fare qualcosa al riguardo. È un bene che abbiamo una casa con sette camere da letto».

  «Non puoi restare lì da sola con lui».

  «Dove siamo, nella Londra del Diciottesimo secolo? La mia reputazione è così fragile?»

  «Sto solo dicendo che se si sparge la voce che convivi con un ragazzo di diciott’anni, la gente inizierà a fare discorsi stupidi».

  «Immagino che allora dovrai trasferirti lì anche tu».

  «Ho già iniziato a fare i bagagli. Ma questo significa che dovrai risistemare immediatamente alcune camere da letto e alcuni bagni, perché non porterò i miei costosissimi prodotti per la mia cura di bellezza in un bagno con la moquette alle pareti».

  Maggie gli posò la testa sulla spalla, mentre la telecamera zoomava su un bagno rosa pastello. «Scusa se non ti ho chiamato. Ho bisogno di te».

  «Sei perdonata. Adesso valuta di dirlo anche a Silas, così voi due potrete smetterla di terrorizzare tutti al cantiere».

  «Ci penserò su».

  «Detesto ancora il pavimento in ceramica di quel bagno», disse lui, indicando verso lo schermo con la forchetta.


   


  RedHairDontKare: Dean ha ragione. Il pavimento in ceramica di quel bagno è vomitevole.


   


  TomatoWarefare: Maggie diventa sempre più bella con ogni episodio. Inoltre, voglio vivere in quella casa sulla spiaggia.


   


  SirFartsAlot: Perché Maggie e Dean non stanno insieme? Sono parenti? Sembrano una così bella coppia!


   


  CulpepperVicky: Maggie vieni a Culpepper e aiutami a ristrutturare casa mia! Ho la tequila!





  19


   


   


   


   


   


   


   


  Silas imprecò mentre le nuvole nere sopra di loro si aprivano con poco preavviso, lasciando cadere grosse gocce di pioggia verso la terra. Le squadre corsero a coprire attrezzi e materiali, mentre la pioggia iniziava a bagnarli.

  Un fischio acuto pervase la confusione. «Tutti dentro», gridò Maggie dalla porta della veranda.

  «Avete sentito il capo», disse Silas. «Muovetevi». Le squadre del rivestimento e della paesaggistica corsero dentro proprio mentre un rombo di tuono faceva tremare le finestre.

  «Fate come se foste a casa vostra, gente. La pizza sta arrivando», annunciò lei, evitando lo sguardo di lui come aveva fatto per tutta la settimana. La sua canottiera era fradicia e le stava appiccicata al corpo. Aveva una macchia di terra su un bicipite e della segatura tra i capelli. Silas avrebbe voluto prenderla a morsi.

  «È un bene che tu ti sia procurata un tetto nuovo», disse Lewis, il capo della squadra dei rivestimenti proveniente da vicino Abileen, mentre grosse gocce si infrangevano sulle finestre e contro il tetto del portico.

  «Già, peccato solo che i tizi che devono occuparsi delle grondaie non fossero previsti fino alla prossima settimana», si lamentò Dean, adocchiando i canali di scolo traboccanti.

  «Non dovrebbe esserci una cucina qui da qualche parte?», domandò Lewis, osservando lo spazio ancora vuoto in cui si erano tutti riuniti. Il vecchio frigo era collegato alla presa contro il muro accanto a un pericolante set di mensole che ospitavano una macchinetta del caffè, piatti di plastica, tazze e un rotolo di scottex. Un tavolinetto da lavoro ripiegabile fungeva da ripiano temporaneo.

  Alcuni campioni di vernice semiapprovati erano attaccati alla parete sulla quale si sarebbero dovute trovare le credenze.

  «Questa stanza è maledetta», gli disse Dean. «Prima, la credenza che Maggie ha ordinato è misteriosamente andata fuori stock. Poi la ceramica per il pavimento è arrivata sbagliata».

  «Non è maledetta», protestò lei. «È solo in netto ritardo rispetto alla tabella di marcia. Sono due cose ben diverse».

  «Forse è il fantasma di Ava Campbell», disse Jim, facendo capolino nella stanza. «Potrebbe non gradire il fatto che le stai incasinando la cucina. Gira voce che le piacesse cucinare. Aveva persino licenziato il personale e cucinava per la famiglia lei stessa».

  «Credo che il fantasma della signora Campbell sarà molto soddisfatta del risultato finale», gli disse Maggie. «Di sopra com’è andata?»

  «Entrambe le camere da letto sono messe piuttosto bene», riferì lui. «Al parquet servirebbe una sistematina, ma non è un’emergenza».

  «E i bagni?».

  Silas vide Jim fare una smorfia. «Pessimi quanto il tuo».

  Maggie sospirò. «Meglio concentrarsi su quelli questa settimana. Entro il weekend mi serviranno».

  Silas avrebbe voluto chiederle che fretta aveva riguardo alle camere da letto e i bagni, ma erano ancora bloccati in una lotta di volontà finché, ne era certo, lei non avrebbe ceduto. Lui poteva anche avere l’aspetto di un “rilassato abbraccia-alberi” – parole di sua sorella – ma dentro di sé, aveva uno spirito ostinato quando si trattava di giustizia.

  «Posso parlarti?», gli chiese Maggie con dolcezza, comparendo al suo fianco. Aveva vinto lui.

  «Ah, cavolo», borbottò Elton, frugandosi le tasche in cerca del portafogli. «Io avevo scommesso il prossimo martedì».

  «Io il mese prossimo», fece Travis cupo.

  Il dipendente adolescente e con lo sguardo sognante di Silas avrebbe dovuto pensarci meglio.

  «Magari è il caso che chiudiate la bocca?», fece Silas, spingendoli via dalla traiettoria di Maggie.

  «Scommesso su cosa?», domandò lei, gli occhi che si riducevano a due fessure.

  «Su quando voi due avreste fatto pace», disse Travis, lo sguardo persino più sognante del solito.

  Maggie sembrava sul punto di cambiare idea, perciò Silas prese la questione di petto e la trascinò fuori dalla stanza, giù per il corridoio e dentro il bagno di servizio appena costruito dietro le scale.

  «Occhio al pavimento. Non è ancora stuccato», lo avvisò lei, avanzando con cautela fino al centro di due enormi lastre di ceramica.

  Lui chiuse la porta, cercò l’interruttore della luce e si accorse che non c’era. L’ambiente era piccolo e buio, eccetto per la luce che proveniva da una sottile finestra in vetro colorato.

  Silas si appoggiò al muro e incrociò le braccia, per impedirsi di toccare Maggie.

  «Non so se ho voglia di parlare, adesso che so che la cosa era già oggetto di discussione», borbottò lei.

  «Se ti fa stare meglio, io avevo scommesso che avremmo fatto pace giorni fa. Non avevo idea che fossi in grado di resistermi così a lungo».

  Lei serrò le labbra, un gesto che lui trovò eroticamente incantevole. «Questo non mi fa sentire neanche un po’ meglio», ammise lei.

  Lui rimase in silenzio, mentre lei passava un dito lungo il bordo del lavabo. Ne aveva scelto uno in stile comò. Verniciato di verde scuro, con un semplice ripiano in granito.

  «Ecco, volevo dirti che tutto sommato avevi ragione, e che forse devo delle scuse a qualcuno. Ma non sono ancora sicura che quel qualcuno sia tu».

  Lui sorrise. «Wow. Sei davvero pessima nel farlo».

  «Oh, taci. Penso ancora che tu ti sia intromesso in aree in cui non detieni alcuna responsabilità».

  «Ma», la pungolò.

  «Ma…». Maggie tacque per un istante e prese un respiro, come se stesse trovando la forza per fare qualcosa che non voleva fare. «Mi dispiace di averti fatto preoccupare. E mi dispiace di aver corso dei rischi inutili. E solo perché sto dicendo che mi dispiace non significa che voglia uscire con te o…».

  Lui fece un passo in avanti e si piazzò sulla lastra di fronte alla sua. «Mi dispiace per aver reagito in modo forse un tantino esagerato e averti spaventata con il mio atteggiamento da aggiustatutto. Ma voglio essere io la persona che chiami, Maggie».

  «Sono qui solo per…».

  Silas le premette l’indice sulle labbra. «Voglio essere io la persona che chiami», ripeté.

  Quei caldi occhi color whisky erano sgranati, e il fremito del battito cardiaco alla base del collo di lei lo affascinava.

  «Posso essere io la persona che chiami? Lo accetterò se Dean sarà il primo. Per ora. Ma subito dopo voglio essere io».

  Lei esitò, e la cosa gli fece trattenere il fiato. «Okay», disse infine Maggie contro il suo dito.

  Lui lo lasciò cadere. «Allora io sono a posto. Siamo a posto?», chiese.

  Maggie lo guardò con sospetto, come se non riuscisse a credere che fare pace potesse essere così semplice. «Sono a posto», disse, poi gli tese la mano.

  Lui fece un sorrisetto di fronte a quel gesto. «Dolcezza, non è così che concludiamo gli accordi da queste parti», sussurrò.

  Silas si chinò verso di lei, e fu allettato dal temporaneo lampo di panico e trepidazione in quegli splendidi occhi marroni.

  «È così che lo facciamo», le sussurrò.

  Le sollevò il mento. Maggie stava già schiudendo le labbra per lui quando la sua bocca si posò su quella di lei. Avrebbe dovuto essere delicato, dolce. Non un eccitante, sconvolgente assalto. Ma ancora una volta, aveva sottovalutato la propria capacità di controllo quando si trattava di toccare Maggie.

  Lei si aggrappò alla sua camicia bagnata come se fosse un’ancora a cui appoggiarsi durante una tempesta. Ma la tempesta era lui. Le divorò la bocca, assaporando la lingua di Maggie mentre scivolava sulla propria, e celebrando il modo in cui il corpo della donna si premeva contro il suo. Le afferrò la coda di cavallo e la usò per farle inclinare la testa all’indietro. Il suo sangue ribolliva per l’eccitazione mentre si riempiva i polmoni di lei.

  La pioggia picchiava forte contro la finestra, e all’esterno ci fu il bagliore di un lampo, subito seguito dal rombo del tuono, come fossero fuochi d’artificio.

  “È un segno”, dedusse lui. In tutti quegli anni in cui aveva baciato delle donne, lei era la prima che mentre succedeva gli faceva perdere del tutto la testa.

  «Uhm», disse a malapena Maggie quando lui si ritrasse.

  Silas le sorrise, posandole le mani sulle spalle.

  «È così che concludete tutti gli accordi in Idaho?», domandò lei, facendo un passo indietro per autoconservazione.

  «Solo quelli buoni». Le fece l’occhiolino.

  La casa risuonò all’improvviso con quello che sembrava il rumore di un organo per funerali. «Cosa diavolo è?»

  «È arrivata la pizza», disse lei, superandolo per raggiungere il pomello della porta. «Tutto questo cosa significa?», gli chiese.

  Sapeva che non si riferiva al campanello, né ai condimenti della pizza. «Significa che vedremo come va a finire».

  «Non può andare molto lontano», lo avvisò lei. «Io non resterò».

  «I miei bei cinque dollari suonanti dicono tutt’altro», fece Silas, aprendole la porta. Riusciva già a sentire l’odore di aglio e salsa al pomodoro.

  «Sy». Lei lo fermò in corridoio posandogli una mano sul braccio. «Questo non è un gioco. Non voglio che uno dei due si faccia male».

  Lui le passò un braccio attorno alle spalle e l’attirò a sé. «Lo so, dolcezza. Ma è destinato a succedere. Prima lo accetti, prima possiamo iniziare a divertirci. Non farsi male non è un motivo abbastanza valido per non godertela. Dimmi tu quando sei pronta».

  Le diede un’ultima stretta prima di lasciarla andare, poi si diresse fischiettando verso la pizza e le chiacchiere.

  Si riunirono tutti nelle stanze sulla parte frontale della casa, dove i pavimenti erano già stati levigati e la carta da parati rimossa. Quegli ambienti sembravano già più piacevoli e luminosi. E, invasa da una dozzina di lavoratori, quella casa sembrava viva.

  «Maggie, pensi mai di procurarti qualche mobile?», domandò Jim dalla sua postazione, seduto sopra una cassetta degli attrezzi.

  «Non guardi la tv?», volle sapere Marta.

  Maggie avanzò verso i cartoni di pizza e scelse una fetta ricca di condimento. «Cosa dovrei farci con un divano e una tv?»

  «Magari rilassarti per trenta minuti?», suggerì Dean dal punto contro la vetrata in cui si era seduto, dall’altra parte dell’atrio.

  «E poi chi è che vi sfiancherebbe, se io me ne stessi in panciolle a guardare delle soap opera?», scherzò lei.

  Silas si guardò intorno e rifletté. Quella donna viveva e lavorava in un cantiere. Era accampata sotto un tetto. Le rendeva di certo più semplice considerare temporanee quelle circostanze, visto quanto lontano era il tutto dalla comodità.

  Un’idea iniziò a prendere piede dentro di lui. Un’idea diabolica.

  Si fece coinvolgere in una bonaria discussione con Jim riguardo alle possibilità che la squadra del liceo vincesse il torneo statale di wrestling l’anno successivo, e lasciò che quell’idea fiorisse.

  La pioggia non stava mollando il colpo, e le ultime notizie che riportavano le app del meteo di tutti non prevedevano la possibilità di lavorare all’esterno sino a dopo le quattro. La squadra dei rivestimenti dichiarò conclusa la giornata e fece una folle corsa verso i furgoni. Mentre Silas convocava i suoi ragazzi nel salotto per organizzare la giornata successiva, Maggie si aggirava con un secchio di acqua calda e sapone.

  «Qualcuno ha visto Kevin?», chiese Silas, accortosi che il suo cane non era nei paraggi a sgraffignare gli avanzi.

  «Non da quando mi ha preso la crosta della pizza dal piatto», riferì Rudy.

  Congedata la sua squadra, Silas si piazzò nell’atrio e chiamò il suo cane. Ma la bestia corpulenta non gli corse incontro.

  «Credo sia al piano di sopra», gli gridò Dean dalla cucina, dove stava accendendo la macchinetta del caffè. «Gli sono passato accanto poco fa. Teneva una crosta di pizza in bocca come fosse un sigaro».

  Silas alzò gli occhi al cielo e corse su per le scale a chiocciola. Fece capolino nelle camere da letto sul retro del secondo piano. Sembrava proprio che qualcuno fosse passato di lì.

  Il forte rumore di qualcuno che russava proveniente dalla parte frontale della casa attirò la sua attenzione.

  Trovò Kevin raggomitolato sotto le coperte in una brandina nel bel mezzo della camera da letto più grande che Silas avesse mai visto. La camera di Maggie. Delle porte alte e sottili conducevano su un balcone. In una grossa finestra era stata costruita una seduta, che permetteva di godere della vista del fiume e delle montagne.

  Il panorama era l’unica cosa decente di quella stanza. La brandina era appoggiata contro un muro, dove si sarebbe dovuto trovare un letto matrimoniale. Di fianco, posata sul pavimento, c’era una piccola caffettiera. Accanto a quest’ultima, addossato alla parete, c’era un dipinto dei coniugi Campbell. Vicino al letto c’era una multipresa a cui erano collegati diversi caricatori e una pila di fogli di calcolo e planimetrie.

  Quella donna lavorava persino a letto.

  Kevin proruppe in un’altra entusiastica russata. Sotto il sottile lenzuolo, la sua coda si muoveva. Silas sospirò, gli scattò una foto e tornò al piano di sotto.

  Trovò Maggie e Dean dentro lo studio situato nella parte frontale della casa.

  «Chi vorrebbe leggere un libro accanto a un camino sorvegliato da un gargoyle?», si lamentò Dean, adocchiando la zona caminetto che in quel momento Maggie stava attaccando con uno spazzolone.

  Era un pomeriggio di pioggia, e Maggie Nichols era assolutamente decisa a non approfittarne.

  «Chi non vorrebbe?», dissero all’unisono Sy e Maggie. Lei gli scoccò un’occhiata meditabonda.

  Dean si pizzicò il ponte del naso. «Avrò bisogno che voi due trascorriate più tempo separati. Posso gestire solo una Maggie alla volta».

  «Mags, quanto ti arrabbieresti se ti dicessi che uno dei membri della mia squadra ha deciso di mangiare la pizza e farsi un pisolino nel tuo letto?», domandò Silas.

  Lei alzò lo sguardo e gli rivolse il primo vero sorriso da quando avevano litigato. La cosa lo fece sentire una specie di campione. «Deduco che hai trovato Kevin».

  Le mostrò la foto.

  «Ecco, qualcuno sa proprio come godersi un pomeriggio libero», disse Dean da dietro la schiena di Maggie. Indicò verso di lei, poi si fece ruotare le dita attorno all’orecchio. «Non credere di potermi far lavorare ventiquattr’ore su ventiquattro quando mi trasferirò qui».

  Lei rivolse uno sguardo a Silas. «Non che tu sia tenuto a saperlo, ma Dean e Cody verranno a vivere qui».

  «Quel ragazzo dorme sui divani dei suoi amici», spiegò Dean. «Ho una chiamata tra cinque minuti. Sarò al piano di sopra con una tinozza di caffè se avete bisogno di me».

  Silas attese finché Dean non se ne fu andato, prima di appollaiarsi sull’ampio davanzale sotto la finestra frontale.

  «Niente predica sul far trasferire qui strani adolescenti?», domandò Maggie.

  Lui alzò le mani in aria. «Non da me. Ho chiesto in giro. Sono tutti concordi nel dire che è un bravo ragazzo proveniente da una famiglia di merda. Inoltre, i suoi voti fanno schifo».

  «Non so quanto aiuto potrò dargli con i compiti», ponderò lei.

  «Questo era lo studio di Campbell?», domandò lui, esaminando il soffitto a cassettoni sopra di loro.

  «Credo di sì», rispose Maggie mentre sfregava in modo energico la cornice di marmo annerita. «Tutti i suoi libri erano sulle mensole che si trovano qui. Ne ho impacchettati la maggior parte perché non venissero danneggiati, ma ho letto il primo. Non era male».

  «Mi era piaciuto», disse Silas. «Aveva un po’ di tutto. Azione. Avventura. Romanticismo. Tesoro».

  Lei interruppe il suo sfregamento. «L’hai letto?»

  «Li ho letti tutti. Sono di Kinship. Da queste parti è praticamente indispensabile leggere A. Campbell».

  Lei si piegò sulle ginocchia per avere una migliore angolazione.

  «Attenta alla testa», l’avvertì lui.

  Maggie alzò lo sguardo verso la mensola che sporgeva sopra di lei, poi si bloccò di colpo.

  «Che c’è? Un ragno? Posso essere il tuo eroe e intrappolare quel piccolo bastardo dalle zampe lunghe», si offrì Silas, alzandosi in piedi.

  Ma lei si stava allungando verso il secchio e ne stava tirando fuori uno straccio bagnato. «Non è un ragno. Non sono certa di cosa sia». Sollevò il braccio sotto la mensola e iniziò a sfregare con delicatezza.

  Lui si chinò accanto a lei. C’era un cerchio perfetto incastonato sul fondo della mensola.

  «Sembra una di quelle monete souvenir che vendono in centro», notò lei, mentre la finitura in oro iniziava a brillare attraverso le incrostazioni di fuliggine.

  Silas le tolse di mano lo straccio e si concentrò sul cerchio. «Be’, che mi venga un colpo», mormorò.

  «Perché Campbell o chi per lui nasconderebbe una moneta d’oro falsa nel proprio studio?», si domandò Maggie a voce alta.

  «Dolcezza, quest’oro non è affatto falso».

  «Ne sei sicuro?», domandò lei, avvicinandosi ancora di più a lui.

  «Al cento per cento. Questo è il selvaggio West, ricordi? Conosciamo la differenza tra oro vero e oro finto sin dalla nascita».

  «Aspetta, che prendo la macchina fotografica», dichiarò lei. Sembrava entusiasta, come un bambino appena prima di scendere al piano di sotto la mattina di Natale.

  Lui proseguì nel lavoro finché non riuscì a ripulire la maggior parte della sporcizia, e si ritrovò a fissare un’autentica moneta d’oro.

  Quando lei fece ritorno con la fotocamera, Silas era sdraiato sulla schiena e aveva lo sguardo rivolto in alto verso la moneta. Sentì il click di un otturatore e guardò verso di lei.

  «Sto solo documentando la scoperta», disse Maggie.

  Lui si sollevò sui gomiti e picchiettò sul pavimento accanto a sé. «Vieni qui, dolcezza».

  Lei scosse il capo e scattò un’altra foto.

  «Quella per cos’era?»

  «Potrei incorniciarla e intitolarla Il cercatore playboy», lo punzecchiò, unendosi a lui di fronte al camino.

  Si sdraiò e scivolò fino a posizionarsi con la testa accanto a quella di lui. Lei guardava in alto verso la moneta, Silas invece stava osservando il suo volto.

  «Mi piace parecchio trovarmi in questa posizione con te», disse lui.

  Lei ruotò la testa sul fianco per scoccargli un’occhiataccia. «Concentrato, Wright».

  «Oh, lo sono, Mags. Sono concentrato su un bel materasso comodo. Lenzuola pulite. Pioggia fuori dalla finestra. I tuoi capelli distesi come…».

  «Silas. Non sei neanche un po’ eccitato?»

  «Sono estremamente eccitato», la rassicurò lui con fare tenebroso. Lasciò scivolare un dito lungo il suo collo, fino alla delicata protuberanza della sua clavicola.

  «Sei tremendo», sussurrò lei. Ma fremeva per la pelle d’oca in tutto il corpo. Allungò le braccia e inquadrò la moneta sullo schermo della macchina fotografica. «Non ho mai trovato dell’oro prima. Scatole di fiammiferi. Tutte le vecchie copie di “Ragazze in bikini”. Lo scheletro di un ratto. Ma mai dell’oro».

  Scattò diverse foto, poi provò un paio di altre angolazioni per cogliere i dettagli in rilievo sulla sua superficie.

  «Adesso dobbiamo solo capire come fare ricerche sul design delle monete d’oro. Mi domando se una ricerca per immagini all’inverso potrebbe funzionare», ponderò Maggie.

  «Puoi fare di meglio di una ricerca online», disse lui, dandole una pacca sulla gamba. «Vieni con me».

  Si alzò in piedi e l’aiutò a tirarsi su.

  «Dove andiamo?»

  «In città».


   


  Fortyflirty: Qualcun altro ha notato quel paesaggista sexy e sporco sullo sfondo del video fb di Dean di oggi? Solo io?


   


  JesusLuvsMe39: odio odio odio il pavimento in ceramica che ha scelto per il bagno padronale. Bleah! Maggie ha perso il suo tocco. Questo show in pratica è un enorme omaggio al cattivo gusto.


   


  Leo4Life: Una donna con gusti non onerosi che sa maneggiare un martello a quel modo? Sposami, Maggie!
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  Lasciarono Kevin a russare nel letto di Maggie e si diressero verso il centro di Kinship con il furgone di Silas. Lei aveva messo dei jeans puliti, una canotta e un morbido cardigan che gli aveva fatto fare delle fantasie su di lei con indosso nient’altro che quello e un paio di mutandine facili da rimuovere.

  La pioggia era diminuita sino a diventare un picchiettio costante sul parabrezza. Era il perfetto pomeriggio per prendere le cose con calma.

  «Hai tempo per una deviazione?», le chiese, fermandosi al primo segnale stradale sul confine della città di Kinship.

  Lei si accigliò. «Deviazione?»

  «La mia fonte ha qualcosa da fare questo pomeriggio fino alle due. Dobbiamo ammazzare il tempo».

  «Avrei potuto finire di pulire la cornice del camino», si lamentò lei.

  La sua ragazza era parecchio tesa.

  «Fidati di me. Ti piacerà».

  «Dici sempre così, appena prima di cercare di convincermi a fare qualcosa che non voglio fare».

  Lui intrecciò le dita con quelle di lei e si portò il dorso della sua mano alla bocca. «E quando sei abbastanza furba da cedere, sei sempre stata bene».

  Lei sospirò e poi drizzò la schiena. «Cinque dollari che non mi piacerà».

  «Accetto la scommessa, e magari sarò così gentiluomo da offrirti un caffè con la mia vincita. Adesso fammi un piacere, rispondi al messaggio di mia madre e dille che noi porteremo l’insalata di cavolo per la grigliata di domenica».

  Lui le porse il suo telefono.

  «Cosa intendi con “noi”?»

  «Io e te, Mags. Io e te».

  «Non so a che genere di “vediamo come vanno le cose” tu sia abituato. Ma non puoi costringermi a conoscere la tua famiglia».

  «Hai già conosciuto Michael», sottolineò lui. «Questo significa che le mie mamme non saranno pazienti ancora per molto. È solo questione di tempo prima che si presentino alla casa. E poi, ho già detto loro che ti avrei portata».

  «Mamma o mamma b?», domandò lei.

  «Mamma», rispose Silas.

  Maggie digitò il messaggio che le aveva dettato e premette invio.

  «Quanto spesso vi riunite?», gli domandò.

  «Tutti insieme? Una volta alla settimana, al massimo ogni due. Ma oltre a questo facciamo dei piccoli ritrovi tutto il tempo».

  Lei scosse il capo. «Non so se potrei farlo. Avere obblighi familiari ogni settimana? Non sono proprio quel genere di animale sociale».

  «Disse la donna con 999.150 follower», rimarcò Silas.

  Lei gli rivolse un sorrisetto. «Quello è un tipo di socialità diversa».

  «Puoi dirlo forte». Svoltò su Lake Street verso il centro città.

  «Dove mi stai portando?», gli domandò lei, sbirciando attraverso il finestrino intriso di pioggia.

  «Proprio qui», rispose lui, infilandosi in un parcheggio e indicandole la facciata del negozio con le scandole di cedro grigio. «Kinship Mercantile», lesse lei sull’insegna sopra la porta. «Già lo detesto. Dovresti darmi subito i tuoi soldi». Ma lui vide come i suoi occhi si illuminarono quando si posarono sulla vetrina allegramente disordinata. Sottili copriletti e cuscini imbottiti con su scritto “La vita al lago è la vita migliore” erano adagiati sopra un tavolinetto di rovere sbiancato. 

  «Aspetta un paio di minuti. Concedi qualche speranza a un pover’uomo», disse lui, allungandosi sopra di lei per aprirle la portiera.

  Quando Silas aprì la porta in vetro del negozio, sentirono odore di salvia e limoni. Lui fu colpito da un rapido slancio di orgoglio, proprio come ogni volta che metteva piede al Mercantile.

  «No», disse Maggie, scuotendo il capo. «Non vedo nulla che mi interessi. Ti aspetto nel furgone». Ma stava già prendendo un piatto in gres porcellanato smaltato dell’esatto colore del lago Payette in una soleggiata giornata estiva. «Oh. Guarda quello». Posò il piatto e si inoltrò nel negozio fino a una vetrinetta rustica che mostrava biancheria da tavola cucita a mano.

  Lui la lasciò frugare e si diresse verso la cassa.

  «Bene, bene, bene. Guarda un po’ chi abbiamo qui: il tuo zio che per-me-è-morto». Nirina, sua sorella minore, aveva ereditato da mamma b gli zigomi alti, il grande sorriso e la creatività in ambito di acconciature. Aveva gli occhi dei Wright, e la sua pelle era l’esatto incrocio tra quella scura di mamma b e il pallore irlandese di Emmett Wright. Si stava massaggiando il ventre gonfio con una mano piena di anelli e con fare compiaciuto.

  «Niri, abbi cuore. Vengo portando doni», disse lui, spostandosi dietro il bancone per abbracciare la sorellastra.

  «Non voglio alcun dono da te a meno che non sia…».

  Lui la interruppe e indicò con un pollice in direzione di Maggie. «Ho rapito il mio nuovo capo. Ho pensato ti avrebbe fatto piacere conoscerla».

  Niri sgranò gli occhi. Le perline dei suoi braccialetti tintinnarono quando si intrecciò le dita sotto il mento. «Sul serio?»

  «Ah-ah». Lui annuì.

  «Sei il miglior fratello dell’universo!», sibilò lei. Poi gli gettò le braccia al collo per un rapido e forte abbraccio. «Porca miseria. Okay, vado a chiamare Kayla. Non farla andare via».

  Era la principale priorità di Silas.

  Nirina corse via verso l’ufficio sul retro, agile per essere incinta di cinque mesi.

  Lui tornò verso Maggie. Quest’ultima si era gettata un leggerissimo copriletto sopra una spalla, teneva il piatto da portata blu infilato sotto il braccio e stava esaminando una versione più piccola del tavolinetto che si trovava in vetrina. «Trovato qualcosa che ti piace?»

  «No. Proprio niente», disse lei, poi alzò lo sguardo su di lui con fare colpevole. «Uffa. D’accordo. Ecco. Tieni questo. E anche questo». Gli scaricò tutto sulle braccia e frugò dentro la sua borsetta. «Eccoti i tuoi stupidi cinque dollari. Ora va’ a comprarmi un caffè e lasciami esplorare ogni centimetro di questo posto».

  «Ti piace?», domandò lui.

  «Voglio morire qui dentro. La mia lapide reciterà “Ha comprato tutto”».

  «È il negozio di mia sorella», disse Silas orgoglioso.

  Maggie distolse lo sguardo dal tavolino. «Perché continui a presentarmi la tua famiglia, Sy?»

  «Perché nonostante la tua innata scortesia, mi piaci. E mi piacciono loro».

  «Sai, mi preoccupa alquanto la tua capacità di gestire le aspettative su di noi. Mi rifiuto di assumermi la responsabilità per qualsiasi fraintendimento possa crearsi nella tua famiglia», lo avvisò lei.

  «Me ne assumo io piena responsabilità», la rassicurò. «Adesso vieni a conoscere mia sorella Niri. Lei e la sua migliore amica hanno avviato questo posto due anni fa. All’inizio pensavamo che fosse solo per continuare a trascorrere ogni istante delle loro vite insieme. Ma sono proprio tagliate per questo lavoro».

  «Lo puoi ben dire. Sy!». Il tono meravigliato della voce di Maggie lo fece fermare di colpo. «Guarda quel letto». Con qualcosa di molto simile alla riverenza, lei passò una mano sopra le ricche finiture della testiera del letto intagliata a mano. Sembrava quasi la cornice di un quadro, con le estremità scolpite in modo scenografico sopra degli inserti che parevano in rattan. Riusciva a sembrare al tempo stesso esotico e country chic.

  «Ecco, questo è un bel passo avanti rispetto alla brandina», osservò lui.

  «Lo voglio», sussurrò lei.

  «Prendilo. Riesco a pensare a più di un paio di motivi per avere un letto grande e comodo nella tua stanza. Per esempio, il fatto che quando io e Kevin passeremo la notte con te staremo tremendamente stretti sulla tua brandina».

  Lei gli scoccò un’occhiata davvero sgradevole. «Dovresti convincermi a non prenderlo. Ricordarmi che c’è un budget, e che chi allestirà la casa per la vendita avrà certo qualcosa che si addice a quella stanza».

  «Dolcezza, dovresti essere cieca e molto ignorante per non mettere questo letto in una stanza. E da quanto ne so, non sei nessuna delle due cose».

  Erano fatti l’uno per l’altra.

  «Devo pensarci su». Il suo sospiro era intriso del peso di un sacrificio di responsabilità che Silas non comprendeva.

  Posò i tesori di lei e l’abbracciò da dietro. «Riesci a vederlo, Mags? È mattino presto, e il sole sta appena sorgendo. Ti sei svegliata con la mia bocca su di te proprio in questo punto». Le posò un bacio alla base del collo. Lei rabbrividì.

  Lui riusciva a vederlo. Il modo in cui sarebbe rotolato sopra di lei, coprendola con il suo corpo. Sfiorarla dappertutto con le mani, mentre lei pian piano si scaldava per la giornata.

  «Maggie Nichols, è un piacere conoscerti». La sorellina di Silas rovinò la sua vivida fantasia. Con enorme riluttanza, lasciò andare Maggie e si voltò per fare le presentazioni.

  «Maggie, queste sono mia sorella Nirina e la sua socia/migliore amica Kayla. Niri, Kayla? Eccovi la famosa Maggie di YouTube».

  «Ciao», disse Kayla, porgendo a Maggie un quaderno a spirale.

  «Vuoi chiederle un autografo?», sussurrò lui.

  Niri gli diede un colpo allo stomaco. «Maggie, io e Kayla abbiamo messo insieme una proposta su come Kinship Mercantile potrebbe aiutarti nella ristrutturazione di Old Campbell Place». Faceva quella stessa mossa, in modo più o meno simile, da due decenni e mezzo. Ma adesso la sua sorellina era cresciuta e stava per avere un bambino. La cosa lo faceva sentire un po’ frastornato.

  «Abbiamo buttato giù una proposta, casomai le nostre strade si fossero incrociate», dichiarò Kayla, picchiettando sul quaderno che stava reggendo Maggie.

  «E se le nostre strade non si fossero incrociate?», chiese Maggie.

  «Ci saremmo presentate alla tua porta con una caraffa di Margarita e una proposta», disse Nirina.

  «Dannazione. Forse non dovrei darci un’occhiata senza tequila».

  «In questo caso», disse Nirina, riprendendosi la proposta, «ci vediamo da te alle sette».

  Maggie sbatté le palpebre. «Oh. Ehm».

  Era bello vedere che il travolgente modo di fare di Niri non era limitato solo alla famiglia. Silas si era trovato a esserne vittima moltissime volte.

  «Allora immagino che io mi occuperò del cibo», disse Maggie, che sembrava ancora traumatizzata.

  «Non è che vi servirebbe la presenza di un paesaggista per…».

  «No!», dissero Nirina e Kayla in coro. «Solo donne».

  Lui fece una smorfia. «È che soltanto di recente ho iniziato a baciare il mio bellissimo capo, e stavo sperando di poter fare un po’ più di pratica».

  Fu il turno di Maggie di tirargli una gomitata allo stomaco. Sembrava mortificata.

  «Oh, scusa, Sy. Temo che non possiamo permettere che la nostra nuova migliore amica continui a baciarti finché non avremo dissezionato ogni singola cosa che ti riguarda», disse Niri con finta empatia.

  «È il nostro compito», concordò Kayla.

  «Credevo che voi due sareste state dalla mia parte», si lamentò lui.

  «Questo ti dimostra quanto poco sai delle donne», sottolineò Niri.

  A quel punto, Maggie scoppiò a ridere.

  «Ehi, avanti! Cerchiamo di non rovinare la bella opinione che Maggie si sta facendo di me».

  «Allora di sicuro non ti racconterò che una volta Sy ha scommesso con due suoi amici di poter pisciare su una recinzione elettrificata più a lungo di loro», disse Nirina a Maggie.

  «Nirina Angela, se, come mi hai fatto non troppo velatamente intendere da quando hai fatto pipì su quel bastoncino, vuoi quella culla di marca davvero costosa, è meglio che trovi in fretta qualche storia migliore su di me», la redarguì lui.

  «Dimentica tutto quello che ho appena detto», dichiarò lei, con gli occhi che danzavano. «Sappi solo che il nostro Silas è l’uomo perfetto».
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  Silas impacchettò i nuovi tesori di Maggie sul sedile posteriore del furgone, mentre Nirina e Kayla li salutavano con la mano. Maggie era riuscita a convincersi a non prendere il letto, ma soltanto quello, e stava già iniziando ad avere dei rimorsi. All’improvviso, il pensiero di un’altra notte in quella brandina scricchiolante le sembrava insopportabile.

  «Se stai ancora pensando a quel letto, possiamo tornare lì, Mags», disse Silas, accomodandosi dietro il volante.

  «No. Non c’è motivo che sprechi i soldi per un letto del genere. La brandina non è male».

  «Non è male?». Lui sbuffò una risata. «Cosa cavolo vorrebbe dire che non è male? Quel letto fa sembrare la tua brandina una lastra di cemento dissestato».

  Maggie non aveva intenzione di ammettere che quella descrizione non era molto lontana dalla sensazione che le dava dormire sulla brandina.

  «Devo essere pratica. L’allestimento per i compratori è l’ultimo passaggio prima di mettere in vendita la proprietà. Non ha senso che acquisti un bellissimo elemento d’arredo solo perché io…».

  «Cosa? Lo usi? Ci dormi? Ci faccia sesso con un paesaggista alto e molto intelligente? Trovo questa tua privazione all’insegna del sacrificio personale estremamente perversa».

  Lei fece un sorrisetto. «Non avevo dubbi. Rispetto a me, tu in pratica sei un edonista».

  «Questa è la cosa più carina che tu mi abbia mai detto, dolcezza».

  Fedele alla sua parola, Silas comprò per entrambi del caffè alla caffetteria. Quando ne uscirono, la pioggia era diventata una mite pioggerella, lasciando le strade e i marciapiedi lucidi. Silas guidò il furgone lungo l’isolato fino a un incrocio, poi svoltò a destra.

  «Dunque, chi è questa tua misteriosa fonte? Sei sicuro che saprà qualcosa della moneta?»

  «Oh, ne sono certo. Se qualcuno può saperne qualcosa, quello è lui. È un vecchietto scorbutico».

  Oh-oh. Aspetta un attimo. Era probabile che ci fosse più di un vecchietto scorbutico in città.

  «È vedovo. Lavorava come volontario per la società storica. Penso che abbia addirittura lavorato a Old Campbell Place quando era un museo. Ha un appartamento alla casa di riposo in fondo alla città».

  Maggie si schiarì la voce. «Porta anche i pantaloni fin sotto le ascelle e detesta le persone che comprano vecchie case per ristrutturarle?»

  «Conosci Wallace?»

  «Diciamo solo che non so quanto avrà voglia di esserci d’aiuto».


   


  «Siete qui per vedere Wallace?», domandò incredula l’infermiera alla reception. «Wallace Pfeffercorn?», precisò.

  «È il nostro uomo», disse Silas, appoggiandosi al bancone. «Abbiamo degli affari da discutere con lui».

  «Firmate qui sul foglio», rispose lei, spingendo una cartellina verso di loro. «Ha appena perso a blackjack e ha accusato il nostro mazziere di imbrogliare, perciò spero che non vi aspettiate che sia…».

  «Educato?», tirò a indovinare Maggie.

  «Non una scorbutica spina nel fianco?», tentò Silas.

  «Piacevole», decise l’infermiera.

  «Abbiamo entrambi familiarità con la… personalità di Wallace», le assicurò Maggie.

  «Bene, allora seguitemi, e che Dio abbia pietà di voi», disse lei con un rapido sorriso. Fece loro strada attraverso delle doppie porte fino a uno spazioso salotto. C’erano tavoli di varie dimensioni, tutti ricoperti da bianche tovaglie pulite.

  Silas fu costretto a fare un balzo all’indietro quando una donna su uno scooter a tre ruote gli sfrecciò accanto.

  «Ehi! Fate largo!», gridò quest’ultima.

  «Ti ho detto di rallentare qui, Kathryn», le gridò dietro l’infermiera. «Scusate, ragazzi. La signora Nolan possedeva una catena di officine. Adesso usa i suoi poteri per il male e continua a truccare i motori degli scooter perché vadano più veloci».

  «Ci vediamo, sfigati», ridacchiò la signora Nolan mentre svoltava attraverso delle altre doppie porte scorrevoli.

  «La vostra è la prima visita che Wallace riceve da… un po’», disse loro l’infermiera, mentre si dirigevano lungo un corridoio con porte da un lato e una parete piena di finestre dall’altro.

  «Lo farò sapere a mamma b», le disse Silas. «In meno di ventiquattr’ore organizzerà dei volontari».

  «Lo staff gliene sarebbe molto grato», ammise lei, aprendo una porta con su scritto “Biblioteca” e indicando un punto nella stanza.

  Wallace Pfeffercorn era seminascosto dietro una pila di volumi rilegati a un tavolo nel mezzo della biblioteca.

  «Wallace, vecchio amico mio», disse Silas, trascinando una sedia dall’altra parte del tavolo rispetto all’uomo e facendo cenno a Maggie di accomodarsi. «Come andiamo?»

  «Come ti sembra che vada? Sono vecchio. Vivo con un gruppo di altri vecchi. Da queste parti è uno dei gironi interni dell’inferno».

  «Ssh!», li zittì con un dito rattrappito una signora con dei fitti riccioli bianchi e una felpa dei Broncos dello stato di Boise. Stava leggendo una rivista con un affascinante uomo di mezza età in copertina sotto il titolo Il miliardario Sebastian Spencer porta la generosità a un nuovo livello. Sebastian non stava propriamente sorridendo. A Maggie sembrava più un ghigno di autocompiacimento. Ma lei era di parte.

  Distolse di proposito l’attenzione dalla donna e dalla sua rivista.

  «Ficcati quel dito dove dico io, Gladys», borbottò in risposta Wallace. «Se ti disturbiamo, spegni quel tuo dannato apparecchio acustico».

  «Salve, Wallace», disse Maggie mentre Silas si sedeva accanto a lei.

  Lui borbottò rivolto verso di lei. «Cosa volete? Meglio che non ci voglia molto. Tra quindici minuti devo fare un pisolino». Chiuse il libro che stava leggendo, e Maggie notò il titolo. Storia delle famiglie influenti dell’Idaho occidentale. Accanto a sé aveva un bloc-notes con minuziosi appunti scritti tra le righe. Vide “Ava Campbell” scritto sul margine sotto un punto interrogativo e sorrise. Il suo scorbutico visitatore stava già lavorando alle ricerche.

  «La mia bellissima amica Maggie ha trovato qualcosa a Old Campbell Place», esordì Silas.

  «L’ha buttato direttamente nella spazzatura o prima ci ha tolto da sopra un po’ di polvere?», disse tagliente Wallace.

  «Suvvia, Wallace…».

  Maggie interruppe Silas. «Abbiamo trovato questa sotto la mensola del camino nello studio del signor Campbell, incastonata nel legno». Rivolse lo schermo della fotocamera verso Wallace.

  Lui vi rivolse una rapida occhiata, poi si bloccò di colpo. Le strappò la macchina fotografica di mano e scrutò lo schermo prima tenendolo a distanza di braccio, poi portandosi gli occhiali sopra la testa e avvicinandosi lo schermo al naso.

  «Sotto la mensola del camino, ha detto?». I suoi baffi si contrassero verso sinistra.

  «Ho pensato che fosse una di quelle monete souvenir che vendono in città», gli disse lei.

  «Sono piuttosto sicuro che sia vera, Wally», fece Silas, facendo scivolare il braccio dietro la sedia di Maggie.

  «Sono curiosa di sapere da dove viene e perché Aaron Campbell avrebbe nascosto una moneta d’oro così, quasi in bella vista», disse lei. «Era per via di una qualche superstizione? Veniva tramandata nella sua famiglia?»

  «Potrebbe non essere nulla», rispose Wallace, fissando ancora lo schermo con gli occhi strizzati.

  «Aspetti», fece lei, prendendogli la fotocamera e zoomando sull’immagine. Gliela restituì. «Sarebbe in grado di scoprire qualcosa riguardo al design della moneta?».

  Lui alzò lo sguardo, poi scrutò dietro la sua spalla. Gladys era di nuovo assorta nella sua rivista. «Non lo so. Forse», disse brusco. «Se riuscite a portarmi una vera foto, non qualcosa su un inutile piccolo schermo, magari potrei darci un’occhiata. Se trovo il tempo. E se non ha intenzione di estrarlo da lì con un piede di porco e portarlo al più vicino banco dei pegni», aggiunse.

  «Non lo estrarrò da lì con un piede di porco e non lo porterò al banco dei pegni», promise Maggie.

  «Stasera passo a portarti una stampa», gli assicurò Silas. «Non ho programmi per la serata, visto che sono stato scaricato per delle ragazze e della tequila».

  Wallace fece un sospiro. «Suppongo che magari potrei darci un’occhiata. Ma non fatevi troppe speranze. Con tutta probabilità sarà una di quelle monete di plastica che qualche zoticone ha appiccicato lì col chewing gum».

  Ma Maggie riusciva a leggere tra le righe. Dietro la sua spacconeria, l’uomo era entusiasta. O meglio, entusiasta per quanto potesse esserlo uno come Wallace.


   


  TerdBurgler57: Per me è una stronzata. Una tipa così sexy non può saper usare una sparachiodi.


   


  DadofTwinGirls: @TedBurgler57 Mia figlia di sette anni la sa usare, e ti inchioderebbe la fronte al tappeto.


   


  AlpacaWhisperer: Voglio vedere di più Dean! È così scorbutico e irascibile!


   


  CurlzGurl: Da grande voglio diventare come Maggie! Solo che io voglio sistemare una casa sulla spiaggia e poi viverci.


   


  SquatGoals: Qualcuno ha visto la storia di Insta di Maggie di oggi? Ha detto che ha trovato qualcosa di straordinario nella sua nuova casa! Supposizioni? Scommetto che sono delle bambole vudù.
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  Maggie diede un ultimo colpetto con l’avvitatore alla gamba del tavolo finché questa non si saldò bene in posizione.

  Non era la migliore delle sistemazioni, pensò guardandosi attorno in veranda. Ma con le finestre aperte per far entrare il venticello, qualche candela sulla tovaglia di carta per nascondere le macchie di vernice e il trio di sedie non coordinate, poteva sembrare vagamente affascinante e un po’ bohémien.

  Oppure, le sue ospiti si sarebbero accorte che Maggie era un vero disastro, incapace di vivere la vita come un’adulta con cose tipo mobili coordinati e piatti che non fossero fatti di carta o plastica.

  Perlomeno aveva il nuovo piatto da portata preso da Kinship Mercantile per dare un tocco di classe. In quel momento, il piatto si trovava nel frigo con adagiati sopra gli spiedini di caprese, accanto al vassoio di formaggi e affettati e alla torta di noci, entrambi acquistati in negozio.

  Dopo aver lasciato Wallace alle sue ricerche, aveva insistito perché Silas facesse tappa al negozio di alimentari. Lui aveva ridacchiato per tutto il negozio mentre lei impulsivamente gettava prodotti nel carrello. Non poteva certo servire alle sue ospiti sandwich al burro di noccioline e crema di marshmallow.

  Il caffè era sul fuoco. Una caraffa d’acqua si stava raffreddando nel frigorifero adesso ricolmo. I suoi jeans erano puliti, più o meno. Ed era riuscita ad avere tempo a sufficienza per passare l’aspirapolvere in ogni centimetro quadrato del corridoio che conduceva dalla porta d’ingresso alla veranda.

  Era quanto di meglio potesse fare. A meno che non avesse il tempo di…

  Il soffuso rumore di organo del campanello risuonò minaccioso per tutto il primo piano. Non aveva più tempo.

  Prese un respiro, raddrizzò le spalle e si diresse verso la porta d’ingresso.

  «Ti abbiamo portato dei regalini», disse Kayla quando Maggie aprì la porta. Reggeva una bottiglia di tequila con una mano e una shopper di tela nell’altra. Indossava dei graziosi pantaloni color rosso rossetto lunghi fino a sopra la caviglia e una semplice T-shirt bianca con una grossa e appariscente collana con ciondoli.

  Nirina era splendida in un lungo abito magenta da cui spuntavano dei sandali color oro. Teneva il quaderno a spirale con la loro proposta sopra il pancione. «Voto per saltare i convenevoli e andare dritti al punto in cui ci fai fare un tour di questo posto. È incredibile!».

  Maggie rise, mentre il suo nervosismo svaniva nell’aria. «Venite dentro».

  Entrarono in casa, portando con loro la calda aria di maggio. Maggie poteva quasi sentire l’approvazione della casa, mentre le due donne commentavano con gemiti di meraviglia le modanature a soffitto, i pannelli in legno e gli immensi soffitti. Non sembravano inorridite dalle fatiscenti condizioni della sua casa. Erano innamorate del suo potenziale. Avvertì un’immediata connessione con loro.

  Kayla richiese una tappa in cucina, dove iniziò a svuotare il contenuto della shopper sul tavolo da lavoro.

  Niri porse a Maggie un pacchetto avvolto con cura. «Un regalo per la nuova casa da parte delle tue amiche di Kinship Mercantile».

  «Meglio se lo apri adesso, perché quello che c’è dentro ci serve», insistette Kayla mentre posava sul tavolo un tagliere, un coltello e dei lime. Era chiaro che quelle donne erano state istruite sullo stato della sua cucina.

  «Non dovevate prendermi qualcosa», disse Maggie, mentre con le dita già scioglieva il nastro verde che avvolgeva la carta da pacchi.

  «Ci comportiamo solo da brave vicine», le disse Kayla.

  «E ti stiamo lisciando», dichiarò Niri, lasciandosi cadere su una delle sedie pieghevoli da campeggio che Dean usava per osservare la macchinetta del caffè all’opera.

  Sotto la carta c’era una semplice scatola regalo bianca. Maggie fece scivolare via il coperchio. «Sono adorabili», disse, tirando fuori uno dei bicchieri da Margarita. L’ampio calice di vetro aveva bollicine in rilievo ed era colorato con sfumature blu-verdi. Molto festoso e femminile. Un netto miglioramento rispetto alla pila di bicchieri di plastica rossi che teneva sopra il frigo, e sarebbero stati benissimo in uno di quei mobiletti color blu elettrico con l’anta di vetro… se mai la credenza fosse arrivata. «Grazie mille».

  «Sono opera di un’artista del vetro di Boise», spiegò Nirina. «Si chiama Nez Perce e ha un incredibile studio a casa sua».

  «Niri è la nostra sussurratrice di artisti», disse Kayla, strizzando il succo di lime fresco in una caraffa di plastica. «È lei lo spirito creativo. Io sono la seduttrice di fogli di calcolo e inventario. Tu quale delle due sei?»

  «Credo un po’ entrambe», stabilì Maggie.

  «Abbiamo pensato che i bicchieri fossero perfetti per Old Campbell Place, considerando che le feste che si tenevano qui erano leggendarie», disse Nirina.

  «Feste?», domandò Maggie, impaziente di ricevere nuove informazioni sulla casa e i suoi proprietari. «Che genere di feste?»

  «I Campbell sono diventati famosi nell’istante in cui hanno iniziato a costruire questo posto», disse Kayla, affrontando l’argomento. «Il loro fascino è diventato ancora più pronunciato quando la carriera da scrittore di Aaron Campbell ha preso il volo. A quel punto non era più solo un uomo con una grande casa e una bellissima moglie. Era un famoso autore che viveva in una casa enorme».

  «Il signor Campbell era sempre in giro in città. Una spuntatina dal barbiere. Un ordine all’emporio. Una controllata alla gioielleria di famiglia. La signora Campbell invece era una specie di eremita part-time», spiegò Kayla.

  «Nessuno la vedeva per settimane intere», disse Nirina, riprendendo il filo della storia. «Poi, all’improvviso, riemergeva da casa e annunciava che avrebbe dato una festa».

  «Champagne. Torte a strati. Ho sentito dire che una volta i Campbell hanno ingaggiato un’intera orchestra per suonare una serenata per centinaia di invitati in un martedì di luglio», disse Kayla.

  «Un martedì a caso», ripeté Nirina. «Ora, mi domando: c’è un modo migliore di vivere la vita che non bere champagne ascoltando addirittura un’orchestra solo perché è martedì?».

  Per un attimo, Maggie riuscì a vedere tutto, sbirciando dalla finestra sopra il lavello verso la terrazza e la fontana. Le coppie che ondeggiavano al ritmo della musica. Le luci delle candele. Le bollicine dello champagne. E la signora Campbell, con gli stessi occhi brillanti del ritratto, che alzava il bicchiere per brindare al baffuto signor Campbell.

  «Sapete entrambe moltissimo sulla storia di questo posto», notò Maggie.

  «La storia è importante», rispose Kayla. «In confronto, il Vecchio West è ancora nuovo».

  «E devi ammetterlo, autori famosi e feste eleganti sono molto più divertenti della costruzione di ponti o delle battaglie». Nirina non aveva tutti i torti.

  «Siamo programmati per gravitare intorno alle storie», concordò Maggie, per poi riversare del sale colorato su un piatto, su indicazione di Kayla. Cosparse di sale in modo metodico i bordi dei tre bicchieri.

  «Una versione vergine per la mammina», disse Kayla, versando il mix sopra il ghiaccio nel primo bicchiere e porgendolo alla sua socia.

  «Non c’è nulla di vergine in me», disse Nirina, indicandosi la pancia.

  «Smettila di vantarti. Sai della mia paura di ritornare a essere vergine», si lamentò Kayla. Aprì la tequila e iniziò a versarla. «Maggie, ti assicuro che siamo delle incredibili donne d’affari. Professioniste consumate».

  «Ma ci piace anche divertirci», disse Nirina con fare orgoglioso.

  Con un gesto eclatante, Kayla mescolò il composto del Margarita con un cucchiaio dal manico lungo. «È il momento della verità», disse, versandolo direttamente nei due bicchieri. Ne porse uno a Maggie e prese l’altro. «All’inizio di una bellissima amicizia di successo».

  «Salute», disse Maggie. Sollevò il bicchiere e bevve un sorso. «Oh, è buono».

  «La nostra Kayla è un genio quando si tratta di ricette di qualunque genere», disse Nirina, orgogliosa. «Ora, se una di voi due signore riesce a sollevare il mio sedere da questa sedia, possiamo portare i nostri drink a fare un giro, così da permettermi di vedere i piani superiori di questo posto».


   


  «Hai bisogno di quel letto», sentenziò cinque minuti dopo, quando Maggie aprì la porta della camera. «È fatto apposta per questa stanza. Gli archi sulla testiera sono una riproduzione perfetta delle porte che affacciano sul balcone. E puoi ripetere la stessa cosa con la porta del bagno sulla parete opposta».

  Era una grande idea, che avrebbe aggiunto atmosfera e personalità. Inoltre, a Dean sarebbe venuto un colpo per le porte del bagno personalizzate. Maggie sogghignò e prese un altro sorso del suo eccellente Margarita.

  «Non so come tu abbia fatto a uscire dal negozio senza prenderlo», concordò Kayla. «È stata forza di volontà o spirito di sacrificio personale? Perché, qualunque cosa sia, mi farebbe comodo ogni volta che mi trovo di fronte all’espositore dei dolci in caffetteria».

  «Un pochino di entrambi», ammise Maggie. «Di solito non allestisco mai una casa fino all’ultimo… anzi, mai». E poi, se avesse comprato il letto, si sarebbe sentita in dovere di usarlo. E non soltanto per dormire. Una volta che avesse oltrepassato quella linea con Silas, le cose si sarebbero fatte complicate. Lui le avrebbe rese complicate. E non era certa di essere pronta per le complicazioni.

  «Ma tu vivi qui», sottolineò Nirina. «Perché non godertela finché puoi? Se non intendi vivere per sempre in un villone di settemila metri quadrati, almeno puoi godertelo per l’estate».

  «A dire il vero, avrò proprio bisogno di due letti per il fine settimana», rifletté Maggie.

  «Per l’allestimento o per dormire?», domandò Kayla.

  «Per dormire. Il mio socio e il nostro… dipendente si trasferiranno qui».

  «Cody Moses, giusto?», domandò Nirina.

  «Le notizie viaggiano in fretta», notò Maggie ironica.

  «Sapevo che la sua situazione non era facile, ma non avevo idea che non avesse un posto in cui stare. Se l’avesse saputo, mamma b gli avrebbe preparato la vecchia stanza di Michael o quella di Sy in un battibaleno», le disse Nirina.

  «Stai facendo una gran cosa per quel ragazzo», disse Kayla, spostandosi verso le porte che affacciavano sul balcone e aprendole. «È davvero un bravo ragazzo. È rimasto invischiato in un dramma familiare e parecchia sfortuna».

  «Pausa, vi prego. Ho bisogno di sbavare su questa vista. Questa è roba che esce dritta da una favola», annunciò Niri, raggiungendo la sua amica sul balcone per ammirare il panorama. «Maggie, sarebbe davvero un peccato mortale se non approfittassi di questa stanza finché ne hai l’occasione».

  Ed eccoci qua. Si aspettava che Silas sarebbe spuntato fuori come argomento. «Stiamo parlando del letto o di tuo fratello?», domandò, raggiungendole sul balcone.

  «Entrambi», dissero in coro le due donne.

  «Flic!», esclamarono all’unisono. «Mi devi una bibita!».

  «So che non sai nulla di noi tranne il fatto che abbiamo un gusto eccellente», esordì Kayla. «Ma se vuoi parlare di un certo paesaggista alto e affascinante, a me non dispiace affatto».

  «E io posso fornirti informazioni riservate su quell’uomo, dal momento che lo conosco da tutta la vita», disse Nirina, portandosi la mano libera sul fondo della schiena. «Ma prima, dovremmo proprio parlare di affari».

  «Buona idea», disse Kayla, posando il suo bicchiere di Margarita. «Maggie, abbiamo aperto la nostra attività due anni fa. Non è molto tempo, ma abbiamo ottimo gusto e siamo profondamente radicate nella comunità. Sappiamo quanto entrambe le cose siano importanti per te e i tuoi spettatori».

  «Possiamo metterti in contatto con artigiani locali, offrirti la nostra esperienza di decoratrici d’interni e allestire l’intera casa da cima a fondo per una tariffa molto ridotta, dal momento che sei la nostra nuova migliore amica», disse Nirina, affrontando di petto e con scioltezza la questione.

  «Siamo persino disposte a farti uno sconto su qualunque altro elemento tu decida di acquistare in modo definitivo, come quel grande e bellissimo letto», disse Kayla, con gli occhi blu che le brillavano.

  «Dov’è la fregatura?», domandò Maggie, sorridendo sopra il bordo del suo bicchiere. La tequila e l’amicizia femminile la stavano facendo sentire rilassata e piena di calore.

  «Abbiamo appena avviato la nostra attività di design e allestimento per la vendita», rispose Nirina. «Ciò significa che tu saresti il nostro primo cliente».

  «Lì ci sono i dati demografici. Nel raggio di venti chilometri ci sono proprietà in affitto a bizzeffe. Metà di queste sono strutture di lusso. Baite. Bungalow sul lago. Un intero villaggio di villette a schiera e chalet accanto al resort sciistico. Se riusciamo a farci conoscere, nel giro di un anno potremmo sbattere un bel “te l’avevo detto” in faccia a ogni singola persona che ci ha dato delle pazze per aver aperto un negozio da queste parti», disse Kayla.

  Maggie riconobbe quel fuoco, quel desiderio di dimostrare qualcosa. Riconobbe anche l’occhio per il bello. Sia Kayla che Nirina ce l’avevano.

  «È un lavoro grosso», le avvisò Maggie. «Sto andando a toccare quasi ogni singola stanza in questo posto perché sembra che non riesca a farne a meno».

  «Siamo all’altezza del compito», le assicurò Kayla. «Abbiamo artigiani dei mobili, specialisti del tendaggio, artisti. Niri ha un aggancio per i mobili del patio. Io sono una bella minaccia con il pennello. Pareti, non tele».

  «Allora direi che avete ottenuto un accordo», disse Maggie.

  Kayla rimase ferma immobile, con le palpebre che sbattevano rapidamente.

  «Oh-oh», sussurrò Niri, rivolta al suo drink. «Prepariamoci».

  Da qualche parte, spuntò fuori un acutissimo guaito.

  Maggie quasi rovesciò il suo drink quando Kayla le si lanciò addosso. La ragazza avvolse le braccia attorno a Maggie e strinse forte. Fu a quel punto che Maggie comprese da dove veniva quel suono. Il guaito era uno strillo di gioia, e proveniva da Kayla.

  «Non te ne pentirai. Te lo giuro sul bambino non ancora nato di Niri, non ti pentirai di aver riposto in noi la tua fiducia. Faremo un lavoro fantastico. E quando avremo finito, sarà così perfetto che non vorrai più andartene», promise Kayla con fervore.

  Maggie, imbarazzata, le diede una pacca sulla schiena.

  Messi da parte per il momento gli affari, si misero a chiacchierare in veranda tra stuzzichini e un altro giro di drink, mentre grilli e raganelle facevano i loro versi nell’aria notturna. Nirina raccontò a Maggie com’era Silas come fratello maggiore.

  «È un rilassato abbraccia-alberi amante della Terra per l’ottantacinque per cento del tempo», disse.

  «Novantanove per cento», la contraddisse Kayla. «Lo conosco dalla prima volta che alle elementari ci demmo appuntamento per giocare».

  «Tesoro, ti prego», fece Nirina, sbuffando in modo affettuoso. «Silas ha una vena testarda e iperprotettiva. È ben sepolta dentro di lui. Ma quando salta fuori, sono dolori».

  «Non tollera che qualcuno si approfitti di qualcun altro o che qualcuno venga esposto a dei rischi. Quando ha scoperto che il mio ragazzo del liceo con la sua patente di guida nuova di zecca aveva deciso che sarebbe stata una grande idea vedere se la sua Dodge Daytona di quarta mano poteva toccare i centosessanta in autostrada con me seduta sul sedile del passeggero, è andato dritto a casa sua, l’ha trascinato fuori dal letto di sabato mattina e gli ha detto che, se fosse di nuovo andato anche solo un chilometro sopra il limite di velocità con me in auto, l’avrebbe gettato nel fiume con un’ancora legata attorno al collo».

  Kayla scoppiò a ridere. «Me n’ero dimenticata. Correggo la mia stima di percentuale a novanta».

  Maggie fece una smorfia, ricordando la sua esperienza personale con “la vena testarda e iperprotettiva”. «Potrei aver avuto un assaggio di suddetta vena», ammise. Nirina e Kayla si guardarono l’un l’altra, poi tornarono a fissare Maggie. «Che c’è?», domandò lei.

  «Oh, niente. Solo che Sy non si è mai arrabbiato con Michelle», disse Nirina, ammirandosi le unghie delle mani con fare compiaciuto.

  «In tutti gli anni in cui sono stati insieme, non riesco a ricordare che abbiano mai davvero litigato», concordò Kayla.

  «È un segno», stabilì Nirina.

  «Sei davvero sorella di tuo fratello», rise Maggie. «Litigare di solito non è segno di una relazione solida».

  «No, ma lo è tenerci abbastanza da risolvere i conflitti», sottolineò Nirina, giocherellando con uno dei suoi braccialetti. «La mamma di Sy è una terapeuta, e mamma b è una romantica. Tra tutte e due, noi ragazzi siamo sempre stati programmati per delle relazioni sane».

  «Come hai conosciuto tuo marito?», domandò Maggie, cambiando argomento.

  Nirina le raccontò della sua storia segreta al college sbocciata in un precoce fidanzamento che aveva sconvolto la sua famiglia. «La gente può mettere in dubbio la mia abilità di avere successo perché sono adorabile e allegra. Ma questo non significa che per far avverare i miei sogni non dia il massimo».

  «Un brindisi all’essere sottovalutate», disse Kayla, sollevando il suo bicchiere.

  «Salute», le fece eco Maggie.

  Le due ragazze si trattennero per un’altra ora, finché Kayla non iniziò a sbadigliare. Maggie le accompagnò alla porta.

  «Tesoro, come farai ad andare via da questa casa?», le chiese Nirina. «Io sto già progettando dove mettere l’albero di Natale».

  «Albero?», disse Kayla con una risata di scherno, per poi sbadigliare di nuovo. «Per questo posto ne servono almeno sei».

  «Vero. Maggie, te ne servirà uno per ogni piano della torretta. Portico frontale, balcone, camera da letto», decise Niri.

  «E uno grande nell’atrio, contro la scalinata», propose Kayla. «Poi un altro in salotto, e uno dovunque andranno messi i regali».

  «Lo farò presente ai futuri proprietari», disse Maggie asciutta.

  Kayla scosse il capo. «Forza di volontà e spirito di sacrificio personale».

  «Di sicuro spero che qualunque cosa verrà dopo valga la pena di allontanarsi da questo», rifletté Nirina.

  Mentre stava in piedi sotto il portico frontale e salutava con la mano le sue nuove amiche, anche Maggie se lo augurava.


   


  Dayana: Hai qualcosa in programma per le vacanze estive quest’anno?
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  Sabato mattina, Silas bussò con le nocche al telaio in legno della porta dell’ufficio di Maggie. Quest’ultima alzò lo sguardo da qualunque cosa stesse studiando sul suo laptop, e lui notò i suoi occhi accendersi quando lo vide.

  «Buongiorno, dolcezza», disse lui, entrando nella stanza.

  «Che sorpresa. Non hai dei falciatori di prati adolescenti da tormentare?», chiese lei. Aveva i capelli legati in una coda bassa. Era a piedi nudi, i calzini e le scarpe che prevedeva di usare quel giorno erano posati sulla sua scrivania, nell’angolo. Aveva pantaloncini corti da yoga, molto corti e molto aderenti, e sulla sua T-shirt c’era stampato “Costruire sogni” sul petto.

  Silas approvava. Il maschiaccio della porta accanto. Proprio il suo tipo.

  «Mi mandano Niri e Kayla. Ho i letti che hai ordinato sul furgone, e su quello di Elton ci sono i materassi», disse lui.

  «Oh, fantastico», rispose lei. «Cody si è presentato qui con le sue “cose” stamani alle otto. Tutti i suoi averi stavano in uno zainetto e un borsone. Io so di viaggiare leggera, ma lo faccio per scelta. Per lui non è così, e mi ha spezzato il cuore».

  La notizia fece provare a Silas una lieve fitta al petto. Lui non era nulla senza la sua famiglia. Senza le case in cui era cresciuto. Senza la rete di supporto che quattro amorevoli adulti si erano dati così tanto da fare per costruire. «Spero che questo ti rallegri un po’», disse, tirando fuori da dietro la schiena la sorpresa che le aveva portato.

  «È per me?», domandò lei, illuminandosi.

  Lui posò la pianta in vaso sulla sua scrivania, più che altro per avere così le mani libere e poterla toccare. «Sì. Ho pensato che sarebbe stata bene sul tavolinetto che hai preso al negozio giovedì».

  Maggie si chinò per ammirare le lucide foglie verdi nel vaso di ceramica bianco. Sembrava contenta. «È bellissima. Che cos’è?»

  «È un limone nano», spiegò lui. «La cosa migliore è non esporlo direttamente al sole. Dovresti ricavarne una bella manciata di limoni».

  Quando lei si morse le labbra, l’uomo immaginò che nella sua testa stesse ponderando su dove fosse meglio posizionarlo. «Non dovevi», gli disse. «Ma grazie».

  Lui le sollevò il mento perché lo guardasse. E dato che ne aveva voglia, fece scivolare le mani lungo le sue braccia, fino a stringerle i polsi. «Volevo farlo. E ti ha fatto sorridere. Dopo che avremo assemblato i letti, pensavo che magari potremmo…».

  Ma il suo invito a pranzo venne interrotto quando il nuovo inquilino di Old Campbell Place, Cody, entrò di corsa dalla porta sul retro. «Dovete venire a vedere cos’ha trovato Kevin!», esclamò sulla soglia, prima di scomparire di nuovo.

  «Credi che sia un tesoro?», domandò lei.

  «Più probabile che sia un gigantesco pozzo di fango», ipotizzò Silas. Prima che lei potesse dirigersi verso la porta, la trattenne e le posò con forza un bacio sulle labbra. «Buongiorno, Maggie».

  Il sorriso le illuminò il volto come i raggi del sole. «Buongiorno, Silas».

  «Non dimenticare le scarpe, dolcezza», fece lui, porgendogliele.

  Trovarono Cody nel cortile sul retro con il resto della squadra di paesaggistica e Dean accalcati attorno alle fondamenta del vecchio capanno.

  «Per la miseria. Ti prego, fa’ che non sia un corpo», mormorò Maggie.

  «Dean lo filmerebbe se lo fosse?», sottolineò Silas.

  «Con lui non si sa mai», disse lei.

  «Kevin è papà», fece Dean da dietro la videocamera digitale.

  Silas si inginocchiò a terra per osservare più da vicino. Il suo grosso e massiccio pitbull era raggomitolato in un buco alla base delle fondamenta intorno a due soffici micetti grigi.

  «Oooh», gemette Maggie. Kevin scodinzolò di fronte all’apprezzamento per il suo istinto paterno. «Quanto hanno?».

  Silas allungò le braccia e prese con delicatezza uno dei micetti. Aveva una spessa pelliccia ammassata attorno alla testa come fosse una criniera. «Probabilmente circa sei settimane», dedusse, coccolando la palla di pelo al petto.

  Porse il micetto a Maggie e prese l’altro. Kevin strisciò sulla pancia fuori dal buco nel terreno dietro ai suoi batuffoli adottivi. L’ultimo prese a miagolare a pieni polmoni per esprimere il suo disappunto. Il cane guaì. «Va tutto bene», assicurò a entrambi Silas.

  Tutti e due i micetti iniziarono a miagolare, e Kevin era fuori di sé. «Devono essere affamati», suppose Maggie. «Cosa possiamo dar loro da mangiare?»

  «C’è del tonno in scatola?», suggerì Cody. «Possiamo provare a far bere loro il succo, almeno finché non ci procuriamo del vero cibo per gatti».

  «Ottima idea», disse lei.

  Portarono in casa i nuovi arrivati, sotto stretta sorveglianza di Kevin.

  «Non userai questi micetti orfani come scusa per tirarti indietro dal nostro shopping di oggi, vero?», domandò Dean mentre Cody e Maggie cercavano di attirare i micetti verso un piattino di tonno.

  Lei parve sorpresa. «Certo che no. Il nostro nuovo coinquilino si è offerto di tenerli d’occhio mentre noi ragioniamo sugli stivali», disse lei.

  E tanti saluti alla sua idea di portarla fuori a pranzo, si rese conto Silas. Forse poteva convincerla ad andare a cena con lui, o…

  «E poi», proseguì Maggie, «Niri e Kayla mi hanno invitata a uscire stasera. A quanto pare la mamma di Niri si esibisce in un posto chiamato Cowboy Jake’s».

  Dannazione, Niri.

  «Guarda un po’ chi si sta finalmente trasformando in un animale sociale», rifletté Dean, servendosi del caffè.

  Maggie gli fece la linguaccia, e Cody sorrise di fronte al loro siparietto.

  «Vado in città a fare provviste per le pallette di pelo. Poi ti passo a prendere, così andiamo a pranzo», propose Dean.

  «Perfetto. Cody ha iniziato a buttare giù una lista», rispose Maggie.

  «Vai da Jake’s stasera?», domandò Silas, cercando di sembrare noncurante. Aveva sperato di portarla fuori a pranzo, magari convincerla a passare da casa sua e vedere che piega avrebbero preso le cose. Aveva messo lenzuola pulite al letto, il ripiano del bagno era lustro al punto da risplendere e i panni sporchi erano dove dovevano stare, e dove sarebbero rimasti, dal momento che Kevin era con lui.

  «Era un invito difficile da rifiutare», disse lei con un sorriso solare. Sembrava entusiasta di avere delle amiche, e per quanto Silas desiderasse che la sua attenzione fosse concentrata su di lui, non aveva intenzione di comportarsi da stronzo al riguardo. Almeno, non con lei.

  Mentre Dean e Maggie completavano la lista per lo shopping felino e Cody riusciva a convincere uno dei micetti a leccargli il succo del tonno da un dito, Silas aprì l’app dei messaggi.

  Silas: Come dovrebbe fare un poveraccio a conquistare una ragazza quando la sua sorellina continua a soffiargliela da sotto il naso?

  Michael: Povero piccolo.

  Taylor: Mandato in bianco per colpa di Niri!

  Niri: Vieni o no a sentire la band di mamma b al Cowboy Jake’s stasera?

  Silas: Adesso sì. Anziché indurla in tentazione con le mie lenzuola pulite e la mia casa profumata di Febreze.

  Michael: Tu sì che sai come creare atmosfera. *occhi al cielo*

  Silas: *gif va’ a quel paese*

  Niri: Silas, verrai o no trascinato sul palco da mamma b per almeno una canzone?

  Silas: Probabile.

  Niri: Immagina quanto ancora più irresistibile sarai quando ti imbatterai casualmente in lei mentre è fuori a divertirsi con le amiche e poi salirai sul palco a fare il fascinoso cantante smielato.

  Michael: Non sei troppo incinta per divertirti?

  Niri: Tu non vuoi che rivolga la mia attenzione a te, Mikey! Non finché non avrai avuto una certa conversazione con un certo quartetto di genitori.

  Taylor: Che succede? A cosa è dovuta questa vaga minaccia? Io ne so qualcosa? Ho appena dovuto tirar fuori dal naso di Sullivan una gelatina viola.

  Silas: Niri minaccia di sistemare Mikey con un ragazzo prima che lui dica alle mamme e ai papà che gli piacciono gli uomini.

  Taylor: Fiu! Pensavo fosse qualcosa di nuovo. Mikey, devi dirlo ai nostri genitori!

  Michael: Torniamo a concentrarci sul fatto che Silas piagnucola perché non ha conquistato la ragazza.

  Niri: Sentite, le mie serate fuori sono limitate, prima che questo bambino che si siede sulla mia vescica mi renda impossibile lasciare il bagno. Stasera verrete tutti!

  Silas: Meglio che non si tratti di un diabolico piano per vendicarti di quella volta che io e Mikey abbiamo forato lo pneumatico di Jeremiah dopo aver scoperto che sgattaiolavi fuori per incontrarti con lui.

  Michael: Vorrei le registrazioni per mostrarti che io ho solo distratto Jeremiah mentre Silas gli sgonfiava la ruota.

  Taylor: Mi mancate, cazzoni. Ho bisogno di ritrasferirmi a casa. E non solo perché così posso mollare i miei figli alle zie e agli zii.

  La chat esplose in una frenesia di proposte immobiliari nell’area di Kinship e dintorni.

  Silas sorrise. Adorava i suoi fratelli. Anche se erano dei cazzoni.

  Elton fece capolino in cucina. «Maggie, c’è un vecchietto scorbutico qui per te. Dice che è importante».

  Maggie incrociò lo sguardo di Silas. «Forse qualcuno ha trovato un tesoro, dopotutto», disse.


   


  «Un momento. Fermi tutti», disse Silas mentre aiutava Wallace a rialzarsi in piedi. «Cos’è che stai dicendo?». L’uomo aveva insistito per dare un’occhiata a modo e da vicino alla moneta sotto la mensola del caminetto. Per essere un pingue vecchietto con un bastone, era piuttosto arzillo.

  Wallace si spazzolò con delicatezza le pieghe dei suoi pantaloni ad altezza capezzoli. «Togliti il cerume dalle orecchie, ragazzo! Sto dicendo che la moneta corrisponde alla descrizione del denaro rubato durante la rapina alla diligenza nel Dead Man’s Canyon».

  La bocca di Maggie formò una o perfetta. «La rapina che ha dato l’ispirazione per le monete d’oro finte in tutte le vetrine della città?»

  «Proprio quella», disse Wallace compiaciuto.

  «Dov’è avvenuta? Quali erano le circostanze? Come fa a esserne sicuro?»

  «Non ne sono sicuro. Ma dal momento che me lo chiede…», fece l’uomo.

  «Oh cielo, ci siamo», sussurrò Silas.

  «Cosa avete in tasca?».

  Tra tutti e tre, raccolsero qualche banconota e un tubetto di burrocacao. «Ora, diciamo che questa porcheria per le labbra è la diligenza. Appartiene alla linea di diligenze di Benjamin Updyke, che va dalle miniere d’oro del Montana fino a Boise. Tirata da quattro dei più veloci cavalli, questa particolare diligenza stava trasportando tre passeggeri oltre a quattro casseforti. Due di esse contenevano oro grezzo dalle miniere, una lingotti d’oro e l’altra monete appena coniate. Il tutto diretto verso la Basin Bank di Boise».

  Maggie si avvicinò per assistere alla ricostruzione.

  «Questi due dollari rappresentano le colline da entrambi i lati del Dead Man’s Canyon», disse Wallace, posando le due banconote a un paio di centimetri di distanza l’una dall’altra. «La diligenza viaggiava settimanalmente, con una fermata per la notte a Kinship. Il Dead Man’s Canyon era a quattro ore di viaggio a sud di qua. I resoconti variano tra loro, ma la maggior parte concorda sul fatto che il bandito Black Jack McGuire aveva ricevuto una soffiata secondo cui la diligenza avrebbe viaggiato con più oro del solito. Pagò una spia per girovagare per Kinship e tenere d’occhio la diligenza».

  «Così poteva raggiungerlo e riferire quando era previsto che la diligenza ripartisse», suppose lei.

  «Questa è l’opinione più diffusa. Quando la diligenza entrò nel canyon qui», disse lui, spostando il burrocacao tra le due banconote, «Black Jack McGuire era qui. I suoi compagni, Bowman Potter e Samuel Espinosa, si posizionarono qui e qui sui crinali». Posizionò dei quarti di dollaro a rappresentazione di ciascun bandito.

  «Posizione perfetta per un’imboscata», commentò Silas. Era cresciuto giocando con gli amici a rimettere in scena la rapina alla diligenza nei cortili di casa.

  «Il trucchetto funzionò. Spararono in aria, facendo un sacco di rumore, e riuscirono a sottrarre il frustino – o le redini – al conducente, e a far scendere i passeggeri senza dover uccidere neanche una persona. Nessuno spargimento di sangue. Lasciarono le vittime nel canyon con dell’acqua e scapparono con la diligenza, l’oro e gli averi dei passeggeri».

  «Compresa la collana di Minnie Franklin», aggiunse Silas.

  «Ci stavo arrivando», borbottò Wallace.

  «Cos’è la collana di Minnie Franklin?», chiese Maggie, decisa a interpretare la brava studentessa.

  «Tra i passeggeri c’era l’arcigna signora Minnie Margaret Franklin, che si stava dirigendo verso San Francisco, dove avrebbe dovuto incontrarsi col marito banchiere. Nel suo baule aveva riposto il regalo che il padre le aveva donato per il suo diciottesimo compleanno. Una collana di smeraldi e zaffiri che si vociferava fosse appartenuta alla famiglia reale di Spagna. Dopo essere stata tratta in salvo qualche ora più tardi, Minnie Franklin mandò un telegramma al marito dicendogli che aveva due mesi per fare ritorno a Boston o il loro matrimonio sarebbe finito».

  «E lui lo fece?», domandò Maggie.

  «Senza ombra di dubbio. Poteva anche essere un banchiere, ma era la famiglia di lei a possedere la banca».

  «Dove finì la diligenza?», domandò Silas, i cui ricordi dei dettagli erano un po’ vaghi.

  «Venne ritrovata quattro giorni dopo, abbandonata fuori da una miniera d’argento a due ore di distanza a sud di lì. Nient’altro che boscaglia e canyon per chilometri in ogni direzione».

  «I banditi furono catturati?», chiese Maggie.

  «Non per quel furto. I resoconti dicono che hanno seppellito l’oro e si sono separati, accordandosi per tornare a recuperarlo un anno dopo», disse Wallace, facendo scivolare i quarti di dollaro in diverse direzioni. «Black Jack si beccò una pallottola dietro la nuca dopo una partita di poker nel Montana. Potter si ammalò e morì in un ranch su al Nord. Espinosa andò in prigione per una rapina in banca nel Texas. La legge cercò di persuaderlo a rivelare la posizione del tesoro, ma lui non cedette mai. Morì di tifo in prigione a quarantadue anni. Nessuna confessione sul letto di morte, con somma delusione dei cacciatori di tesori».

  Il cane trotterellò con fierezza nella stanza, seguito a ruota dai micetti, che con voto popolare erano stati rinominati Dolly Parton e Taco.

  «Questa cosa non è naturale», commentò Wallace. Kevin gli leccò i pantaloni e proseguì il suo tour della casa con i gattini.

  «L’amore è amore», gli disse Maggie.

  Wallace borbottò tra sé e sé. «Ho trovato questo in biblioteca ieri notte, prima che chiudesse», disse, tirando fuori diversi fogli di carta da un raccoglitore con cerniera su cui era inciso il logo della Società Storica di Kinship.

  Silas sbirciò la fotocopia da sopra la spalla di Maggie. Era la pagina di un libro con l’illustrazione di una moneta d’oro. «Le monete trasportate nella diligenza erano appena state coniate in una zecca in Montana», li ragguagliò Wallace. «Ora, qui la cosa si fa interessante. Il Montana era nel bel mezzo di una corsa all’oro. Le zecche che convertivano l’oro grezzo in moneta corrente spuntavano fuori come succede oggi con quelle caffetterie che si stabiliscono tutte nello stesso quartiere. Non c’era molta regolamentazione, e vennero commessi parecchi errori».

  «Che genere di errori?», chiese Maggie.

  «Be’, si dice che la diligenza rapinata stesse trasportando una cassaforte piena di monete appena coniate che avevano su un lato il colorante del dollaro e dall’altro quello del quarto di dollaro», disse Wallace.

  «Un’intera cassaforte di errori di conio», rifletté Silas. Non aveva mai sentito quel particolare pettegolezzo. «Dove l’hai sentito?»

  «Il pistolero che sparò a Black Jack giurò di avergli sottratto una moneta d’oro. Durante la partita di poker, sembra che Black Jack avesse detto ai giocatori che proveniva dalla rapina alla diligenza. La usò come posta di apertura per la sua ultima mano e vinse».

  «Dov’è adesso la moneta?», chiese Maggie.

  «In un museo nel centro di Boise».

  «Aspetta un secondo», fece Silas. «Gli errori di conio non valgono molto di più dell’effettiva valuta? Tipo il francobollo con l’aeroplano stampato sottosopra».

  «Non sei stupido come sembri, ragazzo mio», disse Wallace con quello che poteva addirittura essere scambiato per affetto. «Una moneta con errore di conio è chiamata ibrido. E quel particolare ibrido è valutato intorno agli odierni cinquantacinquemila dollari».

  Silas emise un fischio basso.

  «E quella è l’unica moneta mai recuperata?», chiese Maggie, lo sguardo che saettava verso la mensola del camino.

  «L’unica e sola. Nessuna delle altre monete o dei lingotti è più ricomparso in nessun luogo rispettoso della legge. La gente ancora oggi va a caccia nei canyon in cerca del tesoro».

  Tirò fuori un’altra pila di fotocopie. Ognuna era di un articolo di giornale su gente che andava in cerca d’oro. Silas e Maggie le sfogliarono. L’articolo più recente era di due anni prima, quando un gruppo di studenti di un master in Geologia, armati di metal detector e sistemi gps commerciali, avevano trascorso due settimane a caccia di oro dentro e nei paraggi della miniera d’argento dove era stata ritrovata la diligenza.

  «Nessuno di loro ha avuto fortuna», osservò Silas. «E alcuni di loro sono stati proprio sfortunati». Picchiettò con il dito sulla copia di un articolo riguardo a un’ignota giovane donna scomparsa nei canyon appena a sud di Kinship nel tardo 1800, dopo aver detto ai suoi compagni di diligenza che stava andando a recuperare l’oro.

  «Per inciso, mi dovete novanta centesimi per le fotocopie», fece sprezzante Wallace.

  «Credo proprio che potremo permetterceli», disse Silas asciutto.

  «Procediamo con ordine», intervenne Maggie. «Se questa moneta è parte della rapina, che si fa adesso? Ci sono delle autorità che si occupano di tesori perduti a cui dovremmo segnalare la cosa?»

  «Se volete il mio consiglio, cosa che vi conviene», disse Wallace in modo altezzoso, «dovremmo tirar fuori quella moneta dalla mensola del caminetto. Se combacia con la moneta di Black Jack, possiamo partire da lì. O qualcuno l’ha portata alla gioielleria della famiglia Campbell e lui l’ha riconosciuta, oppure si è imbattuto lui stesso nel tesoro. In quest’ultimo caso, potrebbero esserci altri indizi nascosti tra queste pareti».

  «Immagino che l’assicurazione abbia risarcito la perdita», ipotizzò Silas. «Perciò a chi apparterrebbe l’oro?».

  Wallace fece spallucce. «A chiunque possieda il terreno, con tutta probabilità».

  «Wallace, sarebbe disposto a parlarne, a condividere ciò che sa riguardo alla rapina davanti alla telecamera?», domandò Maggie.

  «Come su Antiques Roadshow?». Assunse un’espressione di disapprovazione, ma Silas sentì una nota d’interesse nella stentorea voce dell’uomo.

  «Qualcosa del genere», disse lei con un sorriso.

  Lui borbottò. «Come se qualcuno volesse ascoltare un vecchio come me. Prima tiriamo fuori quella moneta da lì e vediamo cosa c’è dall’altro lato».

  «Mags, come lo facciamo?», domandò Silas.

  Lei emise un sospiro e raggiunse la mensola. «Da quanto ho capito, sembra che la mensola sia composta da due parti. Questa modanatura qui sul fondo è uno strato sottile, e l’intarsio è di un pelo più piccolo della circonferenza della moneta. Se rimuoviamo lo strato sul fondo, la moneta dovrebbe venire fuori».

  «Chi ha tempo non aspetti tempo», disse Silas.

  Cinque minuti più tardi, armata di un sottile scalpello e un martello, Maggie si dedicò a quel delicato lavoro.

  «Non distrugga tutto», brontolò Wallace quando la punta dello scalpello affondò nella giuntura.

  «Sto provando con tutta me stessa a non farlo», replicò lei. La lingua tra i denti, lavorò con cautela il legno finché i sottili chiodi di finitura si staccarono del tutto. «Sy, riesci a raggiungerla?». Indicò con un cenno del capo la fessura che aveva creato al centro della mensola.

  Silas fece scivolare le dita all’interno e usò il pollice per sollevare la moneta. La tirò fuori e la sollevò in aria con aria trionfale. Gli si raccolsero tutti intorno e osservarono mentre voltava la faccia della moneta.

  «Be’, per la miseria», mormorò Wallace.


   


  HashBrownNerd: Moquette nel bagno?? Sapete quanti decenni di pipì c’è in quello schifo?


   


  Alicia100: Vuoi guadagnare centinaia di dollari lavorando da casa? Guarda il vlog qui.


   


  PurplePeopleAvoider: Voglio diventare la migliore amica di Maggie. Sembra il genere di ragazza che mangerebbe sette tacos e berrebbe un pitale di Margarita in una sola volta senza mai diventare noiosa.
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  «Che belli che siamo», disse con approvazione Dean mentre Maggie lo raggiungeva nel parcheggio di ghiaia. Dall’edificio in legno alle sue spalle risuonava una varietà di musica country.

  «Bellissimi», concordò lei, facendo una piroetta nei suoi nuovi jeans e nella camicia coi bottoni che le aderiva alle curve. «Non posso credere che tu abbia vissuto per tutta la vita senza quegli stivali».

  «Non posso credere che tu abbia vissuto per otto mesi senza un ferro per capelli», replicò lui, toccando una delle onde che Maggie aveva creato tra i suoi capelli.

  «Noi due, fuori in città, vestiti a festa…».

  «Più in modo casual, direi», insistette Dean. «Il jeans non è contemplato quando ci si veste a festa».

  «A ogni modo, merita di essere documentato». Gli porse il suo telefono. «Tu hai le braccia più lunghe».

  Lui portò il cellulare a distanza di braccio. «Di’ “un milione di iscritti”!».

  Lo fecero entrambi, e lui scattò la foto.

  «Meglio se usi quel filtro bellezza su tutto il mio volto», minacciò Dean, osservando il risultato finale.

  Lei gli strappò il telefono di mano. «Le tue zampe di gallina sono un tratto distintivo».

  «Zampe di gallina?», strillò lui. «Io stavo parlando dei capelli grigi messi in risalto da quello stupido lampione. Quand’è che siamo diventati così vecchi? Ti ho forse dato gli anni migliori della mia vita?»

  «Sabato sera fuori in città. Stiamo per scoprire a cosa si deve il “cowboy” di Cowboy Jake’s», disse lei, ignorandolo mentre digitava sul telefono. «Ecco. Postata. E hai trentacinque anni. Non sei neanche vicino al territorio della crisi di mezza età. Devi trattenerti almeno fino ai quaranta».

  «Forza, nonnina. Andiamo a vedere se questo posto ha qualche offerta speciale per gli anziani», fece lui, aprendo la porta del bar e invitandola a entrare.

  Il bar aveva una posizione privilegiata su un basso promontorio che affacciava sul lago Payette. Il Cowboy Jake’s era proprio come un bar western dovrebbe essere. Legno alle pareti, segatura sui pavimenti di cemento, barili e lazo come decorazioni. A un’estremità della stanza c’era un palcoscenico, e dall’altra un bar con mensole retroilluminate che proponevano quasi ogni genere di bourbon ci si potesse immaginare. Nel mezzo c’erano tavoli affollati di persone che scaricavano la tensione il sabato sera, e di fronte al palco c’era una pista da ballo.

  La musica proveniva da un impianto audio, ma sembrava che ci fosse una band che si stava preparando sul palco.

  «Eccole là», fece Maggie, indicando Nirina e Kayla, che li stavano salutando da un tavolino a metà strada tra il bar e la pista da ballo. Maggie fece strada, trascinandosi dietro Dean.

  Fece le presentazioni, poi si accomodò su una sedia vuota, mentre l’amico si dirigeva al bar per ordinare un giro di drink.

  «Com’è andata oggi al negozio?», chiese lei sopra la musica melensa di Luke Bryan.

  «Bene! Proprio oggi è arrivata una nuova spedizione di ceramiche», disse Kayla, posando il suo bicchiere di vino bianco. «Tutte blu e verdi con smalto craquelé. I piatti sarebbero strepitosi accanto ai tuoi nuovi bicchieri da Margarita. Così, per dire».

  «Ho trovato delle tendine sul retro. Sono in pizzo cucito a mano e gridano “appendimi in camera di Maggie sopra le portefinestre del balcone”», aggiunse Nirina.

  «È vero, lo fanno», disse Kayla con un cenno d’assenso. «C’ero anch’io».

  «Non credo che dobbiate impegnarvi così tanto per farmi tornare in negozio», le rassicurò Maggie.

  «Inizieremo a metterti da parte un po’ di cosette», promise Niri. «Dunque, Dean è bellissimo».

  «Vi prego, diteglielo. Sta avendo una crisi per i capelli grigi e le zampe di gallina», rispose lei.

  «Stiamo organizzando una festa per guardare tutti insieme al Decked Out il tuo primo episodio su Kinship», annunciò Kayla. «Tutta la città è in fermento».

  «Ehi, capo!». Elton, il braccio destro di Sy, si chinò e diede a Maggie un bacio con schiocco sulla guancia. «Bello vederti fuori dal lavoro una volta tanto».

  «Mio fratello prenderà a calci il tuo culetto magro se ci provi con la sua ragazza», canticchiò Nirina.

  Elton le fece un sorrisetto. «Ne vale la pena! Mi devi un ballo, Nichols».

  Scomparve tra la folla, e ricomparve Dean, che si stava destreggiando come un esperto con quattro drink. «Vino bianco per Kayla. Acqua tonica con lime per la futura mammina. E birre per il dream team», fece, posando una birra davanti a Maggie.

  «Kayla e Niri mi stavano dicendo che stanno organizzando una festa lunedì sera per guardare il primo episodio», lo aggiornò Maggie.

  «Avete preparato Silas per la sua imminente notorietà?», chiese Dean. «Gli spettatori se lo mangeranno con gli occhi».

  «Credo che Silas sia abituato a essere apprezzato per il suo aspetto e il suo fascino», disse lei sarcastica. «Riuscirà a gestire bene la cosa».

  «Apprezzo la tua fiducia in me, Mags». La voce di Sy era inaspettata e così vicina che la fece saltare sulla sedia. Alzò lo sguardo ed eccolo lì, in tutto il suo metro e novanta di fascino giovanile e il corpo scolpito. Aveva i capelli un po’ umidi sulle punte, e Maggie poteva sentire l’odore di qualche magico e mascolino bagnoschiuma che aveva un effetto strano su di lei.

  «Non sapevo fossi qui», disse, incapace di controllare il sorriso che le si dipinse in volto.

  Lui si sedette sulla sedia accanto alla sua e si portò le dita all’orecchio. «Cos’hai detto?».

  L’aveva sentita benissimo. Ma non le dispiacque avvicinarsi un po’ per ripeterglielo.

  Lui le scostò i capelli per potersi chinare e sussurrarle in risposta: «Non avrai creduto che avrei perso l’occasione di darti sfoggio delle mie mosse di danza, vero?».

  Le sue labbra le sfiorarono il lobo dell’orecchio, facendole avvertire un delizioso brivido lungo la schiena.

  «Ti stai intromettendo nella serata tra donne», gli disse lei.

  «Anche Dean. E il marito di Niri sarà qui tra venti minuti. Sei davvero bella stasera, Maggie».

  C’era forse una donna che potesse trovarsi di fronte al fascino di Silas Wright e uscirne incolume?

  «Grazie», rispose lei. «Tu sembri…». Lasciò vagare il suo sguardo su di lui, dagli arruffati riccioletti da cherubino fino alla leggera barbetta che gli copriva la mascella. Poi più in basso, sulla T-shirt che gli abbracciava i muscoli tesi. Non osò proseguire oltre. Appetitoso. Peccaminoso. Sexy in modo indecente. «In forma», decise infine.

  «Grazie, dolcezza».

  Avrebbe potuto trascorrere moltissimo tempo solo a fissare la sua bocca ed esserne pienamente soddisfatta, stabilì mentre osservava quelle sue forti labbra che si incurvavano divertite.

  Si rese conto che Nirina e Kayla li stavano guardando con espressione compiaciuta ed ebbe la netta sensazione di essere stata raggirata. Serata tra ragazze un corno.

  «Ehi, ragazzi». Alle spalle di Silas comparve Michael, con in mano un bicchiere di vino rosso.

  «Ce l’hai fatta! Siediti», fece Nirina, indicando il posto vuoto accanto a Dean.

  Uhm. Sembrava che avessero raggirato entrambi. Ma con il braccio di Sy sul retro della sua sedia, e il suo pollice che l’accarezzava in pigri cerchi sopra la camicia, non riusciva proprio a sentirsi infastidita dalla cosa.

  «Stavo parlando coi papà», disse Michael, schiarendosi la voce e distogliendo lo sguardo da Dean. Indicò verso il bar, dove Maggie intravide Morris, il suo eroe di primo soccorso, accanto a un uomo che immaginò essere il padre di Sy. Era altrettanto alto, ma più slanciato. Mentre i capelli di Sy erano biondi, quelli del padre erano di una sfumatura più scura. Ma gli occhi grigi erano senza ombra di dubbio gli stessi. I due uomini sollevarono i bicchieri verso di loro, e tutti al tavolo imitarono il loro gesto.

  «Stasera si esibisce mamma b», spiegò Nirina a Maggie e Dean. «Ed è meglio se mio marito si sbriga ad arrivare, se vuole sfuggire alla mia ira».

  «E con ira intende disappunto», fece Kayla.

  «Ecco mamma b», disse Silas, indicando verso il palco.

  Breonna Wright aveva proprio presenza scenica. Camminava con sicurezza sul palco con tacchi a spillo dorati con il cinturino, pantaloni attillati che le arrivavano pochi centimetri sopra le caviglie e una fluttuante camicetta color rosso, oro e arancione. Aveva la pelle scura, i capelli tirati su in alto e un sorriso raggiante.

  La folla proruppe in un applauso spontaneo, e lei non aveva fatto altro che camminare sul palco.

  Maggie si guardò attorno al tavolo e non vide che pura ammirazione per quella donna.

  «È impossibile non amarla», le disse Silas nell’orecchio.

  Forse era stata la sua immaginazione, ma le era parso che proprio in quell’istante lo sguardo della donna si posasse su di loro.

  I membri della band – un chitarrista, un bassista, un batterista e un tastierista – si posizionarono attorno a lei e iniziarono a riscaldarsi.

  «Signore e signori», disse mamma b nel microfono con voce suadente, «grazie per essere venuti a trascorrere una serata di qualità con i vostri vicini. Io sono mamma b, e questi sono i B’s Blues. Siamo qui per farvi muovere i piedi e ondeggiare le spalle. Voglio vedervi tutti sulla pista da ballo. Anche tu, Myrtle», disse, indicando un’anziana donna con pantaloni della tuta e una T-shirt dei Broncos dello stato di Boise.

  La folla scoppiò a ridere insieme a Myrtle.

  «Okay, ragazzi», disse mamma b. «Diamo il via alla festa».

  La band era grandiosa. Mamma b era molto più che grandiosa. Cantò alcuni classici country – canzoni amate da tutti, a giudicare dalla reazione del pubblico – e poi intramezzò un numero di Sinatra con un classico r&b, e riempì il resto della set list con Taylor Swift.

  Morris ed Emmett si fermarono al loro tavolo, e vennero fatte le presentazioni. Morris ricordò a Maggie e Dean che entrambi erano invitati al barbecue di famiglia il giorno seguente. Quando la band cambiò gradualmente marcia passando all’adorabile You’ve Got a Friend in Me di Randy Newman, Emmett fece un inchino di fronte alla mano protesa di Nirina e l’accompagnò sulla pista da ballo.

  Maggie avvertì una punta di gelosia, e si domandò se Dayana e Sebastian avessero ballato così al matrimonio di Dayana. Fece quello che faceva sempre quando vedeva padri e figlie insieme, scacciò via quel pensiero.

  Attorno al tavolo, tra gli applausi, parlarono di lavoro e ristrutturazioni. Arrivò il marito di Nirina, Jeremiah, e furono fatte altre presentazioni. Era un ingegnere meccanico che stava cercando di fare quanto più lavoro possibile prima di prendere il congedo di paternità nel giro di qualche mese.

  Silas offrì il giro seguente di drink e arruolò Maggie per aiutarlo a portarli al tavolo. Al bancone, la intrappolò tra le sue braccia, con la schiena di lei contro il suo petto. C’era qualcosa di talmente giusto in tutto ciò, che Maggie stava iniziando a pensare che forse era un bene essersi depilata le gambe quel pomeriggio.

  «Ehi, Sy», li salutò il barista. Era un tipo grosso con capelli argentati e occhiali spessi.

  «Ehilà, Roy. Avevo sentito che lavoravi qui», disse Silas.

  «Mi mancano le mie macchine in fabbrica, e di sicuro mi hanno mandato all’aria i piani per la pensione, ma qui non è poi così male. Qualcuno dei due sa come si prepara un Cosmopolitan?», rispose lui, leggendo il biglietto che aveva in mano.

  «Vodka, succo di mirtillo rosso, Cointreau e lime», gli disse Maggie.

  Lui le sorrise raggiante. «Grazie. Old Campbell Place, giusto?»

  «Sono io», fece lei.

  Stavano facendo ritorno al tavolo, quando mamma b si avvicinò di nuovo al microfono. «Silas Wright mi può raggiungere sul palco, per favore?».

  Nirina e Kayla si scambiarono un urletto eccitato, mentre il resto del pubblico lo acclamava. A quanto pareva, era una cosa abituale.

  «Vai sul palco, fratellone», gli disse Nirina, assestandogli una pacca sul sedere quando lui finse di tentennare.

  «Canti pure?», gli chiese Maggie.

  Lui le rivolse un occhiolino, le strizzò una spalla e avanzò in direzione del palco.

  Maggie si risedette e osservò mamma b fare spazio alla sua grossa figura sul palco. Scambiò la sua birra con una chitarra e si appese la cinghia al collo.

  Maggie sperò che avrebbe suonato una canzone demenziale, come quelle di Weird Al. Ma il modo in cui reggeva il microfono era troppo tranquillo, troppo sicuro di sé.

  «Dovreste vederli a Natale», disse Michael, chinandosi sopra Dean. «Fanno un duetto che fa venire giù tutta la casa».

  «Tu canti con tua madre?», gli chiese lei.

  Michael sorrise. «Non ho proprio il talento vocale di mia madre. Ma ho ereditato il suo amore per cucinare torte come modo per sfogare lo stress».

  «Davvero? Io faccio una torta di mele strepitosa», disse Dean. «Magari potremmo confrontare le nostre ricette?».

  Il sorriso di Michael si fece più ampio, e abbassò lo sguardo sopra il tavolo. «Oh, sarebbe divertente».

  La timidezza di quell’uomo era adorabile, e lo rendeva così diverso dal solito tipo di Dean. Ma le punte delle orecchie di quest’ultimo erano rosse come l’inferno. Forse le persone non sempre sanno qual è il loro tipo finché non viene loro presentato, rifletté Maggie.

  «Okay, immagino che ci tocchi», disse Silas, chinandosi verso il microfono e strimpellando sulle corde.

  «Uuuuh!», ululò Niri. Ci fu più di una donna nel pubblico che le fece eco. Maggie non poteva biasimarle. Sembrava nato per stare là sopra. Era solo un ulteriore motivo di eccitazione per lei. Quell’uomo sembrava provvisto di un armamentario infinito.

  «Questa la dedico a qualcuno di speciale».

  Myrtle si alzò in piedi e gli fece un fischio usando le dita. Il sorriso sghembo di Sy trovò Maggie tra la folla, e i loro sguardi si incrociarono.

  Lui contò insieme alla band, e le prime note di Some Kind of Wonderful fecero esplodere il pubblico in applausi e ovazioni. Ma non appena Silas aprì bocca, lei si dimenticò del tutto della band. La sua voce era graffiante mentre si destreggiava tra le note della canzone. Le sue dita pizzicavano le corde della chitarra. Ma fu lo sguardo che le rivolse a darle il colpo di grazia.

  Maggie sentì le sue guance imporporarsi, e Kayla allungò un braccio sul tavolo per stringerle la mano. L’uomo più sexy della città le stava facendo una serenata, e lei stava avendo una reazione al limite dell’inappropriato. Davanti a tutta la sua famiglia.

  «Questa è la cosa più romantica che abbia mai visto in tutta la mia vita», le gridò Dean in un orecchio.

  Il vicesindaco Kressley Cho, vestita con un completo da lavoro rosa shocking, comparve dal nulla. «Tesoro, nessuno ti giudicherà se lo porterai sul retro e gli toglierai i pantaloni».

  Maggie non poté trattenersi dal ridere. Non sembrava neppure in grado di distogliere lo sguardo da quell’uomo. Mamma b tornò con disinvoltura verso il microfono, e insieme cantarono il ritornello in modo divino. Quando la canzone si concluse, tutto il tavolo e quasi tutto il bar erano in piedi in preda all’entusiasmo.

  Silas si fece scivolare la cinghia sopra la testa e restituì la chitarra al membro della band. Poi si chinò e sussurrò qualcosa all’orecchio di mamma b. Lo sguardo della donna si accese, e scoppiò a ridere. Mentre faceva ritorno dal palco, lui sorrideva. I suoi occhi erano concentrati sul volto di Maggie.

  Quest’ultima si sentì all’improvviso osservata e imbarazzata. Insicura di sé.

  La folla era scatenata, e lui impiegò un po’ per riuscire a raggiungerla. Ma non appena fu abbastanza vicino, allungò le braccia verso di lei e la fece alzare in piedi.

  «È stato fantastico», gli disse lei nell’orecchio.

  «Balla con me, Mags».

  Non le diede tempo di decidere, né di puntualizzare che non c’era ancora musica. Si limitò a tirarla verso la pista da ballo. Quando la raggiunsero, la band aveva iniziato a suonare Angel degli Aerosmith. Una delle sue preferite. Maggie udì il rumore delle sedie che venivano spinte via dai tavoli, mentre tutte le coppie del bar si alzavano per andare a ballare. Silas si tenne a destra e se la tirò dietro finché non furono dall’altra parte del palco, con le luci dietro le spalle. L’ombra li avvolgeva in quell’angolo. Al riparo nell’oscurità, lui si portò le sue braccia al collo e la strinse più vicina del necessario.

  Il ritmo era lento, e la voce di mamma b soffusa e vellutata.

  Maggie alzò lo sguardo e cercò in quegli occhi grigi un indizio su cosa stesse pensando. Lo scoprì quando lui si chinò per strofinarsi contro il suo collo. Il cuore le tamburellava in modo frenetico contro le costole, mentre lui le sfiorava la pelle con i denti.

  Avvertì di nuovo quel fremito sordo ed elettrizzante nella sua intimità, a ricordarle che era trascorso moltissimo tempo dall’ultima volta che aveva permesso a qualcuno di accedervi. Il suo seno bramava il tocco di lui in modo doloroso, quelle mani forti e ruvide a sfiorarle la pelle accaldata. Avrebbe fatto le cose con calma? L’avrebbe sfidata per raggiungere l’apice? Le avrebbe sussurrato tutte le parole che lei desiderava sentire?

  Aveva delle fantasie riguardo al mettersi in ginocchio davanti a lui e implorarlo. Proprio lì. Con solo l’ombra a separarli dalla folla.

  «Dolcezza, se continui a guardarmi così, potrei non essere in grado di continuare a comportarmi in modo civile», le disse lui con un aspro sussurro. Diede una rapida spinta in avanti con i fianchi, e lei sentì la sua erezione contro il proprio stomaco. Ce l’aveva duro. Dio. Così dannatamente duro, quella spessa lunghezza dietro la cerniera premuta proprio contro di lei.

  Maggie sentì il respiro mozzarsi in gola.

  «Molto meglio», fece lui, sfiorandole con le labbra il collo e la mascella. Cambiò posizione e le posò una mano sulla schiena, tenendo i fianchi di lei premuti contro i propri. «Va bene così?», le chiese, la voce roca, mentre faceva scivolare il pollice sotto la sua camicia e le accarezzava la pancia.

  Lei rabbrividì. «Qualcuno potrebbe vederci». Avvertì il fremito nella sua stessa voce.

  Capì che anche lui l’aveva avvertito, perché il suo sorriso divenne pericoloso.

  «Continua solo a ballare, dolcezza», la rassicurò.

  Il sospiro che le sfuggì dalle labbra quando lui le posò il palmo della mano sulle costole era molto simile a un gemito. Con il pollice le sfiorò di proposito il ferretto del reggiseno.

  Il corpo di Maggie avrebbe voluto congelarsi sul posto e memorizzare la sensazione delle sue mani su di lei. Ma lui continuava a far dondolare entrambi.

  «Passo davvero troppo, troppo tempo a pensare a come sarebbe avere le mie mani su di te, Maggie».

  «L’idea potrebbe aver sfiorato anche me una o due volte», sussurrò lei.

  «Ho intenzione di toccarti adesso».

  Le parole le vennero meno mentre la trepidazione, affilata come un coltello, le invadeva il corpo, distruggendo ogni logica. Nell’istante in cui lei annuì, la mano grande e calda di lui scivolò verso l’alto e si posò sul suo seno. Mentre il suo capezzolo si inturgidiva per quella carezza, sentì l’erezione di lui fremere contro di lei.

  Il reggiseno, così poco pratico e che non forniva alcun sostegno, d’improvviso divenne il suo nuovo migliore amico, quando il pollice di lui sfiorò il sottile raso che le ricopriva la curva del seno.

  «Ah, Maggie», sussurrò lui contro di lei, poi strinse.

  Sentì le ginocchia cederle. Avrebbe voluto sentirsi in imbarazzo. Aveva trentaquattro anni. Non era la prima volta che riceveva questi primi approcci. Un numero sufficiente di uomini aveva raggiunto la seconda base, e il suo seno avrebbe dovuto essere abituato a ricevere attenzioni.

  Ma le attenzioni di Sy erano qualcosa di completamente diverso.

  Erano una cosa di un altro mondo.

  Gli occhi dell’uomo si tinsero d’argento mentre indugiavano in quelli di lei, assorbendo ogni sua reazione a lui. Con abilità da esperto, fece scivolare pollice e indice sotto l’orlo del reggiseno fino al suo capezzolo. Questo si inturgidì al suo tocco, e lei desiderò di più. Molto, molto di più.

  La voce di Silas era affannata contro il suo orecchio. «Casa mia è in ordine».

  Lei si morse il labbro, e lui trattenne il respiro.

  Un sorriso si fece largo sul volto della donna. «Mi sono depilata le gambe».

  «Vieni a casa con me, Maggie».


   


  Maggie: Solo un rapido controllo. Come vanno le cose a casa?


   


  Cody: Kevin, Dolly Parton e Taco stanno dormendo sul letto di Dean.


   


  Maggie: Per duecento dollari, la soluzione è “la frase più assurda di sempre”. Era un riferimento a La ruota della fortuna, nel caso non l’avessi capito.
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  Silas diede un calcio alla porta d’ingresso di casa e, senza smettere di baciare Maggie sulle labbra, la portò di peso oltre la soglia e si richiuse la porta alle spalle. Era stordito da lei. Ossessionato da ogni sua reazione quando la toccava.

  «Resta», riuscì a mormorarle mentre era affaccendato a sfilarle la giacca di dosso per poi lanciarla verso la poltrona. Assaporò la morbidezza del suo maglione, consapevole che la pelle al di sotto di esso era ancora più morbida.

  «È la prima notte di Cody a casa», disse lei tra un bacio e l’altro.

  «Ci rifaremo con lui domani», rispose Silas, sfilandosi gli stivali. «Gli comprerò un’auto, o una Xbox».

  Quando fece per rituffarsi su di lei, Maggie indietreggiò di un passo e sollevò le mani. «Mi hai lasciata senza ossigeno», confessò.

  Lui attese, come un motore in folle che ruggisce, che recuperasse il fiato, la stabilità. Era così dannatamente bella. Non sapeva come fosse riuscito a sopravvivere al viaggio in auto fin lì, visto il poco afflusso di sangue che aveva alla testa.

  Lei prese lenti respiri profondi e si chinò per sfilarsi i sexy sandali rossi con la zeppa.

  «Meglio?», le chiese, sforzandosi il più possibile di contenere la bestia dentro di sé, che aveva solo voglia di strappare, distruggere e prendere. Era una battaglia persa, una che non era certo valesse la pena combattere.

  Lei annuì con cautela. Ma lui le lesse il desiderio negli occhi. «Sì», esalò.

  Era troppo vedere che lo desiderava, essere testimone della profondità della sua brama. Le fu addosso in un batter d’occhio, bocca contro bocca, mani agili e disperate. La sollevò di peso e soffocò la sua risatina sorpresa con la propria bocca vorace.

  Quando lei gli avvolse quelle gambe snelle e forti attorno ai fianchi, si sentì invincibile.

  Con le mani e i sensi pieni di lei, si diresse in camera da letto, fiondandosi attraverso la porta come se fosse inseguito dai demoni.

  «Non voglio smettere di toccarti neanche per il tempo che ci vuole per toglierti i vestiti», le confessò.

  «Allora continua a toccarmi mentre io mi spoglio», propose lei, graffiandogli con i denti la mascella.

  «Sei una donna molto intelligente, Maggie. Voglio che tu sappia che ti rispetto. Non voglio che tu possa dubitarne, dopo tutte le porcherie che ho intenzione di fare con te».

  «Meno chiacchiere, più porcherie», disse lei, sfilandogli la maglietta da sopra la testa.

  Avrebbe potuto amarla, si rese conto su due piedi. Quella bocca arguta gli faceva ribollire il sangue. La sua esitante fiducia in lui. Quel corpo che lo aveva torturato ogni giorno e ogni notte da quando l’aveva conosciuta.

  «Finalmente», disse, premendo il volto nella vallata tra i suoi seni. Curve piene e rotonde, a malapena contenute dal reggiseno più inutile nella storia dei supporti per il seno. Il piccolo brandello di tessuto velato nel mezzo implorava di essere fatto a pezzi. Avrebbe voluto comprargliene una dozzina solo per poterglieli strappare di dosso.

  Tenerla tra le braccia sembrava una magia. Magia, e un desiderio così profondo che sapeva che una volta sola non sarebbe stata abbastanza. Cento volte non sarebbero state abbastanza.

  Fece cadere entrambi sul letto, premendola sul materasso e godendosi la sensazione di sentirla sotto di sé. Il suo uccello pulsava in modo doloroso.

  “Rallenta, cazzo”, intimò a sé stesso. Ma quella voce non stava prendendo in considerazione quante maledette volte avesse fantasticato su quell’esatto momento. Sdraiato lì su quel letto, la mano che gli stringeva l’erezione, consapevole che non sarebbe mai stato bello quanto se fosse avvenuto sul serio.

  «Sy», sospirò lei, strusciando i fianchi contro quelli di lui.

  Lui posò una mano a coppa sotto ogni seno e la fece scivolare pian piano verso l’alto.

  Lei inarcò la schiena, spingendo quelle curve perfette tra le sue mani. Le abbassò entrambe le spalline. Fu l’ultimo gesto delicato di cui fu capace, perché Maggie si sollevò sui gomiti e gli diede accesso alla chiusura del suo reggiseno.

  Finalmente. Il suo sangue sembrava cantilenare ancora e ancora quella parola, mentre scendeva tutto a confluirgli verso l’uccello. Non era cosciente di sé mentre le sfilava via il reggiseno. Ma l’istante in cui si era riempito le mani provate dal lavoro con i suoi seni sarebbe rimasto inciso a fuoco nella sua memoria per sempre. Perfezione. Morbida, soda perfezione. Si adattavano proprio bene alle sue mani.

  Ogni centimetro di lei era un miracolo, una meraviglia del suo mondo personale.

  Le sfuggì un gemito ansante, che lui zittì con un bacio. L’uccello gli faceva male mentre si strusciava contro di lei. Era appeso a un filo, le redini con cui teneva a bada il suo autocontrollo così tirate da essere quasi sul punto di spezzarsi. Ma non poteva fermarsi, non poteva rallentare. Non adesso.

  I suoi pollici bramosi sfiorarono quei capezzoli turgidi e rosati. Non gli bastava sentirla; aveva bisogno di assaggiarla.

  «Di più?», sussurrò in modo brusco mentre faceva scivolare denti e lingua lungo il suo collo, le sue spalle.

  «Ti prego. Sì. Di più», sibilò lei.

  Maggie Nichols lo stava implorando di darle di più.

  Si prese un secondo per ammirare il modo in cui il suo seno sodo veniva contenuto nelle sue mani. I capezzoli erano rosa scuro e increspati, e gli fecero venire in mente dei boccioli di rosa. Il fiato corto e affannato faceva sollevare quei perfetti seni tremanti, il cuore che le martellava contro il petto proprio sotto le sue dita.

  Silas si perse nei suoi occhi mentre abbassava le labbra su un capezzolo turgido. Il grido di lei quando la sua lingua prese a danzare su quella delicata punta era musica per le sue orecchie disperate. Leccò e leccò, provocandola finché lei non sussurrò di nuovo e con intensità: «Di più».

  Si portò il capezzolo alla bocca e iniziò a succhiare. Lei spalancò le gambe con impazienza, e lui si strusciò contro di lei. C’erano troppi strati di indumenti tra loro, che non lo rendevano altro che un assaggio doloroso e delirante.

  Maledì quella separazione, gli strati. Avrebbe voluto che fosse nuda, senza nulla tra di loro. Nulla che si mettesse di mezzo a ciò che entrambi agognavano.

  Lei si spinse contro di lui, e fu incredibilmente bello. Il calore tra le cosce di lei reclamava le sue attenzioni. Silas lasciò andare il suo capezzolo con uno schiocco, e questo parve tendersi verso di lui. Soddisfatto in modo egoistico, si spostò sull’altro e ripeté le lunghe e intense carezze, godendo nel sentirlo a sua volta indurirsi contro la sua lingua.

  Il mugolio che si fece strada a forza attraverso la gola di lei fu la goccia che fece traboccare il vaso. Fu quello che lo fece scattare verso la cerniera dei jeans di Maggie.

  Lei sollevò in alto i fianchi, e lui approfittò di quella posizione per abbassarle jeans e cotone lungo le cosce.

  Con riverenza, sfiorò con un dito la fessura tra le sue gambe. «Aprile per me, Mags», ordinò lui. Lei obbedì, lasciando cadere le ginocchia, e lui si sentì in preda al delirio.

  «Guardami». Pronunciò quel comando in modo brusco, e attese fino a che lei non aprì gli occhi prima di affondare un dito dentro la sua carne umida e tremante. Così bagnata, calda e stretta. Lei sarebbe stata la causa della sua morte, ma lo aveva dedotto dal primo istante che le aveva posato gli occhi addosso. Era finalmente il momento che le sue mani, la sua bocca e il suo uccello esplorassero tutti i segreti del corpo di Maggie.

  «Di più, Sy», sussurrò lei.

  Lui le diede di più. Le succhiò il seno con più forza per un istante, poi fece scivolare un terzo dito nel suo sesso.

  Lei cavalcò la sua mano con spinte frenetiche dei fianchi, mentre lui le prendeva in bocca i capezzoli uno alla volta. Forte e morbido. Il suo corpo era un miracolo di contraddizioni, e lui avrebbe idolatrato con calma ognuna di esse.

  «Adoro toccarti, Maggie», le sussurrò. «E so che adorerò scoparti».

  «Sei uno che parla sporco», esalò lei, per poi gemere mentre lui affondava le dita ancor più in profondità. Era così bagnata, così pronta.

  «Ti piace, non è vero, dolcezza?»

  «Sì». Sibilò quella parola mentre lui le accarezzava un capezzolo con la lingua.

  «Ti piace sentirmi dire che ti inchioderò a questo letto col mio uccello dentro di te e ti monterò con forza e intensità fino a farti venire». Per enfatizzare ciò che aveva appena detto, le strusciò contro la propria erezione.

  «Oh, Dio. Ho bisogno di toccarti», ansimò lei, le dita che si allungavano in modo frenetico in cerca della vita dei suoi jeans.

  Lui le lasciò andare il seno con riluttanza e si consolò avventandosi sulla sua bocca. Lei gli sbottonò i jeans e vi infilò dentro una mano.

  Il suono che lei fece quando avvolse le lunghe dita attorno al suo pene gli fece contrarre le palle in trepidazione.

  «Vacci piano, Mags», le disse quando lei mosse la mano in un modo che gli fece alzare gli occhi al cielo. «Sono alquanto carico».

  «Non voglio andare piano», lo avvisò lei, prima di farlo uscire di testa affondandogli i denti nel labbro inferiore.

  «Allora meglio se ti tieni forte», ringhiò lui. Si tirò su in ginocchio e si sfilò via i jeans. Maggie, le palpebre socchiuse e il fiato corto, lo aiutò a fare lo stesso con i suoi.

  «Quelli rossi», gemette lei quando notò i suoi boxer. «Cazzo, come sono contenta che ti sei messo quelli rossi. Li sogno da quando te li ho visti addosso il primo giorno».

  Silas abbassò lo sguardo. La sua erezione era libera dal fastidio dei vestiti, inclusi i boxer rosso ciliegia. A quel punto, la mano di lei scivolò attorno al suo uccello e lo strinse con forza. Ogni pensiero razionale abbandonò la sua mente. L’unica cosa rimasta era la brama di essere dentro di lei, di iniziare a spingere dentro di lei. Gli faceva quasi girare la testa.

  Le si chinò sopra, una mano stretta attorno alla propria erezione mentre la posizionava verso la giusta direzione. Quasi a casa. Lei tremava, pronta ad accogliere la sua punta.

  «Cazzo. Il preservativo».

  «Datti una mossa e recuperane uno prima che decida di essere irresponsabile». Il respiro di lei era affannato, e il modo ipnotico in cui il suo seno si sollevava gli fece quasi dimenticare perché si fosse fermato.

  Picchiò alla cieca una mano sopra il comodino. Trovò la scatola e ne svuotò quasi tutto il contenuto sul pavimento, ma riuscì ad agguantarne uno.

  «Oh, grazie al cielo», sussurrò lei mentre Silas strappava via l’involucro.

  «Tesoro, non hai ancora visto nulla», le promise.

  Infilò in fretta la protezione e si afferrò di nuovo l’erezione.

  «Meglio se ti tieni forte, Mags», l’avvisò, allineandosi con la sua intimità. Emise un gemito gutturale di trionfo quando finalmente entrò dentro di lei con un’intensa spinta.

  «Silas!».

  Rimase lì, avvolto dalla sua presa serrata. Le dita dei piedi gli affondavano nel materasso, e i suoi fianchi la tenevano premuta per poter restare a fondo dentro di lei.

  «Respira, dolcezza», grugnì. E quando Maggie inspirò ed espirò lentamente, scivolò ancora più in avanti, fino in fondo. Finalmente. Lei era sua.

  I suoi sensi catalogarono in modo ossessivo ogni cosa che riguardasse Maggie in quel momento. La pelle che riluceva per il sudore, le pieghe umide che gli avvolgevano l’uccello, i seni tondi e sodi premuti contro il proprio petto. Le sue gambe, costrette dai fianchi di Silas a restare aperte, tremarono contro di lui. Ma le sue dita lunghe e forti gli affondarono nelle spalle, come se volessero tenerlo per sempre dentro di lei.

  La sua intimità lo strinse con ancora più forza, in modo incredibile, e questa volta non c’era possibilità di rilassarsi o riprendere fiato. Doveva muoversi, prima di uscire del tutto di testa.

  Gli ci volle ogni brandello di forza di volontà per uscire da lei, per abbandonare quel mondo caldo e bagnato che aveva appena scoperto. E, non appena ne fu uscito, ebbe subito bisogno di rientrarci. La seconda spinta fu più forte della prima, e disse a sé stesso che doveva rallentare, andarci piano, essere delicato.

  Ma lei gli stava affondando le corte unghie nella schiena, e lo stringeva tra quelle sue cosce solide. Lo implorava con il proprio corpo di prenderla, di mostrarle l’effetto che aveva su di lui.

  Iniziò a muoversi, spinte lente e misurate che lo portarono più a fondo possibile dentro di lei. Il suo uccello si gonfiava ogni volta che lei emetteva uno di quei piccoli gemiti affannati.

  Inspirando il profumo dei suoi capelli, le serrò le mani attorno ai polsi e glieli tenne fermi sopra la testa. Il corpo della donna si lasciò andare sotto il suo, come se si stesse arrendendo a lui. E quello, si rese conto, era ciò che più voleva da lei. Lì, nel suo letto, Maggie che gli cedeva il controllo. Le afferrò entrambe le mani con una delle sue e portò l’altra verso il basso per sollevarle un ginocchio, costringendola ad aprirsi di più. Era avviluppato da lei, consumato da lei.

  Quell’angolatura aggiunse una nuova, squisita tortura a ciò che lei gli stava facendo. Voleva venire. Voleva lasciarsi andare e perdersi del tutto dentro di lei, fino a non farcela più.

  Fu quando sentì il fremito dei muscoli di lei che si serravano attorno al suo uccello che si rese conto di aver fatto proprio quello. Si stava dondolando avanti e indietro dentro di lei, sfidandola a prendere di più, a volere di più.

  «Silas», sospirò lei. «Ho bisogno di…». Si interruppe con il genere di gemito su cui lui avrebbe trascorso il resto della sua vita a fantasticare.

  «Lo so, tesoro. Lascia che succeda».

  «Ma io voglio di più». La sua confessione gli fece dannare l’anima.

  «Lo avrai. Ti darò di più, finché non potrai averne più di così. Adesso lasciati andare». Accompagnò quell’ordine a delle spinte crudeli e misurate. Si mosse dentro di lei finché Maggie non poté più sottrarsi alla sua estasi.

  Il fremito divenne un’onda. E mentre montava, lui posò la fronte contro quella di lei.

  «Lasciati andare, Maggie. Vieni sul mio uccello». L’accompagnò proprio sulla cima e poi la spinse giù esattamente con ciò di cui aveva bisogno. Il suo uccello che affondava e pulsava dentro di lei.

  Lei andò in pezzi. E forse qualcosa in lui andò in pezzi insieme a lei, mentre l’orgasmo la travolgeva in ondate frementi che minacciavano di costringere anche lui a raggiungere l’apice.

  Aveva voglia di ululare alla luna. Di battersi il petto. Aveva voglia di sentire il proprio nome sulle sue labbra.

  «Dillo», fece, tirando fuori l’uccello da dentro di lei prima di tuffarlo di nuovo nella sua carne tremante. «Di’ il mio nome, Maggie».

  «Silas!». Era un grido spezzato, un gemito, una preghiera.

  Era tutto ciò di cui lui aveva bisogno, e a malapena riuscì a trattenersi. Gli ci volle ogni goccia di autocontrollo per non permettere che il modo seducente con cui la sua intimità lo teneva stretto lo facesse venire.

  «Così, dolcezza. Così», le disse contro l’orecchio mentre la scopava lentamente, in profondità, spremendo fuori il piacere del suo orgasmo fino all’ultimo secondo.

  Il sudore gli imperlava la fronte e le spalle mentre lei si accasciava sotto di lui.

  Sembrava così giusto essere dentro di lei.

  «Maggie, tesoro». Silas gemette in modo gutturale. Erano sudati. Sporchi. Sconvolti l’uno dall’altra. Sentì la lingua di lei sfiorargli il collo per assaggiarlo.

  Lei stava riprendendo il controllo del suo corpo adesso. Fece scivolare le mani verso il basso per afferrargli il sedere, affondando di nuovo le unghie. Quando lui la ricompensò con una forte spinta, Maggie sollevò i fianchi per andare incontro ai suoi, e Silas riuscì a sentire il fremito nella sua intimità, che lo implorava di soddisfare quel rinnovato bisogno.

  «Non devi trattenerti, Silas», ansimò lei. «Non mi rompo».

  «Potresti», l’avvisò lui. Non aveva idea di quali voglie egoistiche e primitive avesse sguinzagliato dentro di lui.

  «Mettimi alla prova».

  La sfida, l’effetto delle sue parole su di lui, fu istantaneo. Lei gli aveva dato il permesso di prendere quanto più voleva, con quanta più forza voleva. Senza freni, divenne una forza della natura. Avvertì un istinto evolutivo di far sua quella donna. Di donarle la sua stessa essenza.

  Lei si aggrappò a lui mentre Silas portava il suo corpo sempre più vicino al punto di non ritorno. Usarono i denti e le lingue, mentre il sudore inumidiva le loro pelli. Lui non poteva interrompere la sua corsa, non poteva godersi il viaggio. Perché sapeva cosa lo stava aspettando sulla linea del traguardo.

  Insieme, le loro spigolosità crearono qualcosa di affilato e bellissimo. Qualcosa di nuovo e trascendentale.

  Lui si strusciò contro il suo orecchio, sussurrandole il genere di cose che gli uomini non dicono alla luce del giorno. Ogni promessa sconcia, ogni confessione oscura, ogni fantasia segreta. E lei era lì con lui. Tremante sotto di lui. Sussurrava il suo nome. Gemeva «sì» ancora e ancora. Lui sbloccò qualcosa anche in Maggie mentre affondava dentro di lei, raggiungendo la massima profondità e trattenendocisi per un istante.

  «Sei perfetta, cazzo», disse, digrignando i denti. «Verrai di nuovo per me prima che io mi lasci andare».

  Le passò le braccia sotto le cosce con un gesto brusco, facendola ripiegare su sé stessa. Lei era agganciata a lui, aperta e vulnerabile. Esposta. Con il cambio di angolazione, la punta del suo uccello stuzzicava quel punto perfetto dentro di lei con ogni spinta selvaggia. Spinse a fondo, ancora e ancora. Penetrandola. Possedendola. Devastandola. Le sue unghie gli facevano fremere la pelle.

  Sentì il suo uccello contrarsi e poi tendersi, l’orgasmo imminente. Maggie boccheggiò a occhi sgranati, percependolo. Lui affondò dentro di lei con più forza, più velocità, grugnendo contro il suo collo. In un disperato bisogno di appagamento.

  «Vieni per me ora», le ordinò. «Non trattenerti per me, Maggie».

  «Silas!». Fu tutt’altro che silenziosa. E anche lui. Quando lei si strinse attorno al suo uccello, Silas perse del tutto la testa con un lungo gemito gutturale. Stava venendo insieme a lei. Tutto il suo corpo si irrigidì mentre l’orgasmo esplodeva dalla radice del suo uccello, proprio mentre lei vi serrava attorno quei suoi muscoli infuocati. Era troppo. E non abbastanza. Più di quanto lui potesse gestire. Si lasciò cadere sopra di lei, mentre Maggie fremeva, implorava e veniva.

  Distrutto. Svuotato. Appagato. Il suo orgasmo lo fece a pezzi e lo rimise di nuovo insieme.

  Nonostante lei avesse smesso da molto di tremare attorno alla sua erezione, rimase affondato dentro di lei, consapevole che ancora non fosse abbastanza. Conscio che non sarebbe mai più stato lo stesso.
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  Quell’uomo era passato da scanzonato cascamorto ad amante selvaggio in un battibaleno. Silas Wright l’aveva consumata, dentro e fuori. Le fischiavano le orecchie per quell’orgasmo, che l’aveva travolta con una velocità e una forza tali da lasciarla ancora stordita.

  Il suo uccello era ancora sepolto dentro di lei. Il corpo di Silas premeva il suo a fondo sul materasso. Non avrebbe saputo dire se la stesse seducentemente soffocando, o se la sua resistenza cardiovascolare fosse così pessima che due orgasmi per lei equivalevano a una maratona.

  Due orgasmi che avevano esorcizzato ogni pensiero razionale dal suo cervello. Non c’era traccia di liste di cose da fare, scadenze o preoccupazioni mentre Silas Wright la faceva venire.

  «Ti sto schiacciando?». La voce di lui era attutita dai suoi capelli.

  «Forse. Non saprei dire», ansimò lei.

  Con un sospiro, lui fece ruotare entrambi, invertendo le loro posizioni. Lei era sdraiata sul suo petto, mentre lui le stava ancora dentro. Ce l’aveva ancora piuttosto duro.

  «Com’è fisicamente possibile?», mormorò lei, le dita che tracciavano una sagoma sui suoi peli del petto.

  «Cosa?», chiese lui, sfiorandole un capezzolo con le nocche di una mano. Aveva gli occhi chiusi, e sulle sue labbra faceva capolino un sorriso assonnato e compiaciuto.

  «Questo», ripeté lei, poi strinse i muscoli interni attorno a lui.

  Silas grugnì e mosse la mano lungo la sua schiena in una carezza. «Questo è l’effetto che fanno a un uomo settimane di fantasie su di te».

  «Qui si tratta di parecchie fantasie», rifletté lei. «Sono stata all’altezza delle tue enormi aspettative?».

  Quegli occhi grigi si aprirono per scrutarla. Le fece scivolare una mano sul retro della nuca. «Tesoro, le hai superate. Le mie perverse fantasie non sono nulla rispetto alla realtà».

  «Quindi è stato bello?», puntualizzò lei.

  Lui le mise le mani sotto le braccia e la tirò più su, in modo che i suoi seni fossero allineati con la sua bocca. «Dolcezza, non so cosa ti passa per quella testolina frenetica, ma per nessun motivo su questa verde Terra puoi pensare che quello sia stato qualcosa di diverso dal miglior sesso che ciascuno dei due abbia mai fatto».

  Lei si rilassò contro di lui e riprese a tracciare pigramente delle sagome sul suo petto.

  «Infatti, se non fossi stato così intenso con te e non avessi riversato la maggior parte del contenuto liquido del mio corpo in un preservativo, opterei per una replica immediata». Tirò fuori la lingua per passarla sopra il suo capezzolo.

  Le labbra di lei si incurvarono, e gli diede un bacio sulla cima della nuca.

  «Ti ho fatto male, Mags?», le domandò cupo.

  La mattina dopo avrebbe camminato come John Wayne dopo una giornata a cavallo, ma ne sarebbe andata fiera. «Non mi hai fatto male. Volevo che fosse così», confessò, sentendosi improvvisamente in imbarazzo.

  «Non so se l’hai notato, ma ti sei lasciata andare. Ti sei fidata di me», disse lui in tono compiaciuto.

  Oh, l’aveva notato eccome. In quel momento, le era sembrato così giusto. Così bello. 

  Ma adesso ripensarci la spaventava a morte. Lei non lasciava mai le redini a qualcun altro. È proprio in questo modo che la gente finisce per farsi male.

  «Oh-oh», disse Silas, dandole una lieve pacca sul sedere. «Smettila di arrovellarti il cervello, Mags». Si tirò su, prese in bocca uno dei suoi capezzoli turgidi e lo succhiò.

  Lei lasciò andare il fiato che stava trattenendo.

  «Questa è la mia ragazza», mormorò lui. «Continuerò a dispensare orgasmi se serve a mantenerti presente».

  «Dovrei andare a casa», balbettò lei. Doveva andare a casa e rimuginare su tutto.

  «Oh no, invece. Ci sono Kevin e Cody. E con tutta probabilità è tornato anche Dean. Ora è il momento che io ti dica cosa penso», fece lui. La spostò in modo che gli sedesse a cavalcioni, l’uccello ancora semiduro dentro di lei.

  «Cosa pensi?». Non era certa di volerlo davvero sapere. Ci sono cose da cui una donna potrebbe non riprendersi mai.

  «Penso che nel tuo quotidiano tu sia così chiusa in te stessa che hai bisogno di un luogo in cui puoi lasciare andare tutte le cose a cui ti aggrappi. Dove puoi lasciare il controllo a qualcun altro. Dove questo qualcuno si prenda cura di te». Senza fretta, diede una leccata all’altro suo capezzolo. «E penso che io avessi un disperato bisogno che tu volessi lasciarmi il controllo».

  Era pronta a protestare, almeno fino a quell’ultima ammissione. «Ah sì?»

  «Te lo sto dicendo mentre sei sopra di me e al comando», le disse, dandole una spintarella provocatoria.

  Maggie adorava il modo in cui il suo sguardo era inchiodato ai suoi seni, il modo in cui le sue labbra si schiudevano come se avesse bisogno di divorarla. Forse una parte di lei voleva essere divorata. E magari una parte di lei voleva dimostrargli che aveva torto.

  «Uhm, stai di nuovo diventando bagnata. Non è così, Maggie?». Silas allungò una mano dietro di lei, e fece scivolare le dita in basso fino a raggiungere la fessura del suo didietro. Lei sussultò quando le sentì sfiorarle il contratto cerchio di muscoli. E avvertì qualcosa di simile alla delusione quando si allontanarono.

  «Dovrei tornare a casa da Dolly e Taco», disse, cercando di trovare le forze di alzarsi da quel letto.

  Le braccia di Sy si strinsero attorno a lei. «Ma Dean e Cody sono più che in grado di tenere d’occhio quei mostriciattoli. E c’è anche Kevin».

  «È strano e adorabile che il tuo cane si reputi un cat-sitter».

  «Kevin è un’anima piuttosto strana e adorabile», concordò lui. La sua voce era assonnata, e le fece sentire che accoccolarsi accanto a lui e mettersi a dormire forse poteva non essere la cosa peggiore al mondo.

  Si ritrovò a sbadigliare.

  «Ora, non sto dicendo che ti terrei prigioniera, Mags. Ma penso che tu stia trovando delle scuse per cercare di non affezionarti. Il che non funziona per me, visto quanto sono incline a far sì che tu ti affezioni».

  «Non giochi correttamente», si lamentò lei.

  «Pensa a quella brandina che ti aspetta. Quella brandina dura e sgangherata. E poi c’è la questione della colazione. Se vai a casa, cosa ti aspetta per colazione?»

  «Non lo so. Con tutta probabilità, caffè e una barretta proteica». Doveva andare a fare un po’ di spesa. Adesso in quella casa viveva un adolescente magrolino. Dannazione. Doveva proprio risolvere la situazione della cucina.

  «Io ho muesli fatto in casa, yogurt e mirtilli freschi. Senza contare l’intero pacco di bacon che Kevin non ha ancora scoperto. E il mio caffè è alquanto fantastico».

  «Ti fai il muesli da solo?», gemette lei. «Uffa. È come se tu fossi una specie di perfetto modello di Instagram. Hashtag “vivere al meglio”». A volte, la perfezione negli altri era semplicemente molto fastidiosa.

  Lui rise a bassa voce. «Se resti in questo grande e comodo letto con me, ti assicuro che adorerai la mia sveglia molto più della tua».

  «La tua sveglia è il tuo pene, vero?», mormorò lei nel cuscino.

  «C’è un solo modo per scoprirlo. Resta con me, Maggie».

  «Perché?», domandò lei. «A parte i cinque dollari che sembri così tanto intenzionato a vincermi. Perché vuoi che resti?»

  «Perché voglio svegliarmi con te nel mio letto. Voglio esserci quando aprirai gli occhi. Voglio che il tuo primo sorriso del mattino appartenga a me. Voglio iniziare la giornata toccandoti».

  Quell’uomo era un seduttore nato.

  E lei era abbastanza stupida da cascarci.

  Esalò un lungo respiro. «D’accordo. Rimango. Ma voglio uno spazzolino. E con lo yogurt e il bacon voglio le uova. E non voglio che tu mi dia il tormento domani quando andrò via dal barbecue della tua famiglia dopo un’ora e mezza così da recuperare un po’ di lavoro».

  «Tutto quello che vuoi, Mags. Puoi avere tutto». Riusciva a sentire il suo sorrisetto compiaciuto.

  «Perché mi sento come se tu mi avessi appena rigirata tra le tue mani?».

  Lui sollevò le mani per posarle sui suoi seni. «Perché le mie mani sono su di te. E comunque, la stai vedendo dal verso sbagliato. Non ci perdi a restare qui stanotte».

  «Fammi mandare un messaggio a Dean, così lui e Cody non penseranno che sono morta e riversa in un fosso da qualche parte», disse lei.

  «Che ne dici se mandi un messaggio a Dean mentre io vado a prenderci due bei bicchieri d’acqua?», propose Silas. «E poi possiamo farci una doccia».

  «Aggiungici uno snack e abbiamo un accordo».

  Una volta che lui se ne fu andato, Maggie ripescò il suo telefono dal pavimento, infilato per metà sotto il comodino.

  Maggie: Passo la notte da Sy. Tornerò a casa domattina. Se fai il bravo porto a te e a Cody due bei caffè.

  Dean: Prendiamo due caffelatte grandi con una spruzzata di caramello.

  Maggie: Stai facendo due ordini per te stesso?

  Dean: Sto educando il nostro giovane amico sul buon caffè. Quando compirà ventun anni, tu potrai educarlo sull’alcol che non proviene da bottiglie di plastica.

  Dean: E dimmi, hai fatto girare il berretto al contrario a Insinuante Sy mentre eravate a letto?

  Maggie: Chiudi il becco, stramboide. Tu e Michael sembravate parecchio intimi stasera.

  Dean: Gli ho chiesto di ballare. Mi ha rimbalzato.

  Maggie: Forse l’hai ammaliato troppo?

  Dean: O forse il mio gaydar è rotto. O magari ha visto i miei capelli grigi e le mie zampe di gallina e l’ho spaventato di brutto.

  Maggie: Vuoi che lo chieda a Silas?

  Dean: non domandare a sexy silas delle mie zampe di gallina! O di suo fratello. Crogiolati nella postluminescenza mentre io mi sparo una maratona di gialli della bbc e bevo succo verde anti-invecchiamento. p.s. Ti servono una cazzo di tv e un divano in questo mausoleo.

  Lei sospirò e desiderò di poter fare qualcosa per Dean. Ma ognuno aveva il proprio viaggio. Ed era meglio sistemare le cose da soli che non accettare delle interferenze.

  Maggie: Okay, d’accordo. Fatti una dormita, così da essere ben riposato e poter affascinare di brutto tutti i membri della sua famiglia al barbecue.

  «Tutto bene?», chiese Silas, facendo ritorno con due grossi bicchieri d’acqua e – che dolce! – una confezione di cracker al burro di noccioline.

  Era ancora nudo, e una vera delizia per gli occhi. Maggie non aveva potuto apprezzarne del tutto la vista, distratta com’era stata da tutti quegli orgasmi e quant’altro. Il tatuaggio sul suo braccio sinistro risaltava, così come lo scuro segno dell’abbronzatura all’altezza della vita.

  «Sei proprio bello», disse, accettando il bicchiere che le stava porgendo.

  Lui le rivolse un sorriso lupesco. «La dice lunga sulla tua intelligenza il fatto che tu l’abbia notato».

  «Da dove viene tutta questa sicurezza?», gli chiese. «È perché hai questo aspetto?»

  «Dolcezza, mi sorprendi. Non lo sai che la sicurezza ci viene da dentro?»

  «Davvero? Perché da dove mi trovo io, mi sembra che tu abbia parecchio all’esterno per cui sentirti sicuro», fece lei, adocchiando le sue cosce muscolose e quello che vi penzolava in mezzo.

  Silas sedette sul materasso accanto a lei e le diede una strizzata amichevole al fianco nudo. «La sicurezza deriva dalla consapevolezza che qualunque sia la situazione, saprai trarne il meglio. La sicurezza è la fiducia nella tua abilità di rialzarti».

  Il suo amante paesaggista filosofo.

  Le tolse di mano il telefono. «Niente telefoni in camera da letto».

  «E se ci fosse un’emergenza?»

  «Allora lo verrai a sapere al mattino», rispose lui, spingendola verso la doccia che li attendeva.

  «Ehi. Abbiamo trovato dell’oro oggi».

  Lui le diede una pacca affettuosa sul sedere. «È stata proprio un’ottima giornata, Mags».


   


  Dayana: Grazie a te e alla tua stanza dei bambini nel bungalow sulla spiaggia, Keaton adesso vuole un letto a castello.


   


  Maggie: Ha buon gusto.


   


  Dayana: Credo di sapere da dove l’ha preso. Allerta spoiler: non da me. Qualche raccomandazione su come farlo restare sul letto e non farlo cadere giù?


   


  Maggie: Hai preso in considerazione il nastro adesivo?


   


  Dayana: Solo ogni giorno della sua vita. Una domanda: com’è il mercato immobiliare nel prettamente rurale Idaho?


   


  Maggie: Perché?
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  Blaire e Morris vivevano in una casa di mattoni a due piani in un tranquillo quartiere nella parte sud di Kinship. Cody e Dean scesero dal furgone di Maggie e rimasero fermi sul marciapiede a scrutare la casa. Dalla staccionata del cortile sul retro provenivano musica e voci, moltissime voci.

  «Okay. Rivediamo il piano d’azione», disse Maggie, raggiungendoli. «Queste cose di famiglia possono andare avanti per molto e diventare imbarazzanti».

  «Tu che ne sai?», chiese Dean, incrociando le braccia. «Le riunioni della mia famiglia sono sempre deliziose».

  «Dimentichi quella volta che durante il pranzo del Ringraziamento tua zia Lacey ha accusato la sorella di cercare di provarci col suo ragazzo? C’è sempre una suocera pazza. O una cugina che svuota le tasche altrui. O uno zio inquietante». O una matrigna che detesta con tutta sé stessa il fatto che la propria figliastra sia al mondo. O un padre riluttante troppo impegnato a mandare avanti il suo impero per occuparsi della figlia dodicenne che non ha mai desiderato.

  «L’ultima riunione di famiglia di mia madre è finita prima perché tre dei suoi zii sono stati arrestati dopo che era scoppiata una rissa su come si grigliano gli hot dog», aggiunse Cody.

  «Visto?», disse lei con fare compiaciuto a Dean. «Okay, ragazzi. Quanto restiamo?»

  «Novanta minuti, o quel minimo che possa comunque venir considerato educato», rispose Cody.

  Lei gli rivolse un cenno di approvazione. «Ottimo. Siamo tutti armati delle nostre scuse?»

  «Finire di ritoccare l’episodio di domani», rispose Dean con un sospiro tormentato.

  «Studiare per il compito di scienze», disse Cody.

  «Io devo recuperare tutte le cose che non ho fatto questo fine settimana», aggiunse Maggie. «E se nessuna di queste scuse funziona?»

  «I micetti», risposero all’unisono Dean e Cody.

  «Forza, squadra, al tre», disse lei, protendendo una mano. I ragazzi aggiunsero le proprie. «Uno. Due. Tre».

  «Forza, squadra!».

  Maggie cercò di ignorare la capriola che fece il suo cuore quando Silas venne loro incontro al cancello.

  «Ehi, ragazzi. Mags», disse con dolcezza. Sulle sue labbra fece capolino quel sorrisetto malizioso dolorosamente familiare.

  Le stava venendo una cotta per il tizio con cui andava a letto. Il tizio che era determinato a farla restare. Le cose avrebbero preso una brutta piega.

  Come se le avesse letto il pensiero, lui l’attirò a sé per un lieve bacio. Kevin si mise ad abbaiare in modo gioioso.

  «Mamma! Sy ha infilato la lingua nella gola di una ragazza», Maggie sentì dire da Nirina dal cortile sul retro.

  «Ooooh!», proruppe il coro della famiglia.

  Silas si ritrasse, sorridendo. «Ignorali. Sono tutti delle teste di cazzo».

  Strinse la mano a Dean e diede a Cody una pacca sulla spalla. «Lieto che tu sia potuto venire. Mia mamma ha saputo che sei un amante dell’insalata di patate, perciò ne ha preparato una quadrupla mandata».

  «Davvero?». Cody sembrava al tempo stesso imbarazzato ed elettrizzato, cosa che fece provare a Maggie una fitta al cuore per lui. La spesa. Avrebbe riempito quella cucina vuota fino al soffitto. Aveva già comprato una tv enorme e una mensola su cui poggiarla nella stanza di fronte al suo ufficio. Avrebbe chiesto a Nirina dove poteva procurarsi un divano.

  «Davvero. Andiamo sul retro». Silas fece loro strada, le sue dita che si intrecciavano distrattamente con quelle di Maggie. Le dimostrazioni d’affetto di fronte alla famiglia sembravano spedirli verso un traguardo che lei non voleva tagliare.

  Il retro della proprietà era circondato da grandi alberi ombrosi. Su un’ampia terrazza con delle doppie porte a scorrimento si trovavano un elegante barbecue e un lungo tavolo rustico. Da lì si passava a un patio in mattoni circondato da alte aiuole di fiori con piantagioni strutturate. L’erba era curata con un preciso taglio diagonale.

  Era tutto ordinato e simmetrico in modo rassicurante.

  Tutta la famiglia – a eccezione di Taylor, che viveva sulla East Coast – era sparsa nel giardino sul retro di Blaire e Morris.

  Con indosso degli occhiali da sole a specchio e uno svolazzante abito arancione e bianco, Niri sedeva sul patio appena fuori dalla terrazza, i piedi sollevati su un poggiapiedi in vimini. Suo marito Jeremiah li salutò dal barbecue, dove stava osservando una donna che somigliava in modo impressionante a Silas rigirare dei petti di pollo.

  Il padre di Sy, Emmett, e mamma b stavano distribuendo bicchieri di vino. Michael uscì fuori di casa con un’enorme ciotola di insalata. Quando notò i nuovi arrivati, quasi inciampò sulle sue infradito di marca.

  «Ammaliato», sussurrò Maggie rivolta a Dean.

  «Sei ubriaca di orgasmi e non sai quel che dici», le sibilò lui in risposta.

  L’unica persona che Maggie fu sorpresa di vedere era Wallace, impegnato in un’intensa discussione al tavolo con Morris.

  «Mamma, credo che tu sia la sola a non aver ancora conosciuto Maggie e la compagnia», esclamò Silas verso la donna dietro il barbecue. Con un sorriso molto simile a quello del figlio, Blaire passò le pinze a Jeremiah e si ripulì le mani sul grembiule con su scritto “Signora del barbecue” che indossava sopra dei pantaloni blu elettrico e un pullover grigio senza maniche. Aveva capelli biondi legati in una coda di cavallo volutamente disordinata e dei semplici cerchi d’oro alle orecchie.

  «Voi dovete essere Maggie, Dean e Cody», disse, avvicinandosi per salutarli. «Sono lieta che siate potuti venire».

  Maggie allungò la mano verso quella protesa della donna, e le venne stretta in modo calmo e sicuro. «Grazie per averci invitati. E anche Wallace», disse.

  «Gira voce che non riceva molte visite, perciò abbiamo pensato di aggiungere un altro posto a tavola», rispose lei.

  «Gentile da parte sua», fece Maggie. «Ci piacerebbe poter restare più a lungo. Ma abbiamo alcune cose di cui occuparci oggi pomeriggio».

  Silas le rivolse un’occhiata, che lei ignorò.

  «Nessun problema. Siamo solo felici di avervi con noi», la rassicurò Blaire.

  «Birra, vino, bibite e acqua sono laggiù», disse Silas, indicando un grande contenitore termico blu sulla terrazza. «E io vi ruberò Maggie un istante per discutere un importante problema di paesaggistica».

  Senza aggiungere altro, la trascinò attraverso la porta sul retro fin nel garage.

  «Che succede? Sei arrabbiato perché non rimango, o c’è davvero un problema?», domandò lei.

  Anziché risponderle, Silas la premette contro la parete accanto a una bacheca in sughero con attrezzi da giardino ordinati in modo meticoloso e la baciò fino a toglierle del tutto il respiro.

  La sua bocca era forte e indomita contro quella di lei. Le posò le mani sui fianchi, facendo scivolare i pollici sotto la sua T-shirt per accarezzarle la pancia. A Maggie tremarono le gambe, mentre il suo corpo ricordava i meravigliosi dettagli del piacere della notte precedente. Il modo in cui aveva flirtato con lei nel suo portico sul retro quella mattina a colazione. Si sciolse sotto il suo tocco.

  Lui si ritrasse con un ringhio. «Ora che so cosa vuol dire toccarti, è ancora più difficile di prima evitare di farlo», ammise.

  Con cautela, scostò le mani dal suo corpo e le appoggiò al muro, ai lati della sua testa. Emise un sospiro. «Non avrei dovuto farlo».

  «Perché no?», chiese lei, ancora senza fiato.

  «Perché adesso non posso tornare là fuori», rispose.

  Lei abbassò lo sguardo e fece un sorrisetto. Quel giorno indossava dei pantaloncini da ginnastica, che mettevano in mostra sia le sue gambe muscolose che la sua notevole erezione. «Oh», fece lei.

  Storicamente, Maggie non era mai stata il genere di ragazza che si fa trascinare via dai picnic perché il suo ragazzo vuole pomiciare con lei. Era il genere di ragazza che si complimenta per l’insalata di patate e dopo aiuta a lavare i piatti. Dovette ammettere che le piaceva quella versione di sé. Parecchio.

  «Immagino che non sarebbe d’aiuto se io…». Allungò una mano verso il basso tra di loro e gli afferrò il pene attraverso i vestiti.

  «Maggie», l’avvisò lui, posando la fronte contro quella di lei.

  «Ops».

  «Non costringermi a buttarti sul sedile posteriore della berlina di mia mamma, dolcezza».

  Sembrava qualcosa che avrebbe proprio potuto fare. Per mettersi al sicuro, lo lasciò andare e scivolò via passandogli sotto il braccio.

  «Vuoi che rimanga ad aspettare con te?», si offrì.

  «Non credo che aiuterebbe», disse lui, con sguardo glaciale.

  «Allora andrò a prendermi qualcosa da bere e a fare due chiacchiere con la tua famiglia, mentre tu cerchi di non pensare all’intensità con cui ieri notte sei venuto dentro di me».

  «Maggie!».

  Il suo ringhio venne interrotto dalle risate di lei mentre chiudeva la porta. Adesso si sentiva decisamente allegra, e si prese una bibita prima di accomodarsi al tavolo accanto a Wallace.

  «Ha scoperto qualcosa sulla famiglia di Ava?», gli chiese.

  Lui fece un verso sarcastico. «La signora Campbell è un mistero. Riesco a tracciare la discendenza partendo da lei in avanti, ma non andando indietro. I libri di storia locale riferiscono che venisse da qualche benestante famiglia europea, ma non ho trovato nulla che fosse collegato ai Dedman».

  «Forse la sua famiglia ha cambiato nome quando sono venuti in America?», ipotizzò lei, rammentando le sue ricerche di genealogia alle elementari. Il bis-bis-bis-bisnonno di uno dei suoi compagni di classe aveva cambiato il cognome russo Kohnovalsky nel più semplice da pronunciare Cohen.

  Ricordava distintamente una compagna, Judy McDonald, quella con i codini, domandarle dove fosse suo padre sul disegno dell’albero genealogico. Maggie era andata a casa e aveva posto la stessa domanda a sua madre, ma erano trascorsi anni prima che lei le rivelasse la verità. Anni prima che Maggie comprendesse che sarebbe stato molto meglio non saperlo.

  Cody e poi Emmett si unirono a loro al tavolino.

  «Come ti senti riguardo al compito di domani, Cody?», domandò Emmett.

  Il ragazzo sussultò. «Bene, penso, signor Wright».

  Maggie sgranò gli occhi. Il padre di Sy era l’insegnante di biologia di Cody? Le piccole città erano così… piccole.

  «Il metabolismo cellulare è tosto», disse Emmett, solidale. «Ti serve almeno una sufficienza per mantenere viva la speranza di diplomarti. Penso tu possa farcela. Se vuoi, dopo pranzo possiamo fare un rapido ripasso insieme».

  Cody annuì. «Grazie. Sarebbe molto d’aiuto».

  Maggie si sentì come se questa fosse un’informazione di cui avrebbe dovuto essere a conoscenza. E meno male che doveva essere una specie di tutrice in gamba e informata.

  «Hai dei problemi in scienze?», domandò a Cody.

  Quest’ultimo fece spallucce. «Più con la scuola in generale».

  Prima che potesse offrirgli in modo vago il proprio aiuto, Blaire annunciò che era ora di pranzo, e tutti si precipitarono verso il tavolo. Maggie non mancò di notare lo sguardo complice che Blaire e mamma b si scambiarono quando Silas prese posto alla sua sinistra e passò un braccio attorno alla sua sedia. Rivendicando possesso.

  Ripresero di nuovo a conversare mentre il cibo veniva passato e i piatti venivano riempiti. Dean era schiacciato tra Niri e Michael. Dal punto in cui Maggie sedeva, le parve che l’unica a chiacchierare fosse Niri.

  «Ho letto che Sebastian Spencer ha aderito al Giving Pledge», riferì Morris a Blaire.

  Il fatto che il nome del miliardario filantropo fosse accidentalmente saltato fuori fece mandare giù a fatica a Maggie un boccone di pollo.

  Dean le scoccò un’occhiata attenta dall’altra parte del tavolo. Lei sollevò il bicchiere di vino e ne prese un bel sorso. Ignaro della sua tensione, Silas disegnava piccoli cerchi sulla sua schiena con le dita.

  «Che diavolo è il Giving Pledge?», borbottò Wallace.

  «È quando una persona benestante promette di donare la maggior parte della sua fortuna», spiegò mamma b.

  «A me suona come socialismo», brontolò l’anziano.

  Silas scoppiò a ridere. «Indipendentemente da come suoni, mio bisbetico amico, sono nuove risorse per aiutare le piccole imprese a crescere e adattarsi. Contributi, formazione, prestiti per aiutare a coprire tariffe orarie più alte».

  Maggie si domandò esasperata se per caso ogni persona in quella dannata città leggesse il «Newsweek».

  «Ehm, a proposito di imprese», disse Maggie, tentando con tutte le sue forze di cambiare argomento. «Ci sono novità riguardo a quel che sta succedendo con la fabbrica di mobili?»

  «In città gira voce che stiano cercando di organizzare una vendita privata, o almeno di ottenere i permessi per riaprirla temporaneamente e concludere gli ordini in sospeso», disse Emmett.

  «È un vero peccato», disse Blaire. «La Canyon Custom Cabinetry è stata rinomata per decenni per la sua artigianalità e la sua qualità. In qualche modo, un paio di persone avide sono riuscite a mandare in rovina la sicurezza finanziaria delle famiglie di mezza città e a portare al tracollo un’intera attività».

  Maggie lasciò cadere la forchetta, colta da un lampo d’ispirazione. «Non è che c’è qualcuno con cui potrei parlare affinché la fabbrica progetti una cucina su misura per Campbell Place?»

  «Non rientra nel budget», cantilenò Dean sottovoce.

  «Mangiati la tua insalata di patate», gli cinguettò Maggie in risposta.

  «Con 999.902 follower, è un sacco di pubblicità gratuita», ribatté Silas.

  A rischio di farsi venire il torcicollo, Maggie si voltò di scatto per guardarlo. «Hai memorizzato il numero dei miei follower?».

  Lui le rivolse un’occhiata seducente e le massaggiò la base della nuca con il pollice. Lei cercò di non mettersi a fare le fusa. «Potrei averci dato una sbirciata… dopo che Cody mi ha mostrato dove guardare», le disse.

  Cody ridacchiò. «Sono rimasto colpito dal fatto che avesse una tastiera con gif sul suo telefono».

  «Cosa succede quando raggiungi un milione di iscritti?», domandò Morris.

  «È solo un traguardo», fece Maggie.

  «A me sembra un traguardo piuttosto impressionante», aggiunse Emmett.

  Sovrastando le canzonature e le risatine al tavolo, mamma b intrecciò le dita piene di anelli sotto il mento. «Mi piaci, Maggie», disse con approvazione. «Hai cervello e cuore».

  «Parti dal vicesindaco», suggerì Blaire. «Lei saprà a chi devi rivolgerti per avere la tua cucina».

  Maggie si ritrovò a sorridere per tutto il pranzo, mentre Cody mangiava cibo a sufficienza per metà squadra di atletica del liceo e si guadagnava lodi affettuose da Blaire, che sosteneva che la stesse salvando dal dover mettere via gli avanzi.

  Wallace si lanciò in una lezione di dieci minuti sul Kinship Lodge, che era stato abbattuto vent’anni prima.

  Morris ed Emmett si misero a organizzare una gita in kayak, e prima della fine invitarono anche Cody e Dean.

  Fu un pranzo davvero piacevole, con una famiglia che mostrava accettazione verso i suoi membri e gli ospiti. Qualcosa di completamente estraneo a Maggie. Si sentiva come un’antropologa che esplora una nuova cultura.

  «Lasciate che vi aiuti», si offrì, alzandosi in piedi con il suo piatto una volta che ebbero finito.

  «Ah-ah. In questa casa, alle pulizie ci pensano quelli col testosterone», insistette Morris, togliendole il piatto di mano.

  In meno di un minuto, Maggie si ritrovò al tavolo da sola con le donne. Sentì puzza di imboscata. Perlomeno, Kevin aveva deciso di restare con lei. Il suo testone era appoggiato sopra la sua scarpa.

  «Sembra che tu e Silas vi divertiate insieme», disse Blaire, chinandosi per riempire il bicchiere di vino di Maggie.

  Non stava cogliendo alcuna nota minacciosa da parte di quelle donne, ma questo non significava che non fosse in arrivo.

  «Ieri sera sulla pista da ballo sembravate sul punto di finire in terza base», disse mamma b, ammiccando con fare allusivo con le sopracciglia.

  Dalla cucina esplose il ritornello di A Hard Day’s Night dei Beatles. Riuscì a distinguere le voci di Dean e di Cody quando si unirono agli altri.

  «È la loro canzone delle pulizie», spiegò Nirina.

  «Ci stiamo solo divertendo», disse Maggie rivolta alle mamme, sentendosi di colpo in dovere di mettersi sulla difensiva, nonché invidiosa. Era quello che i ragazzi non capivano a proposito del portare a casa una donna. Diceva cose che non necessariamente erano vere. Creava delle aspettative. Rendeva la situazione imbarazzante. Mostrava alle ragazze un assaggio di qualcosa di cui non facevano veramente parte.

  Non importava quanto fosse cresciuta, Maggie aveva accettato il fatto che avrebbe sempre avvertito un desiderio di appartenere a qualche luogo. Di essere amata con facilità e senza domande. In quel momento, quel bisogno era così pronunciato che le mozzò il fiato.

  «Non c’è niente di male nel divertirsi, che sia da un punto di vista sessuale o altro», disse Blaire con convinzione, facendo sfoggio della sua laurea in Psicologia.

  «Proprio niente di male», concordò mamma b, riempiendo il bicchiere di Niri d’acqua e facendo scivolare una mano sulle trecce della figlia. Si scambiarono uno sguardo, così pieno di familiarità e di amore che Maggie dovette guardare altrove.

  «La tua famiglia com’è?», domandò di colpo Niri.

  «In pratica già lo sapete», scherzò Maggie, indicando con un gesto della mano verso la cucina, dove Dean stava aiutando a caricare la lavastoviglie e Cody stava ricevendo ripetizioni in scienze.

  «È davvero meraviglioso quello che hai fatto, accogliere Cody così», le disse mamma b.

  «Niente genitori?», chiese Blaire.

  «Mia madre è morta quando ero al college», disse Maggie. «Non ho fratelli e sorelle». O meglio, non proprio.

  «Mi dispiace sentirlo, tesorino», le fece mamma b, allungandosi per stringerle la mano. «Che mi dici di tuo padre?»

  «È complicato», tentennò lei, sentendosi una terribile guastafeste in quel felice picnic.

  «Non dirlo a noi», rispose la mamma di Sy, sollevando il bicchiere verso mamma b e facendole l’occhiolino.

  «Tesoro, tu e io potremmo scrivere un libro sulle situazioni complicate», rispose la donna, scrollando il capo in un modo che fece tintinnare i suoi orecchini di plastica gialli.

  Maggie non riusciva a immaginare nulla di complicato riguardo ai Wright. Erano troppo amorevoli, troppo tolleranti gli uni verso gli altri per aver superato un qualche vero dramma. Erano la famiglia della tv che lei sotto sotto avrebbe desiderato per sé.

  «Oh Signore, ci risiamo», fece Niri. «È un male che sia incinta del vostro nipotino, perché alla sottoscritta servirà un drink se dobbiamo parlare delle vostre scandalose vite sessuali».

  Maggie sbatté le palpebre mentre entrambe le mamme scoppiavano a ridere.

  «Ti risparmiamo i dettagli», disse mamma b. «Ma non siamo sempre stati così in sintonia».

  «Ma siamo tutti finiti con quelli a cui eravamo destinati», le rammentò Blaire.

  «Mi sono innamorata di Emmett mentre era ancora sposato con Blaire», confessò mamma b. «E diciamo solo che nessuna delle due si è comportata in modo rispettoso verso l’istituzione del matrimonio».

  Maggie si ritrovò a voler ascoltare tutta la sordida storia, e al tempo stesso a desiderare di essere dentro casa a occuparsi dei piatti.

  Blaire alzò gli occhi al cielo. «È stato un bacio, Breonna. Mentre già parlavamo di separarci. Non una qualche torrida tresca».

  Mamma b le fece l’occhiolino. «Lascia che sia io la cattiva in questa storia».

  «Non potresti essere cattiva neppure se ci provassi», rispose Blaire con affetto. «Comunque, io ed Emmett abbiamo divorziato, e lui e Breonna si sono sposati. E abbiamo fatto funzionare le cose».

  «Con molto impegno», le ricordò mamma b.

  «Ma alla fine, ci siamo resi conto che lavorando insieme agli stessi obiettivi eravamo più forti di come non saremmo stati da separati», spiegò Blaire. «E poi io ho conosciuto Morris, ed eccoci qua».

  «Non siamo perfetti. Ma siamo gente che lavora sodo, Maggie. E quello che stiamo cercando di dire è che tra persone simili ci si intende», le disse mamma b. «Perciò, quale che sia il tuo rapporto con nostro figlio, per noi sei qualcuno di speciale».

  Maggie mandò giù il groppo che le si era formato in gola. In quel momento sua madre le mancava così tanto che avvertì un vero dolore fisico.

  «Sei una giovane donna incredibile», disse Blaire, prendendole l’altra mano. «Quello che stai facendo per le piccole imprese di questa città nel momento in cui ne hanno un bisogno così disperato. Quello che stai facendo nell’offrire a quel dolce ragazzino un posto dove stare e uno stipendio fisso. Stai facendo cose buone e meravigliose».

  Maggie sbatté le palpebre per ricacciare indietro le lacrime che le si erano formate senza preavviso. «Grazie», riuscì a malapena a dire, e nient’altro.

  «Dovete smetterla di raccontare questa storia alla gente», si lamentò Nirina.

  «Andiamo fiere delle nostre vulnerabilità e delle nostre verità», ricordò Blaire a Nirina. Suonava come un motto di famiglia.

  «E abbiamo imparato ad amarci nonostante tutto», fece mamma b, dando una stretta rassicurante alla mano di Maggie.

  «Non è che state terrorizzando la mia ragazza, vero?», gridò Silas dalla finestra aperta.

  «Avete finito con quei piatti?», urlò in risposta mamma b.

  «Nossignora», rispose lui. Maggie riuscì a sentire l’affetto nel suo tono, e si domandò se fosse consapevole di quanto fosse fortunato.





  28


   


   


   


   


   


   


   


  Silas premette il pulsante del compressore ad aria, riportandolo in vita. Kevin iniziò ad abbaiare come se fosse posseduto. Sopra il sibilo del compressore e l’abbaiare rabbioso, sentì un’auto che si immetteva nel vialetto. Qualche istante dopo, Maggie saltò giù dalla Mini Cooper di Dean e lo scrutò con le mani sui fianchi.

  «Quello cos’è?», gli gridò.

  «Un compressore ad aria», disse lui con fare innocente.

  Lei scosse il capo, chiuse lo sportello e iniziò a scaricare le borse della spesa. Il cane corse giù dal portico per indagare. Maggie gli diede una carezza sulla testa e una bella grattata, prima di risalire gli scalini del portico con il primo carico di borse.

  «So cos’è un compressore ad aria. Cosa diavolo è quello?», domandò, indicando l’ammasso di vinile che stava pian piano prendendo forma.

  Silas si tirò su per salutarla, e dato che lei aveva le mani occupate la baciò sulle labbra per poi aprirle la zanzariera. «È uno schermo da cinema gonfiabile».

  Le labbra di Maggie s’incurvarono. «Sul serio?»

  «Dolcezza, sono un uomo».

  «Me ne sono resa conto», disse lei asciutta.

  «In quanto uomo, è mio dovere assicurarmi che l’intrattenimento venga fruito su uno schermo di dimensioni appropriate».

  «Ho una tv. Uno schermo da sessanta pollici», protestò lei. «Dobbiamo solo appenderlo prima che vada in onda l’episodio di stasera».

  «Già fatto», rispose lui, scacciando il cane lontano dalle borse della spesa. «L’ho montato alla parete, e poi noi uomini abbiamo votato. Cody e Dean si sono detti d’accordo. Se hai deciso di invitare le squadre per una visione improvvisata, tanto vale trasformarla in una festa».

  «Uffa. D’accordo. Voi ragazzi siete strani. Ho bisogno di scaricare questa roba prima che Kevin inizi a banchettarci».

  «Hai altre buste nell’auto?», le gridò dietro lui.

  «Un paio».

  “Un paio” si rivelarono essere dodici, più delle shopper di tela strapiene non solo degli hamburger e degli hot dog che Maggie era partita con l’intenzione di comprare, ma anche di affettati, pane, pasta, prodotti freschi, carne di manzo essiccata e quattro scatole di cereali.

  Non era l’unico a essersi fatto prendere la mano. Dopo aver scaricato la spesa, Maggie lo incaricò di aiutarla a montare due scaffalature che si trovavano nello scantinato per usarle come dispensa improvvisata nella cucina ancora vuota.

  Era appena uscito fuori per preparare i tavolini per il cibo, quando Dean e Cody arrivarono sul furgone di Maggie con un enorme e virile barbecue legato sul cassone. Incastrate con il barbecue c’erano due gigantesche poltrone avvolte nella plastica. Il furgone di Jim li seguì a ruota, portandosi dietro un rimorchio con un divano coordinato.

  Maggie Nichols stava iniziando a mettere su il nido.

  Silas li raggiunse a passo lento, con i pollici infilati nelle tasche.

  «Quando hai finito di esibire quel sorrisetto compiaciuto del cavolo, magari puoi aiutarci a scaricare», scherzò Dean.

  Silas si cancellò dal volto il suddetto sorrisetto compiaciuto del cavolo. «Sembra che voi gentiluomini vi siate dati da fare», commentò.

  «Da dove iniziamo?», chiese Cody, scrutando il loro bottino.

  «Dal barbecue», risposero gli uomini.

  Meno di due ore dopo, la birra era in fresco, il barbecue acceso e nel giardino era stato allestito una sorta di cinema, con file di sedie da campeggio davanti allo schermo gigante. Della musica bluegrass risuonava dalle casse senza fili, e almeno due dozzine di uomini e donne che avevano lavorato sodo per tutto il giorno stavano mangiando, bevendo e gozzovigliando con entusiasmo.

  «Ecco a te, Sy», disse Cody, porgendogli un piatto di hamburger e hot dog non ancora cotti. «Stanno iniziando a rallentare con il cibo».

  Silas batté il pugno con il ragazzo e gli porse le pinze. «Hai voglia di occuparti un po’ del barbecue?», gli chiese.

  «Io?». Cody aveva l’aspetto di chi aveva appena ricevuto le chiavi di una Porsche. La cosa fece venir voglia a Silas di assicurarsi che quel ragazzo provasse tutti i riti di passaggio che i suoi genitori non erano stati in grado di offrirgli.

  «Sì, tu». Gli stava spiegando gli elementi cruciali del barbecue mentre la carne cuoceva sopra la fiamma, quando Maggie passò di lì per controllare i contenitori termici con fare nervoso.

  La terza volta che passò accanto al tavolo del cibo, Silas l’afferrò e la tirò a sé. «Respira, Mags».

  «Va tutto bene. Non ho bisogno di respirare», insistette lei.

  «Non va tutto bene», ribatté lui. «Va alla grande. Si stanno tutti divertendo. Il cibo è strepitoso. E hai comprato birre a sufficienza per tutta l’estate. Non c’è una sola cosa, in questo istante, per cui sia necessario stressarsi».

  Non sembrava convinta, perciò la strinse contro il suo petto. Le ci volle un secondo, ma alla fine Silas sentì che lasciava uscire la tensione con un lungo sospiro.

  «Non ho mai dato una festa del genere prima», confessò lei.

  «E tutte quelle grandi feste per mostrare la casa finita?», domandò. Ogni stagione dello spettacolo si concludeva con una festa di quel tipo.

  «Quelli sono tutti eventi organizzati e di cui si occupa il catering. Io devo solo presentarmi con i capelli in ordine e dire cose alla telecamera. E dopo la tua cosa di famiglia, ieri…».

  «Quale cosa di famiglia?»

  «Il barbecue a casa di tua madre e Morris».

  «Quello che c’entra?», domandò lui, perplesso.

  «Non lo so», rispose lei, in tono irritabile. «È stato piacevole. Loro erano piacevoli. Tutto è stato… piacevole. Non ho mai partecipato a una cosa di famiglia come quella, e voglio solo assicurarmi che tutti qui passino… una serata piacevole».

  Tra Cody e Maggie, Silas si sentiva sopraffatto.

  «Te la stai cavando bene anche tu», le disse in modo burbero. «C’è solo un’ultima cosa che devi fare».

  «I tovaglioli? Sapevo che avrei dovuto optare per qualcosa di un po’ più festoso».

  Lui scosse il capo. «I tovaglioli non c’entrano, dolcezza». Si chinò e afferrò una birra dal contenitore termico ai loro piedi. «Devi prendere questa e andare a recuperare un piatto, poi ti siederai con me e chiacchiererai con le persone».

  «E cosa mi dici…».

  Scosse di nuovo il capo. «Ah-ah. Hai visto come funziona a casa di mamma. Tutti danno una mano. Sei ufficialmente fuori servizio».

  Lei cercò di allontanarsi da lui, lo sguardo già puntato verso il vassoio dei formaggi.

  «Ehi», chiamò lui.

  Dean comparve sulla soglia della veranda, reggendo un’enorme tazza di caffè. «Hai gridato?»

  «Ti dispiace rimpinguare i formaggi mentre io e Maggie ci prendiamo qualcosa da mangiare?», domandò Silas.

  «Ci penso io», fece Dean, scomparendo di nuovo dentro casa.

  «Adesso, andiamo a mangiare», disse lui, guidandola verso il cibo.

  Il crepuscolo calò attorno a loro mentre Silas osservava Maggie rilassarsi, seppur riluttante, mangiando e conversando. Il neo istruito addetto alla griglia Cody si unì a loro con il suo terzo piatto e con la notizia che aveva ottenuto una b- nel tanto temuto test di scienze. Lei gli sorrise raggiante e si offrì di aiutarlo con i compiti di trigonometria.

  Dean comparve sotto il portico davanti allo schermo e batté le mani per richiamare l’attenzione. «Cinque minuti, gente! Rifornitevi ora prima di diventare tutti super famosi e dover assumere qualcuno che vi procuri da bere».

  Silas sorrise di fronte alla sfrenata corsa alle birre e alle seconde porzioni.

  Maggie scosse il capo e si chinò verso di lui. «Sei sicuro di essere pronto per questo?»

  «Io? E per cosa dovrei essere pronto?»

  «Non puoi avere l’aspetto che hai e comportarti come ti comporti senza attirare un sacco di attenzioni», lo avvisò lei.

  «Sono lusingato, ma le uniche attenzioni che voglio sono le tue».

  «Può essere opprimente. Persino per qualcuno che non sa cosa sia Twitter».

  «Dimentichi, dolcezza, che dal momento che non ho nessun social media, sono ben protetto dalla spettacolarizzazione».

  «Solo perché tu non la senti, non significa che la gente non stia parlando».

  «Solo perché la gente parla, non significa che la loro opinione conti», controbatté lui.

  Lei sorrise. «Be’, prima che questo episodio vada in onda, considerami la tua prima fan».

  Lui le prese la mano e le baciò le nocche. «Potrò non essere il primo per te, Mags. Ma sono il più accanito».

  Maggie lo guardò con malizia. «Fan, giusto?»

  «Vedila come preferisci», le disse lui, compiaciuto.

  «Uffa. Sei pessimo».

  Silas aprì la bocca, poi la richiuse di nuovo. «Uhm. Stavo per dirti che sono il tuo pessimo, ma non suona così bene come le altre cose».

  E poi fu troppo tardi per dire altro, perché lo schermo sotto il portico si accese e qualcuno porse a ciascuno una birra.

  «Ci siamo», fece Dean da dietro il laptop.

  L’eccitazione attorno a loro era palpabile. Silas era già incredibilmente orgoglioso che Maggie avesse riunito tutti lì così in quel modo, facendoli sentire come se fossero parte di qualcosa di enorme, qualcosa di importante.

  Il loro piccolo pubblico fischiò e canticchiò a bocca chiusa durante l’accattivante motivetto di apertura, poi esultò a gran voce quando Maggie comparve sullo schermo.

  «Sono Maggie Nichols, e questa è Old Campbell Place».

  Mentre tutti erano inchiodati allo schermo e Dean era incollato al cellulare e al laptop, intento a leggere i commenti live, Silas osservò Maggie. Il suo sorriso si allargava sempre di più ogni volta che presentava uno dei collaboratori esterni, a ogni ripresa dei membri delle squadre al lavoro. Era orgogliosa non soltanto del lavoro fisico, ma anche del modo in cui raccontava una storia. Del modo in cui raccontava la loro storia. Del modo in cui attirava le persone e le faceva interessare.

  «Hollywood verrà a suonare alla mia porta», predisse Marta quando venne mostrata in azione con la carriola.

  Elton emise un ululato lupesco quando Silas fece il suo debutto sullo schermo.

  «Ed ecco che arrivano i commenti», cantilenò Dean. «“Se non ci esce Maggie, io mi offro volontaria come tributo”. “Quel sexy paesaggista può falciare il mio prato quando vuole”».

  «È un bene che le attenzioni non ti imbarazzino», ridacchiò Maggie.

  «Finché ho le tue, Mags».

  Il suo cellulare prese a vibrare nel portabicchieri della sedia, e continuò a vibrare ancora.

  «Il circo della fama ti attende», lo prese in giro lei.

  Con un sospiro, Silas aprì l’app dei messaggi.

  Taylor: E chi lo sapeva che avevo un fratellone così affascinante? Penso ancora a lui come a quello che alle medie mi ha scoreggiato sul cuscino.

  Michael: Magari potresti vendere quella storia ai blog di gossip. Sta ricevendo proposte di matrimonio nei commenti!

  Nirina: Oh mio Dio! Shippano Maggie e Sy! #Milas

  Micheal: Speravo optassero per #Saggie

  Taylor: Oh cielo. Dovrò lavarmi gli occhi con la candeggina dopo aver letto alcuni di quei commenti. Tra il pubblico ci sono delle donne e degli uomini davvero assetati!

  Michael: *gif che beve l’acqua*

  Silas: Vi odio tutti. Per fortuna sono troppo famoso per parlare ancora con voi sfigati.

  «Mags, cosa vuol dire “shippare”?», domandò.

  «È quando i fan spingono perché due personaggi si mettano insieme», gli sussurrò lei in risposta.

  Su quello poteva concordare. I fan di Maggie erano chiaramente delle persone molto intelligenti. «E “assetati”, invece?».

  Lei fece un sorrisetto. «In parole povere? Arrapati».

  Gli piaceva di più la cosa dello shippare, decise.

  «Mi preoccupa il fatto che la mia influenza possa corromperti», lo punzecchiò Maggie, tirando fuori il suo telefono.

  «Corrompimi pure quanto vuoi», la rassicurò lui.

  «Tieniti i tuoi commenti provocanti per te per un istante», disse lei, aprendo l’app della fotocamera. Si alzò e iniziò a registrare la loro piccola festicciola. Silas si assicurò di fare l’occhiolino alla telecamera quando lei la puntò verso di lui.

  «Porca miseria!». Dean balzò su dalla sua sedia da campeggio con una velocità tale che questa si ribaltò e crollò a terra. «Cos’è questo numero?», domandò, ficcando il telefono in faccia a Cody.

  «Ehm, un milione e sessantuno?», lesse Cody.

  «Cosa?», chiese Maggie con voce stridula.

  Silas recuperò il suo telefono prima che lei venisse scaraventata a terra dall’abbraccio di Dean e Cody. Pregò il cielo che il video fosse ancora in fase di registrazione, perché quello era un momento magico.

  «Un milione di iscritti, cazzo!», strillò Dean.

  «Ce l’avete fatta», disse Cody.

  «Ce l’abbiamo fatta», fece Maggie, la voce soffocata da quell’abbraccio aggressivo.

  Il pubblico lì presente esplose, e Silas riuscì a percepirne l’orgoglio. Ognuno di loro sentiva di aver contribuito a quel successo, ognuno riconosceva di aver partecipato al gioco.

  «Non so cosa significhi un milione di iscritti, ma sembra importante», esultò Albert di Shitter’s Full Plumbing, saltando sulla crescente pila di corpi.

  Maggie riuscì a sgattaiolare fuori da quella piramide di abbracci e farsi strada verso di lui, un sorriso ampio e fiero che illuminava il suo bellissimo volto. Silas mise da parte il suo telefono mezzo secondo prima che lei gli si gettasse tra le braccia. Lui la fece ruotare in aria, sollevandole i piedi da terra.

  «Lo senti, Mags? Te ne stai riempiendo i polmoni?».

  Lei lo cinse con le braccia, stringendolo forte. «Sì, lo sto facendo».


   


  Megan’srvlife: #Sexypaesaggista


   


  RetroMama711: Adoro questa casa! E il paesaggista!


   


  Starla14: Detesto il colore di capelli di Maggie. Fa schifo e la fa sembrare slavata.


   


  VeggieMarathoner: Oddio, ho letto il libro di A. Campbell Segreti del canyon quando ero alle superiori! È così entusiasmante lavorare su un pezzo di storia!
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  Silas tamburellava con le dita sul volante al ritmo della musica di Jimmy Buffett quando svoltò nel vialetto di Maggie. I finestrini erano abbassati, la musica alta, e il caldo venticello recava con sé più di un accenno d’estate.

  Persino Kevin, che non era il cane più mattiniero del mondo, sembrava essersi sintonizzato su quell’energia. Scodinzolava con le orecchie che sventolavano nella brezza mentre il furgone si avvicinava alla casa.

  Quello era il genere di giornata per cui Silas viveva.

  Aveva un piano. Aveva fatto un paio di telefonate e alcune commissioni al mattino presto, prima di risalire la collina. Aveva intenzione di assicurarsi che quello fosse un giorno che anche la sua ragazza maniaca del lavoro avrebbe ricordato. Da quando avevano iniziato ad andare in onda gli episodi su Old Campbell Place, Maggie si era impegnata ancora di più nel suo programma di lavoro, determinata a mandare avanti le cose.

  Silas aveva anche la netta sensazione che le stesse usando come scusa per mettere un po’ di distanza tra loro. Aveva dovuto fare i salti mortali per convincerla a passare la notte con lui. Nella settimana appena trascorsa aveva ceduto solo due volte, di cui l’ultima soltanto perché lui aveva acconsentito a restare da lei.

  Se Maggie pensava che una notte raggomitolati in una brandina l’avrebbe spaventato e convinto a desistere, si era sbagliata di grosso. Sin dall’infanzia, lui aveva trascorso metà delle sue notti estive in campeggio sotto le stelle. Poteva sopportare la brandina di Maggie, se la cosa significava tenere lei tra le braccia.

  Al momento c’era solo il van di Jimmy nel parcheggio. Silas fermò il furgone di fronte al garage e scese, seguito a ruota da Kevin. Comprendeva le motivazioni di Maggie. L’autoconservazione e quant’altro. Quello che stava succedendo tra loro era spaventoso da morire. Era profondo ed enorme, più nitido e intenso di qualunque altra cosa ricordasse di aver avuto con chiunque altra.

  Quella donna lo sottovalutava di brutto se pensava che lui le avrebbe permesso di sottrarvisi. Non aveva alcuna intenzione di renderle le cose facili e permetterle di allontanarsi.

  Era giunto il momento di alzare il riscaldamento.

  Si arrampicò sul cassone del furgone, spinse l’albero verso la sponda posteriore, poi lo trasportò sino alla fiancata del garage. Tornò al furgone, si sporse sul sedile posteriore e afferrò la seconda sorpresa. L’aiuola lungo il lato della casa era profonda e ombrosa. Gli aceri giapponesi che avevano piantato si ergevano come sentinelle al di sopra di hosta ed ellebori, felci e muschi. Silas nascose la statua in rame blu lucido di un airone in un raggruppamento di aquilegie e allontanò Kevin con un fischio dalla spazzatura che stava annusando.

  «Andiamo a far perdere la testa alla nostra ragazza», disse al cane.

  Pronto alla sfida, Kevin corse verso la casa. Stava davvero iniziando a prendere forma. I rivestimenti erano pronti, in un bellissimo e inaspettato blu scuro. Le finestre che ne avevano avuto bisogno erano state rimpiazzate con sostituzioni ad alta efficienza energetica che – miracolo dei miracoli – si aprivano, chiudevano e bloccavano in sicurezza.

  Maggie aveva trascorso gli ultimi due giorni a levigare le finiture in legno del portico frontale, preparandolo per la riverniciatura. Lui aveva controllato il tempo e sapeva che li aspettavano almeno quattro giornate miti e ventilate.

  Kevin, in cerca dei suoi amici micetti, oltrepassò la zanzariera annusando l’aria, con Silas al seguito.

  Trovò Maggie e Cody in cucina. Era uno scenario dal sapore casalingo, nonostante la mancanza di elettrodomestici, credenza e impianti di illuminazione. L’unico progresso fatto fino a quel momento era stata l’installazione delle portefinestre, una volta che il set era stato consegnato… con quattro settimane di ritardo. Quella stanza era decisamente maledetta. Ma la sua ragazza non si lasciava scoraggiare.

  L’aspetto positivo della mancanza di una cucina su cui lavorare era che la squadra di Jimmy si era finalmente concentrata sul bagno privato nella camera da letto di Maggie.

  Quest’ultima, con una parte di capelli tirati su in una piccola crocchia disordinata e con indosso la T-shirt bianca della Bitterroot Landscapes che le aveva dato lui, era china sul tavolo, tazza di caffè in mano, mentre Cody fissava con la fronte aggrottata un iPad. Posati tra di loro c’erano due piatti con quel che restava di uova sode e bacon cotto nel microonde.

  «È già perfetto così, Cody. Non puoi fare ancora meglio», disse lei al ragazzo.

  «Ho dieci minuti prima della scadenza», insistette Cody. «Sto solo dando un’ultima occhiata».

  «Buongiorno», disse Silas, entrando nella stanza e dirigendosi verso la macchinetta del caffè. Maggie forse aveva tentato di prendere un po’ le distanze da lui, ma gli aveva anche comprato una tazza con su scritto “Mi piace fare cose sporche” e gliela lavava ogni sera.

  «Signore e signori, il celeberrimo Sexy Paesaggista», lo punzecchiò lei.

  Quegli occhi marroni diventavano dolci e pieni di calore ogni volta che lui la sorprendeva con un regalo, uno snack o un bacio. E come un orologio a cucù, riusciva a vederla tirarsi indietro. Silas sapeva come leggere i segnali. Sapeva anche come aggirarli.

  «Ehi, Sy», disse Cody senza alzare lo sguardo dal tablet.

  «Saggio di inglese?», domandò Silas.

  «Il saggio su Segreti del canyon di Campbell, che deve essere caricato nel giro di pochi minuti», rispose Maggie con un occhiolino. «Cody vuol fare il perfezionista».

  «Disse la donna con una lavagna di due metri con sopra i dettagli di ogni passaggio per portare un progetto alla perfezione», si burlò Silas.

  «Ah. Beccati questa», disse Cody, derisorio.

  «Tu vedi di lasciar stare la mia lavagna», fece lei, puntando un dito contro Silas. «E tu, hai un minuto per caricare quel saggio», disse, spostando lo stesso dito nel campo visivo di Cody.

  «A proposito della lavagna, Mags», esordì Silas. «Sembra che tu sia di quasi due interi giorni in anticipo sulla tabella di marcia».

  «È tutta una questione di ritmo», rispose lei, tenendo un occhio sull’orologio. «Se andiamo avanti così, potremmo persino concludere prima».

  Il che avrebbe significato mettere prima la casa sul mercato. Cosa che l’avrebbe fatta salire in anticipo sul furgone, diretta verso la sua casa successiva.

  A costo di sabotarla, Silas non aveva alcuna intenzione di permettere che succedesse.

  «Buongiorno, gente», disse Jimmy, entrando in cucina con passo rilassato.

  «Buongiorno», risposero loro in coro.

  «Gliel’hai già detto?», domandò Jimmy a Silas.

  «Dirmi cosa? Cody, premi “carica” o lo farò io per te», disse Maggie.

  Con un respiro nervoso, Cody premette con forza sullo schermo e poi lasciò cadere il tablet sul ripiano. «È fatta. Credo che vomiterò».

  «Hai scritto un ottimo saggio. Ti sei dato da fare. Adesso non dipende più da te, e devi lasciarlo andare. Fidati del tuo impegno, ti ripagherà», gli disse lei.

  «Se non prendo almeno una sufficienza, sono fregato. Niente diploma. Scuola estiva».

  Maggie posò una mano sopra quella di Cody. «Sei ufficialmente tagliato fuori dal mondo dei “se”. Ora, va’ a prendere l’autobus e mandami un messaggio quando ti riconsegnano il test di trigonometria».

  «Sissignora», fece il ragazzo in tono lamentoso, poi oltrepassò la porta con le spalle incassate.

  «Dirmi cosa?», chiese Maggie, mettendo la tazza dentro il contenitore per stoviglie che uno dei residenti di Old Campbell Place avrebbe poi portato in uno dei lavandini del bagno per lavarle.

  «Be’, lo vedrai, Maggie», iniziò Jim. «Abbiamo una piccola tradizione da queste parti».

  Lei incrociò le braccia e sollevò un sopracciglio con fare scettico. Silas sapeva che sarebbe stata dura spuntarla. «È una giornata bonus», disse.

  «Giornata bonus?», ripeté lei. «Mi state tutti chiedendo un bonus?»

  «No. Diamo alle nostre squadre la giornata libera pagata», spiegò Silas.

  «Perché?», domandò Maggie.

  «È tradizione», fece Jim.

  «Scegliamo la giornata più bella della stagione e, se siamo già avanti con la tabella di marcia, diamo la giornata libera alle nostre squadre perché possano trascorrerla nel modo in cui preferiscono».

  «Pagata?».

  Lui annuì. «Pagata».

  «Non capisco», rispose Maggie. Sembrava come in attesa del finale di una barzelletta.

  «Hai mai bigiato ai tempi della scuola, Mags?», domandò Silas.

  «Certo che no», sbuffò lei.

  «Mi pare di sentire una macchina», disse Jim, scivolando fuori dalle portefinestre. Mentre lo faceva, mimò “buona fortuna” a Silas.

  «Non hai mai desiderato di trovarti fuori a goderti il sole sul viso, anziché rinchiusa in classe ad ascoltare le spiegazioni di un professore?», insistette Silas, avanzando verso di lei fino a intrappolarla tra le sue braccia, con la schiena contro il frigorifero.

  «Immagino di sì», ammise lei.

  «Questo è il nostro modo di dare il permesso di bigiare. E la mia opportunità per portarti fuori per un vero appuntamento».

  «Puoi uscire con me dopo l’orario di lavoro», fece lei, asciutta.

  Lui le sorrise. «Mi fai proprio venire voglia di baciarti, quando sei così ostinata nell’essere responsabile».


   


  «Ancora non so come mi hai convinta a farlo», borbottò lei sul sedile del passeggero.

  «Sono molto persuasivo», la informò Silas.

  «Credo tu mi abbia ipnotizzata con la tua lingua».

  «Apprezzo la tua ammirazione per le mie capacità orali», disse lui, dandole una pacca sul ginocchio con la mano prima di prendere l’uscita dell’autostrada.

  «Oggi avrei potuto iniziare a rifinire il portico. Avrei potuto consultare qualcuno dei libri di genealogia che mi ha consigliato Wallace. Avrei potuto cercare altro oro in giro per casa».

  «Dolcezza, lascia che ti chieda una cosa», disse lui, cambiando argomento e distogliendola da quella sfilza di “avrei potuto”. «Qual era la tua cosa preferita della città in cui si trovava quel bel cottage sulla spiaggia?»

  «Il negozio di ferramenta e il deposito di legname erano entrambi a dieci minuti dalla casa. Era comodo», rifletté lei.

  «Okay», rispose lui, pronunciando la parola con cadenza strascicata. «Qual era la tua cosa preferita non connessa al lavoro?»

  «C’era un fantastico locale messicano a un paio di isolati di distanza che faceva un queso fenomenale».

  «Che mi dici della spiaggia? Com’era la temperatura dell’oceano? Era un buon posto per nuotare?»

  «In realtà non sono mai andata in spiaggia se non per filmare. E so esattamente cosa stai facendo, Silas Wright».

  Lui seguì i segnali e svoltò a sinistra in una strada che si inoltrava attraverso una densa foresta. «Porto via la mia ragazza per un giorno», disse, fingendosi innocente.

  «Stai cercando di fare in modo di mostrarmi tutto ciò che l’Idaho ha da offrire così che io mi affezioni. Ma lo so già. Patate. Finger steaks. Football. Urrà per l’Idaho».

  «Ho intenzione di farti affezionare molto più a me che allo stato», le disse lui, accostando il furgone al margine della strada. «Cosa intendi fare quando Cody porterà a casa una b per quel saggio? Intendi festeggiare il duro lavoro che ha condotto a quel risultato, o gli dirai di dimenticarsene e concentrarsi a dare di matto per il prossimo voto?»

  «Ovvio che festeggeremo», disse Maggie, esasperata. «Si sta facendo il culo per ottenere il diploma».

  «Anche tu ti stai facendo il culo, un gran bel culo. E non ti ho mai vista preoccuparti di festeggiare nessuno dei tuoi risultati. È come se tu fossi troppo presa a ottenere quello successivo».

  «Io festeggio le mie vittorie», protestò lei.

  «Cos’hai fatto quando hai raggiunto il milione di iscritti?»

  «Ho fatto sesso con te».

  Lui si chinò verso di lei e le sganciò la cintura di sicurezza. «L’avresti fatto indipendentemente dal numero degli iscritti. Forza, scendi da qui, così possiamo iniziare a festeggiare».

  «Siamo sul ciglio della strada. Dove dovremmo festeggiare? Nel traffico?»

  «Sei carina quando sei scorbutica». Scesero dal furgone, e Silas le porse uno zainetto, poi se ne mise in spalla uno più grande.

  «Non sono scorbutica. Sono in ritardo sulla tabella di marcia», sbuffò lei.

  Lui la prese per mano e la condusse nel bosco.

  «Mi stai portando quassù per uccidermi e farmi a pezzi, vero?», disse Maggie, chinandosi sotto un ramo basso, gli aghi di pino che le sfioravano i capelli.

  «Questa è la foresta nazionale di Sawtooth», le illustrò lui mentre seguivano il sentiero, addentrandosi nella macchia di pini. «Occhio a dove metti i piedi. Più avanti diventa un po’ impervio».

  Lei tacque, e lui le fece strada. C’era una pace anestetizzante nel trovarsi là, lontani dalle necessità moderne. Lo faceva concentrare sul suo respiro. Sul terreno sotto gli stivali. Sui suoni della foresta e del fiume. Uccellini e scoiattoli. I raggi del sole che filtravano in mezzo alla fitta vegetazione sopra di loro.

  Lui la sospinse per farla passare avanti quando il sentiero si restrinse, e restò in attesa.

  «Wow». Maggie si arrestò di colpo davanti a lui.

  «Come un pugno allo stomaco, vero?», chiese Silas, posandole le mani sulle spalle.

  «Colpita a tradimento da Madre Natura», sussurrò lei.

  La foresta si apriva, incorniciando un’ampia vista delle frastagliate cime delle montagne color grigio e viola e del luccichio dell’acqua del lago ai loro piedi.

  «Vedi laggiù?», fece lui, indicando da sopra la sua spalla una piccola pozza sopra il lago.

  «Sì».

  «Sorgenti di acqua calda. Ce ne sono altre a un chilometro a ovest circa. Ma c’è un parcheggio e dei percorsi facili. Quelle sono un po’ più segrete».

  «Quanto siamo distanti?», domandò lei.

  «Circa due chilometri. Te la senti?»

  «Eccome, per la miseria», gli rispose, con appena una punta di sorpresa nella voce.

  «Questa è la mia ragazza».

  Si fecero strada tra tronchi caduti e ghiaia, passando dentro e fuori dalla foresta a seconda di come si snodava il percorso. Quando arrivarono alla rocciosa riva delle acque alpine blu-verdi, erano entrambi piuttosto sudati. Il lago era piccolo per gli standard dell’Idaho, ed era impossibile arrivarci con l’auto. Ciò significava che, in quel tardo pomeriggio di mercoledì, sarebbe stato tutto per loro.

  Maggie si chinò e immerse una mano nell’acqua. «Oh, mio Dio. È gelata».

  «Nel lago confluisce molta neve quando si scioglie, ma le sorgenti lassù sono a temperatura da bagno. Non ho portato Kevin perché quel sacco di lardo adora l’acqua e non volevo distrazioni. Se capisci cosa intendo».

  Lei indicò i propri shorts e la canottiera. «Non mi hai detto di portarmi il costume».

  Lui fece un sorrisetto e poi si calò i pantaloncini sino alle caviglie. «E che divertimento c’è a portare il costume da bagno?».

  Lei proruppe in una risata scandalizzata. «Tu vorresti che io facessi il bagno nuda in pieno giorno?».

  Silas si sfilò la T-shirt, lasciandola cadere accanto ai pantaloncini. «Un milione di iscritti, Mags. È proprio una gran cosa. E cosa farai quando un altro di quei tizi instagrammer ti chiederà come hai festeggiato? Gli dirai che hai lavorato nove ore anziché dieci? Gli dirai che hai verniciato il portico?»

  «Puoi stare certo che non gli dirò che ho fatto il bagno nuda con il Sexy Paesaggista. Infrangerei migliaia di cuori».

  «Fai come preferisci, Mags. Puoi restare seduta qui al sole all’asciutto e aspettare che ti riporti a casa per poter prendere un pennello o un foglio di calcolo. Oppure puoi venire con me a vivere una piccola avventura».

  «Sei diabolico», disse lei, scuotendo il capo. Ma quelle sue lunghe dita stavano indugiando sull’orlo della maglietta. Si morse il labbro inferiore.

  Lui fece scivolare i pollici sotto l’elastico delle mutande, tentandola, provocandola.

  Maggie alzò lo sguardo verso il cielo per un istante, poi emise un sospiro. «D’accordo. Ma se veniamo arrestati per oltraggio al pudore, la mia cauzione la paghi tu».

  «Affare fatto».

  Lei si tolse la maglietta, e lui si fece scivolare le mutande giù per le gambe.


   


  «Boise Banner»: Vendite dei romanzi storici western di A. Campbell alle stelle quando star di YouTube interviene sulla casa di famiglia.
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  L’acqua della sorgente era quasi calda come quella di un idromassaggio. Anche solo stare immersi e galleggiare era una sensazione lussureggiante e deliziosa. Maggie si augurò che la sua protezione solare fosse all’altezza del compito.

  Era riuscita ad arrampicarsi per la breve salita con indosso nient’altro che un paio di sandali da escursionismo, che Silas aveva magicamente fatto comparire dal suo zaino. Era la cosa meno da Maggie che avesse mai fatto in vita sua. Osservare lo spettacolare sedere di Silas flettersi mentre si arrampicava sulle rocce di fronte a lei – perché non c’era proprio pericolo che fosse lei, nuda, a stare davanti, e grazie tante – era un modo più che valido per festeggiare, nella sua mente.

  La sicurezza di quell’uomo era una meraviglia della natura, decise mentre lo guardava stare lì, nudo e con le mani sui fianchi, con l’acqua fino alle cosce.

  Ovvio, il suo corpo era pura perfezione. Era forte e flessuoso, alto e sexy. I muscoli della schiena erano ben definiti, e si affusolavano fino al girovita.

  Ma quella sicurezza, quell’innata consapevolezza, non derivava dalla sua perfezione esteriore. Veniva da qualche altra parte, più nel profondo.

  Silas scivolò di nuovo nell’acqua e nuotò verso di lei, come uno squalo che si aggira attorno alla sua preda.

  Lei si immerse ancora di più, come se il livello dell’acqua potesse proteggerla da lui.

  Le mani dell’uomo sgattaiolarono in avanti e si chiusero attorno alle sue braccia, attirandola. Era una sensazione paradisiaca, i loro corpi bagnati che scivolavano l’uno contro l’altro.

  Maggie rabbrividì quando lui la fece girare tra le sue braccia, premendo così la schiena di lei contro il proprio petto. La fece alzare e l’accompagnò verso il bordo roccioso della sorgente, da cui sgorgava l’acqua che andava a confluire nel lago sei metri sotto di loro.

  La tenne ferma lì, con le ginocchia premute contro la roccia. Tutto il suo corpo fino alle cosce era esposto al sole. In lontananza non si vedevano altro che acqua, luce, alberi e terra. Non c’era nessuno ad assistere mentre le mani di Sy le risalivano lungo i fianchi, fino ad afferrarle i seni.

  Era una sensazione magica. Naturale. Con giusto quell’accenno di pericolo a renderla persino più eccitante.

  Sentì l’uccello di lui tendersi contro la parte bassa della propria schiena.

  Lo voleva proprio così. All’addiaccio e in libertà. Bagnato e caldo.

  «Qualcuno si tuffa mai da qui?», domandò, adocchiando il lago sotto di loro, mentre le mani dell’uomo accarezzavano e stringevano i suoi seni.

  Lui le posò un bacio sulla spalla bagnata. «I coraggiosi o gli spericolati, dipende a chi lo domandi. È piuttosto profonda».

  Lei si morse il labbro e sbirciò di nuovo oltre il bordo. «Io ci sto se tu ci stai».

  Le mani di lui sulla sua pelle si arrestarono. «L’acqua del lago laggiù è fredda da morire», l’avvisò.

  «Mi sento spericolata», disse lei.

  «Be’, dolcezza, allora anch’io», rispose lui. La lasciò andare e l’aiutò ad arrampicarsi sul bordo. L’acqua calda colò fino ai loro piedi e scivolò verso le acque verde smeraldo sotto di loro. Quando lui si arrampicò accanto a lei, Maggie gli tese la mano e lui l’afferrò. «Sei una sorpresa straordinaria», le disse.

  «Al tre», fece lei, godendosi il modo in cui il cuore le martellava contro il petto. Si sentiva viva. Consapevole. «Uno… due… tre…».

  Lui non la lasciò andare. Né mentre saltavano insieme, né quando si immersero in un’acqua così fredda da mozzarle il fiato. Neppure sott’acqua, quando vennero risucchiati in un mondo senza suoni. Quando riemersero in superficie insieme, la sua mano era ancora stretta a quella di lei.

  Silas fece un ululato di gioia e scosse il capo, scostandosi così i capelli dagli occhi.

  «Porca miseria, è fredda», rise lei, immergendosi di nuovo sotto la superficie solo per quella sensazione sconvolgente. Il suo corpo era ancora accaldato dalla sorgente, ma il freddo la stava pian piano avvolgendo.

  «Vieni qua», disse lui, conducendola verso il punto in cui l’acqua della sorgente calda formava una piccola cascata, che precipitava dentro il lago in una nuvola di fumo.

  La sua forza li spinse indietro, ma Silas era molto più ostinato della natura. Riuscì a condurli dietro la cortina d’acqua, dove il bordo di roccia si ergeva alle spalle della cascata. L’acqua in quel punto era più calda.

  «È come una stanza segreta», disse lei deliziata quando la sua voce riecheggiò sullo sperone sopra di loro. Si aggrappò con le mani al bordo e sollevò la parte superiore del corpo dall’acqua, così da poter sfiorare con le dita il luccichio che emanava la roccia bagnata.

  Si voltò, sorridendo, per guardare Silas. Le bastò un’occhiata alla sua mascella tesa e al suo sguardo severo, e capì che il ragazzo scanzonato e giocoso era scomparso. Al suo posto, c’era l’uomo duro e famelico.

  «Vieni qui, Maggie», le disse. Quell’ordine era sommesso e graffiante. Una parte di lei avrebbe voluto fuggire, solo per farsi inseguire da lui.

  Nuotò lentamente verso Silas e lo vide dilatare le narici quando si fermò appena fuori dalla sua portata.

  Le fece cenno di avvicinarsi con un dito, e non c’era nulla di giocoso in quel gesto.

  Colmata la distanza tra loro, Maggie si alzò in piedi.

  Senza alcun preavviso, Silas l’afferrò sotto le braccia e la sollevò. I suoi seni erano premuti contro il petto di lui, i capezzoli già turgidi per il freddo si godevano la sensazione della pelle calda e dello sfregamento contro i peli del petto dell’uomo. Le fece avvolgere le gambe attorno ai suoi fianchi, la sua erezione che si ergeva tra di loro.

  «Non ho tasche».

  Traduzione: niente preservativo.

  «Prendo la pillola», disse lei, leccandosi via dalle labbra delle gocce d’acqua.

  Lui si irrigidì contro di lei, con lo sguardo più serio che gli avesse mai visto. «Ti sta bene che io venga dentro di te senza niente tra noi?».

  Le stava bene? Sembrava la giornata delle avventure che non collimavano con il suo personaggio. Il corpo di Maggie rispose con un sonoro: «Diamine, sì». Annuì, con gli occhi sgranati e pronta a morire per la trepidazione.

  «Aggrappati a me», le disse lui, la voce più graffiante delle rocce contro la propria schiena.

  Lei gli cinse il collo con le braccia e seppellì il volto in quel punto, mentre lui guidava il proprio uccello verso la sua intimità. Il corpo della donna era su di giri per l’adrenalina. Sperava di sopravvivere. Poi, quando lui iniziò a far penetrare il primo centimetro, decise che non le importava, voleva solo averlo dentro di sé.

  «No, dolcezza. Devi guardarmi», le ordinò, la voce tesa.

  Lei sollevò la testa per incrociare il suo sguardo. C’era un fuoco in quegli occhi grigi. Una breve e rapida spinta, e affondò dentro di lei.

  Il grido di Maggie riecheggiò sulle rocce sopra di loro, mentre lui la riempiva. Si guardarono con occhi socchiusi, mentre lui spingeva dentro di lei e la natura fluiva tutto intorno a loro. Lei divenne in parte animalesca, il suo corpo che si arrendeva alla biologia, all’innato bisogno di lui. Quando lui l’afferrò per i fianchi e usò quella presa per accelerare il ritmo, lei si chinò all’indietro.

  Il bordo del muro di acqua calda le scivolò tra i capelli e lungo la schiena, mentre lui si muoveva dentro di lei. Con più intensità e più velocità. Solido e innegabile.

  Si sentiva sopraffatta, soggiogata dalla natura. Non vedeva l’ora di giungere fin dove erano diretti e, al tempo stesso, avrebbe voluto non concludere mai.

  Lui chinò la testa per prenderle in bocca un capezzolo e lei sollevò di più le gambe, godendosi quel cambiamento di angolazione. Il suo stretto insieme di terminazioni nervose era esposto, e ogni volta che gli addominali di lui vi sfregavano contro era come una folgorazione dentro di lei.

  «Silas!».

  «Lo sento che sei pronta a venire, dolcezza. Non trattenerti per me, cazzo».

  Non avrebbe potuto neppure se avesse voluto. L’unica cosa che il suo corpo desiderava era arrivare all’apice.

  Lui spingeva dentro di lei in modo incessante. Lei non poté far altro che aggrapparsi a lui. Lo sguardo di Silas era fisso sui suoi seni, che si muovevano con ogni spinta. Senza nulla tra di loro, lo sentì diventare sempre più duro dentro di sé, sentì i suoi muscoli tendersi sotto le proprie mani, sotto le proprie gambe.

  Ogni spinta era accompagnata da un ringhio animalesco proveniente dalla gola dell’uomo. Era così vicino a venire da farla sentire stordita.

  «È meglio se vieni proprio adesso, cazzo», grugnì lui.

  La minaccia funzionò. Perché nell’istante in cui lui spinse fino in fondo dentro di lei, nell’istante in cui sentì il primo accenno del suo orgasmo liberarsi dentro di sé, Maggie venne.

  Fu una moltitudine di sensazioni. Come fuochi d’artificio e un terremoto. Un maremoto e una detonazione. Il suo corpo esplose attorno a Silas, mentre lui veniva in profondità dentro di lei. Una parte di Maggie sapeva che il suo corpo era fatto per molto altro che godere del sesso. Ma, in quel momento, si sentì come se avesse compreso una meravigliosa verità, che insieme potevano raggiungere una magia. Un miracolo di chimica, biologia e natura.

  Il suo grido di vittoria le risuonò nelle orecchie. I fianchi di lui rimasero piantati in una presa ferrea, mentre restava affondato dentro di lei. Essere costretta a restare ferma rese ancora più intensa l’attività vulcanica che stava eruttando nella sua intimità.

  Si mossero insieme durante le successive scosse di assestamento, entrambi con le braccia ben strette attorno all’altro. Lui le accarezzò con una mano i capelli bagnati e le sussurrò dolci parole di apprezzamento nell’orecchio, facendola tremare. La baciò con delicatezza e dolcezza, assaporando la sua bocca e la sua pelle con la lingua.

  Quando alla fine uscì da lei, il corpo di Maggie era ancora pervaso da una sensazione di pienezza, consumo e immenso piacere. Lui la condusse verso il bordo, così che potesse aggrapparvisi. Quando fu certo che lei fosse al sicuro, si tirò su per sedersi sulla protuberanza nella roccia.

  Che immagine meravigliosa, il suo uccello semiduro appoggiato stancamente contro la sua coscia muscolosa, come se stesse decidendo se tornare subito turgido o meno. Gocce d’acqua indugiavano sul suo petto e tra i suoi capelli. La sua barbetta era più lunga rispetto a due giorni prima. Sembrava appartenere a quel posto, sotto la cascata, nella natura.

  E, per una volta, anche Maggie si sentì come se avesse trovato il proprio posto.
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  «Hai voluto che lo comprassi solo per non dover trascorrere un’altra notte nella brandina», lo accusò Maggie dopo tre ore efficienti, mentre i facchini montavano le sponde del letto nella sua stanza sotto lo sguardo vigile di Kevin.

  Non riusciva a decidere se fosse orripilata o deliziata per quell’acquisto.

  «Chiunque altro in questa casa ha un vero letto», protestò Silas. «Perché tu non dovresti averlo?»

  «Mi hai già convinta una volta», sottolineò lei. E le risultò difficile pentirsene, non appena vide il legno scuro invecchiato della testiera appoggiato al grigio nuvola della parete. I gattini corsero dentro la stanza per controllare cosa stesse succedendo, poi scattarono di nuovo fuori.

  Lo shopping non si era fermato lì. Aveva preso anche un tappeto, di sfumature blu scuro, e due comodini coordinati con i cassetti grigio scuro e delle maniglie di cristallo assolutamente frivole. Nirina e Kayla le avevano regalato delle lenzuola bianche in fresco cotone e una trapunta blu elettrico. Poi aveva trascinato Silas al negozio di mobili di Abileen che le avevano consigliato e lì si era innamorata di un divano con la seduta profonda e una poltrona coordinata per quella che presto sarebbe diventata la stanza della tv.

  Mentre usciva dal negozio, le era arrivato il messaggio di Cody. 

  Aveva preso 86 al test di trigonometria. Il ragazzo aveva usato ben tre punti esclamativi. Era andata a comprargli il nuovo laptop che aveva già adocchiato per lui. Aveva pensato che Cody avrebbe potuto usarlo per la scuola e il lavoro al posto di quello vecchio e obsoleto di Maggie, che doveva essere riavviato ogni paio d’ore. Era un investimento.

  Silas ne era stato entusiasta. Maggie era un po’ sconcertata. Diede la colpa alla giornata bonus e agli orgasmi subacquei per quelle folli e insolite spese.

  Una volta che il letto fu assemblato e il morbidissimo materasso venne posizionato, diede una mancia ai montatori e li accompagnò fuori.

  Attese finché il furgone non scomparve, poi si diresse verso il lato della casa per farsi prendere dal panico riguardo al lavoro inconcluso. Dove prima c’era la terrazza sconnessa e le mura di contenimento traballanti, adesso si trovava un’estensione di terra appena spianata. Le pietre della terrazza, quelle salvabili, erano impilate con cura nel giardino posteriore.

  La fontana con i suoi quattro cavalli, cristallizzati nel tempo, era stata ripulita da decenni di detriti ed era vuota e immobile. L’impresa sembrava ancora più irrealizzabile che in altri giorni.

  Esalò un sospiro e diede uno sguardo alla casa. Il rivestimento era spettacolare, doveva ammetterlo. Le nuove finestre, con i loro tocchi di bianco e le linee nette delle inferriate, contribui­vano a darle un aspetto più fresco.

  I dettagli architettonici e in vetro del terzo piano risaltavano sui toni cupi del rivestimento. Doveva capire cosa fare con il terzo piano della torretta. Era un punto troppo fondamentale per lasciarlo inconcluso.

  Immaginò una festa. Con persone raggruppate sulla terrazza, che uscivano dalla casa attraverso la cucina e la veranda. Ci sarebbe stato spazio a sufficienza per tavoli e sedie. Persino per una pista da ballo. Avrebbe potuto appendere delle luci a partire dalla casa. Gli ospiti, ballando o bevendo del vino, si sarebbero fermati per alzare lo sguardo verso le luci e avrebbero ammirato la vastità del cielo sullo sfondo, apprezzandone la lucentezza attraverso le finestre.

  Qualcosa le pungolava il subconscio. C’era qualcosa di strano. Che stonava. Ma prima che potesse concentrarvisi, Silas la distolse da quel pensiero.

  «Non starai pensando al lavoro, vero?», le disse, scendendo dagli scalini del portico.

  «Non nella giornata bonus», mentì lei.

  «Brava la mia ragazza. Che ne dici di qualcosa un tantino sporco?», domandò lui.

  «Dico che mi andrebbe eccome», rispose lei, cingendogli il collo con le braccia.

  «Ottimo. Prendi una pala», fece lui, con un occhiolino.


   


  «Non era questo che avevo in mente quando hai parlato di qualcosa di sporco», si lamentò Maggie mentre lo aiutava ad abbassare la zolla dell’abete rosso Black Hills alto un metro e mezzo.

  «Aiutami a rompere un po’ le radici», la istruì Silas, allungandosi verso il buco mentre Kevin arrivava di corsa, seguito a ruota dai gattini.

  Fece come lui le aveva chiesto, poi sedette sui talloni per ammirarlo. «Sembra un albero di Natale», commentò.

  «Esatto», fece lui, asciugandosi la fronte con l’avambraccio. «Ho immaginato che l’albero di famiglia sarebbe finito nella biblioteca, con quel camino e tutte quelle finestre. E questo è vicino alla casa quanto basta per mettervi delle luci».

  «La tua famiglia è ossessionata dagli alberi di Natale», notò lei, anche se non poté evitare di immaginarsi sbirciare dalle finestre sul retro e ammirare le calde luci bianche in una serata nevosa di dicembre.

  «Tra Morris e mamma che a partire dal Ringraziamento iniziano a cantare ininterrottamente canzoni di Natale, la cioccolata calda corretta di Michael, e l’albero di quasi tre metri di mamma b e papà pieno zeppo di luci e decorazioni che non si riesce a vedere neanche un ago di pino, direi che impazziamo un po’ tutti per il Natale. Io lo tengo fermo mentre tu ti occupi del terreno», disse.

  Lei rimise la terra nel buco e la premette con la parte piatta della pala. Era stranamente terapeutico, si rese conto. Piantare a terra qualcosa che sarebbe stato apprezzato dalle generazioni a venire.

  Silas srotolò il tubo dell’acqua. «Diamogli una bella annaffiata», disse, porgendole il bocchettone e passandole le braccia attorno alla vita. Maggie si domandò quanto sarebbe diventato grande nel giro di un anno, di dieci anni.

  Appoggiata contro di lui, premette la levetta e osservò l’acqua confluire alla base dell’albero, per poi venire assorbita dal terreno fresco. Questa volta furono Taco e Dolly a sfrecciare loro accanto per primi. Kevin si fermò per cercare di addentare l’acqua che fuoriusciva dal tubo.

  Lei scoppiò a ridere, e Silas le diede un bacio in cima alla testa.

  «Così dovrebbe bastare. Più tardi gliene daremo un altro po’», disse lui, prendendole il tubo dell’acqua dalle mani e schizzando il cane sul sedere.

  «Cosa vogliamo fare nella prossima oretta, prima che Cody torni a casa?», domandò lei con fare malizioso.

  «Sto per illustrarti la seconda parte migliore della giornata bonus», le disse lui, guidandola attraverso la porta sul retro e su per le scale.

  Lei si fermò appena varcata la soglia della camera da letto. La stanza si era di colpo trasformata da temporaneo accampamento a una vera camera. Si accorse che lui aveva rifatto il letto mentre lei accompagnava fuori i montatori. I cuscini – siccome nel negozio prenderne sei non era sembrato troppo folle – erano impilati in modo sontuoso contro la testiera. La trapunta era dispiegata in modo molto ordinato sopra il materasso, e ripiegata per mostrare il bianco delle lenzuola.

  «Wow, sei davvero in gamba a rifare il letto», disse lei, inaspettatamente incantata da quello sfoggio di capacità domestiche.

  «Sono anche più bravo a disfarlo. Ora, scegli un lato», rispose lui.

  Maggie sgranò gli occhi. «Come?»

  «Scegli un lato, dolcezza. Vuoi stare più vicino alla finestra o al bagno?».

  Aveva un letto grande quanto bastava per avere un suo lato preferito.

  «E se volessi dormire al centro?», domandò, giusto per spirito di contraddizione.

  «Allora dormiresti sopra di me, cosa che per me non è di certo un problema».

  «Scelgo la finestra», decise lei.

  «Brava ragazza. Ora, salta dentro».

  «Sei davvero pronto per un altro round?». Era impressionata. E un po’ esausta. Okay, parecchio esausta.

  «Nossignora, non lo sono». Lui le scoccò un sorrisetto diabolico. «Non fraintendermi. Troverei il modo di farcela. Ma credo che a entrambi farebbe bene un po’ di riposo prima di un altro tentativo».

  «Vorresti fare un sonnellino con me?». Un sonnellino era sulla lista di Maggie delle “cose che le altre persone fanno nel tempo libero”. Come andare alla spa o pianificare i pasti.

  «Una giornata bonus non è completa senza un sonnellino», insistette lui, scostando le coperte con un gesto plateale.

  Aveva fatto il bagno nuda, si era tuffata da un promontorio, aveva avuto un orgasmo sotto una cascata ed era andata a fare spese folli di arredo per la casa. Perché non includere anche un sonnellino a quella giornata?

  «Non entreremo nel letto con questi vestiti», disse, indicando i propri pantaloncini e la maglietta macchiati di terra.

  Lui le rivolse quel suo lento sorriso lupesco, e il cuore di Maggie fece “oh-oh”.

  La maglietta di Silas volò sul pavimento, seguita a ruota dai calzoncini.

  Maggie non ebbe altra scelta se non seguire il suo esempio.

  Non era un brutto modo di trascorrere una giornata, pensò mentre Silas l’attirava a sé. Il suo petto e le sue cosce la cullavano, mentre le sue braccia la tenevano ancorata a lui. Pelle calda, muscoli sodi, e la freschezza delle lenzuola pulite. Silas aveva lasciato aperte le finestre del balcone, e la calda brezza faceva muovere le tendine trasparenti all’interno della stanza come fossero fantasmi che tornavano a casa.


   


  Un’ora più tardi, dopo essersi rigirata fino a sdraiarsi sopra Silas per chiedere di più con fare assonnato, e dopo essersi riaddormentata di nuovo, Maggie si svegliò di soprassalto. Rimase sdraiata immobile per un lungo istante, cercando di capire cosa l’avesse fatta riemergere dal suo torpore.

  La casa era silenziosa. O meglio, silenziosa quanto poteva essere una villa vecchia di centocinquant’anni. I micetti erano riusciti ad arrampicarsi sul letto e si erano accoccolati a Silas. Uno ai suoi piedi e uno sopra il suo fianco. Indipendentemente da cosa l’avesse svegliata, doveva proprio scattare una foto.

  Riuscì a raggiungere il telefono posato sul nuovo e pratico comodino senza sciogliersi dall’abbraccio di Sy. Riappoggiatasi a lui, scattò un selfie con donna, uomo e gatti nel bel mezzo della siesta. Lei sembrava divertita e scarmigliata. Silas, dal canto suo, sembrava un dio dormiente. I capelli erano arruffati. Un ricciolo biondo miele gli ricadeva sulla fronte. Le ciglia formavano lunghe linee scure sopra i suoi occhi chiusi. Quelle labbra perfette erano appena corrucciate, mentre faceva respiri lenti e profondi.

  Il suo braccio era pesante, abbandonato sopra la vita di Maggie, la mano che le stringeva un seno. Persino privo di coscienza, Silas Wright era un amante delle tette.

  Poco importava cosa sarebbe successo, Maggie sapeva che avrebbe conservato il ricordo di quel giorno, di quell’istante nel tempo. Niente di ciò che avrebbe potuto portare a termine tra le cose da fare in elenco nella sua lista le avrebbe dato altrettanta soddisfazione, e si domandò se quello fosse stato lo scopo di Silas.

  Poteva lavorare qualunque giorno. Tutti i giorni. Ma sarebbero state giornate che avrebbe ricordato come avrebbe fatto con quella? Avrebbe conservato allo stesso modo il ricordo di quei giorni?

  Era così strano che molti dei suoi ricordi preferiti dell’infanzia e dell’età adulta fossero legati proprio a Kinship.

  Chiuse gli occhi, e poi le sovvenne. La stranezza che le aveva solleticato i meandri della mente qualche ora prima, quando aveva alzato lo sguardo verso il lato della casa che affacciava sul promontorio. Il suo battito cardiaco accelerò appena.

  Scivolare via dalla presa di Silas si rivelò difficoltoso. Ma riuscì a farcela senza svegliare né lui né i micetti. Si infilò pantaloncini e maglietta e corse al piano di sotto.

  Era a metà strada sugli scalini del portico quando si rese conto di essersi dimenticata le scarpe e, memore del suo alluce, corse di nuovo dentro per afferrare i suoi stivali da lavoro. Alla fine, in piedi di fronte al lato sud della casa, contò con attenzione. Il fermento nel suo sangue non fece altro che intensificarsi.

  Corse di nuovo dentro e risalì le tre rampe di scale a chiocciola.

  Una volta al terzo piano, fece capolino dentro la stanza frontale con la torretta di vetro e le doppie finestre che affacciavano sul fiume. Poi fece lo stesso con la stanza successiva. Era più piccola, ma aveva le stesse doppie finestre sulla parete sud.

  Le cabine armadio di entrambe le stanze erano allineate tra loro. O almeno, così sembrava. Ma adesso Maggie non ne era più sicura.

  Tornò nel corridoio e misurò in passi la distanza tra le due camere.

  «Lo sapevo», disse in un sussurro. L’eccitazione ribolliva dentro di lei. Trovò delle scatole di piastrelle del bagno proprio accanto alla cima delle scale e strappò via la parte superiore a due di esse. Una volta posizionati i cartoni, tornò al piano di sotto e fuori dalla porta d’ingresso.


   


  «Silas!», fece Maggie, piombando di corsa nella stanza.

  Lui aveva appena iniziato a tirarsi su a sedere, con i micetti che gli scendevano di dosso, quando lei prese lo slancio. Gli atterrò addosso e, gli va riconosciuto, lui l’afferrò.

  «Sai proprio come svegliare un uomo, Mags».

  Lei gli montò in grembo, mettendogli le mani sulle spalle. «Ho bisogno che tu venga al piano di sotto con me e mi dica se sono pazza», fece senza fiato.

  «Non sei pazza. Ma sei sudata», disse lui con uno sbadiglio.

  «Ho corso su e giù per un paio di rampe di scale. Inoltre, credo di essermi ustionata le tette», ammise lei.

  Lui si rigirò e la tenne premuta sotto di sé. «Le esaminerò con attenzione tra un minuto», le disse, per poi fingere di addormentarsi sopra di lei.

  «Molto divertente, Wright». Gli diede un forte pizzicotto sul sedere. «Credo di aver trovato qualcosa».

  «Sì, il mio culo», le disse lui tra i capelli. «Che, considerando quanto ha fatto male quel pizzicotto, potrebbe essere a sua volta un po’ bruciacchiato dal sole».

  «Ti prego», chiese lei, cercando di infondere una nota ancor più struggente a quella richiesta.

  Lui sospirò in modo teatrale. «Sai che non posso negarti qualcosa quando usi quella voce. Ma se è una specie di trucchetto per farmi mettere al lavoro, ti legherò a questo letto e ti ci lascerò per una settimana».

  «Ho una banconota da cinque dollari che dice che non ti pentirai di essere uscito da questo letto», provò ancora lei.

  «A questa offerta non posso dire di no», rifletté lui, tirandosi su. Si infilò i calzoncini ma li lasciò sbottonati. «Non ho intenzione di vestirmi più di così».

  «Sei intontito dopo un pisolino», commentò lei.

  «Tesoro, sono intontito dopo tutto il sesso che mi hai costretto a fare. E anche disidratato».

  «Povero Silas», cantilenò lei, alzandosi dal letto. «Ti servono le scarpe. Dobbiamo uscire e rientrare per questa cosa».

  Lui le rivolse un sorriso assonnato, mentre si infilava gli scarponi ai piedi. «Mi piace vederti eccitata. Sei carina».

  «Mi dirai dopo che sono carina. Adesso voglio sentirti dire che sono intelligente e non pazza».


   


  «Be’?», lo pressò lei, mentre Silas se ne stava a petto nudo come sulla copertina di un romanzo rosa.

  L’uomo si grattò la nuca e fissò con occhi strizzati tre piani più in alto, verso i cartoni che lei aveva posizionato sulle due finestre. In mezzo, c’era una singola finestra ottagonale. «Potrebbe essere decorativa».

  «Potrebbe», concordò lei. «Ma non è nella cabina armadio della camera frontale. Ho contato i passi nel corridoio. Credo che ci siano almeno tre metri che mancano all’appello».

  «Troppi per delle tubature o dei fili elettrici», osservò lui.

  «È proprio quello che ho pensato».

  «Magari è un passaggio che collega le due stanze? Li ho visti in alcune vecchie case con stanze che un tempo venivano usate come nursery».

  «È una possibilità», fu d’accordo Maggie.

  «Be’, che ci facciamo quaggiù allora? Andiamo a scoprire un passaggio segreto».

  Ci vollero venti minuti di attente e impolverate ricerche prima che Silas trovasse una fessura sul fondo della cabina armadio della stanza più piccola. I loro sguardi si incrociarono mentre lui premeva una levetta seminascosta nella modanatura. Sentirono il netto rumore di uno scatto dentro la parete, e poi uno dei pannelli balzò in avanti verso di loro.

  «Vuoi una telecamera?», domandò Silas mentre lei si allungava verso il varco.

  Maggie scosse il capo. «Non finché non sappiamo per certo che lì dentro non ci sono cadaveri o una collezione di inquietanti bambole di ceramica. Alcune cose non devono essere immortalate».

  «D’accordo. Allora facciamolo», disse lui sorridendo.

  Agganciò l’apertura con le dita e tirò. I cardini scricchiolarono a mo’ di casa degli orrori mentre la porta si spalancava.

  «Be’, che mi venga un colpo», disse Silas, facendo capolino dentro dopo che Maggie aveva oltrepassato la soglia. Lei illuminò le pareti con una torcia.

  Era una stanzetta piccola. Grande a malapena poco più di tre metri quadrati, puzzava di stantio. C’era uno spesso strato di polvere che ricopriva ogni superficie. Un’intera parete era piena di scaffali di libri e spessi raccoglitori. C’era una sedia a dondolo coperta di seta dorata in un angolo. Sull’altra parete c’erano foto incorniciate nei toni del seppia e ritagli di giornale.

  Di fronte alla parete davanti a loro, proprio nel punto in cui doveva trovarsi la finestra in questione, era appesa una spessa tenda nera.

  Silas la distrasse starnutendo tre volte in rapida successione.

  Maggie gli diede un’occhiata. «Salute?».

  Lui starnutì di nuovo. «Meglio se ti fermi qui. Ce ne saranno molti altri. Allergia».

  «Puoi aspettare fuori», propose lei.

  «Neanche per sogno, Mags».

  «Ti procurerò un antistaminico con la cena», gli promise, poi scostò la tenda.

  Si trovarono davanti alla finestra ottagonale. La luce del pomeriggio filtrava dal vetro sporco. Sotto la finestra c’era una piccola scrivania, con una pila di pagine scritte a mano con cura, e accanto a esse un calamaio in vetro blu.

  Lei prese il primo foglio della pila.

  «Porca miseria», sussurrò. «Penso che abbiamo trovato il vero studio di Aaron Campbell. Questo sembra un libro a cui stava lavorando». C’erano delle note scritte a mano sul margine. Iscrizioni piccole e arzigogolate.

  «Perché nascondersi quassù quando al piano di sotto c’è una stanza comodissima?», domandò Silas, esaminando la pagina.

  Maggie aprì il primo cassetto della scrivania e sbirciò all’interno. «Chi lo sa? Gli scrittori sono tipi bizzarri», gli disse. «Conoscevo una ragazza al college che è finita a scrivere romanzi rosa. Diceva che per rispettare le scadenze si nascondeva in un armadio con una busta di un fast food».

  «A Wallace verrà un attacco di cuore per questa stanza», disse Silas.

  «Dovremmo comunicargli la notizia con cautela», decise lei. Si voltò e osservò Silas, mentre questi esaminava la parete di foto incorniciate, per poi spostarsi verso gli scaffali con i libri. Maggie si schiarì la voce.

  L’uomo alzò lo sguardo verso di lei.

  Maggie protese la mano, con il palmo rivolto verso l’alto. «Cinque verdoni, Eolo».

  «Non ho il portafogli con me», disse lui, indicando i calzoncini ancora sbottonati. «Comunque, ho qualcosa che penso ti piacerà di più».

  «Non faremo sesso qui dentro. Con tutta probabilità ti verrebbe un attacco d’asma».

  «Sono capace di pensare a qualcos’altro oltre al sesso, Nichols», fece lui sarcastico.

  Maggie arricciò il naso, fingendo incertezza. «Davvero?»

  «Chiudi gli occhi», le ordinò lui all’improvviso.

  Obbedendo, lei lasciò entrambi di stucco.

  Le dita di Silas le sfiorarono la pelle, e lei sentì qualcosa di freddo e pesante scivolarle attorno al collo.

  «Se mi hai appena messo addosso una specie di inquietante antico collare sadomaso, dovremo fare un bel discorsetto», disse Maggie.

  «Apri gli occhi».

  Lei fece come le venne detto e abbassò lo sguardo. «Per la miseria», boccheggiò. «Questo dobbiamo proprio riprenderlo».

  «Dobbiamo radunare le truppe», fece lui.

  «Immagino che a cena non saremo solo noi due». Maggie mosse un passo verso la porta, poi si voltò di nuovo verso di lui. «Silas?»

  «Sì, dolcezza?».

  Lei si morse il labbro. «Grazie per questa giornata davvero bella».

  Lo sguardo di lui si addolcì e si fece di nuovo più caloroso. Allungò una mano per afferrarle il mento. «Quando vuoi, Mags».

  Erano a metà delle scale, con i telefoni in mano, quando si imbatterono in Cody.

  «Maggie! Ce l’abbiamo fatta…». Diede un’occhiata alla mise senza reggiseno di Maggie, all’enorme collana antica e a Silas quasi seminudo, e mancò poco che cadesse all’indietro sulle scale.

  «Wow. Okay. Ehm, quindi me ne vado?». Distolse lo sguardo da entrambi.

  «No, non è come sembra», insistette Maggie. «Resta».

  «Be’, era come sembra, e lo sarà di nuovo, e dovrai fartelo andare bene, ragazzo», la corresse Silas.

  Cody arrischiò un’occhiata a entrambi. Il suo sguardo si assottigliò. «Stai piangendo, amico?».

  Silas si sfregò gli occhi arrossati. «Non sto piangendo. Sto starnutendo in modo eroico».

  Maggie iniziò a ridere e poi non riuscì quasi più a fermarsi.

  «Ecco quello che faremo», stabilì Silas, mettendole una mano sulla spalla. «Tu chiama Dean e Wallace. Io e Cody andiamo in città a prendere qualcosa per cena. A te sta bene?», domandò a Cody.

  Il ragazzo annuì, pur sembrando ancora tremendamente a disagio.

  «Ci vediamo al furgone», gli disse Silas, per poi chinarsi e dare un bacio a Maggie sulla fronte.


   


  Michelle: Ehi, Sexy Paesaggista.


   


  Silas: Come hai fatto ad avere un’anteprima del mio nuovo biglietto da visita?


   


  Michelle: Ah! Pare che tu ti diverta molto a stare sullo schermo. Quel nuovo progetto sembra fantastico!


   


  Silas: Grazie. È proprio divertente. Come vanno le cose lì a Denver? Com’è il nuovo lavoro?


   


  Michelle: Qui tutto bene. Sono felice, e sono anche felice che tu sia felice, se la cosa ha senso.


   


  Silas: A proposito di felicità, tua mamma ha raccontato a mamma b di un certo ingegnere civile che hai incontrato.


   


  Michelle: È una cosa ancora fresca, e mia mamma chiacchiera troppo. Ma sì. È piuttosto fantastico!


   


  Silas: Ti prego di accettare questa gif *sono felice per te* come segno della mia felicità per te.


   


  Michelle: Una gif da Sexy Paesaggista??? Quella Maggie Nichols ti ha proprio cambiato la vita!





  32


   


   


   


   


   


   


   


  «Solo qualche altro gradino», disse Maggie con fare incoraggiante, mentre Wallace saliva sbuffando a fatica la grande scalinata.

  «Non capisco perché abbiamo dovuto farlo prima della pizza», si lamentò lui. I tre cartoni che Silas e Cody avevano ritirato li aspettavano in salotto dopo la grande rivelazione.

  «Mi auguro proprio che ne valga la pena. Del tipo “Rembrandt rubato in soffitta”», si lamentò Dean dietro Wallace. «Ho dovuto riprogrammare una call con una grossa catena di ferramenta. Inoltre, è meglio che una di quelle pizze abbia la crosta al cavolfiore».

  Kevin, incapace di contenersi, schizzò loro accanto sulle scale e corse dentro la seconda camera.

  «Avete trovato un cadavere?», domandò Cody dalla sua posizione a fianco a Wallace, pronto ad afferrare l’anziano qualora fosse caduto all’indietro. Silas si era rifiutato di dirgli cosa avevano trovato finché non l’avessero potuto vedere con i loro occhi.

  «Tutte queste dannate scale», ansimò Wallace.

  «È per questo motivo che le infermiere vogliono che ti presenti alle lezioni di ginnastica, anziché nasconderti in biblioteca», gli rammentò lei.

  «Sono vecchio! Quand’è che potrò rassegnarmi e godermela?». Il cane ricomparve in cima alle scale e prese ad abbaiare con gioia. Tutti i suoi umani stavano per ritrovarsi nello stesso posto e nello stesso momento.

  «Potrai decidere se vuoi goderti il decadimento fisico una volta che avrai visto quello che abbiamo trovato», promise Maggie.

  Quando alla fine raggiunsero il terzo piano, si sentiva su di giri. «Silas? Arriviamo, sei pronto?»

  «Tutto pronto», gridò lui dalla camera da letto.

  «Non ti ho più vista così eccitata da quando hai scoperto la crema di marshmallow al supermercato», commentò Dean.

  Lei si serrò le mani sotto il mento. «Non ne hai idea. Tieni pronta la telecamera e seguimi».

  La seguirono dentro la stanza da letto, e Maggie corse verso la porta aperta della cabina armadio e fece un rapido inchino. «Signori, entrate, prego».

  «Dopo tutto quello che abbiamo passato, vuoi che rimetta il mio scheletro nell’armadio? Giuro su Dio, Maggie, se ci sono di mezzo delle inquietanti ossa di ratto…».

  «Meno lamentele, più riprese».

  Dean fece un profondo sospiro e accese la telecamera.

  «Posso entrare?», domandò Cody, l’eccitazione evidente sul suo volto.

  «Sì! Per l’amor del cielo, sì. Qualcuno entri qua dentro», gridò Silas.

  Cody fece capolino all’interno. «Porca miseria! Porca. Miseria».

  Wallace, all’improvviso più arzillo di un cinquantenne, diede una gomitata a Dean per farlo spostare ed entrò. «Oh mio Dio», ansimò l’anziano. «Non può essere».

  Dean, che non era il tipo da restare indietro, entrò nella cabina armadio e si bloccò sulla soglia della stanza segreta. Maggie si piazzò accanto a lui. «Ebbene?», gli chiese.

  «Cosa. Diavolo. È. Questa?», domandò Dean, dandole una pacca sul braccio a ogni parola senza far oscillare la telecamera.

  «Ahia! È una stanza segreta piena di cose della famiglia Campbell». Sorrise verso Silas, che stava riprendendo le loro reazioni – o almeno così sperava – dal suo telefono.

  Kevin corse da una persona all’altra per annusarli e leccarli.

  «Guardate i libri», sussurrò Wallace.

  «Fighe queste foto», fece Cody, sbirciando i ritratti incorniciati alla parete.

  «Questo è un manoscritto?», mormorò Wallace, studiando la pila di fogli sulla scrivania.

  «Così parrebbe, uno incompiuto», gli disse Silas.

  Dean si introdusse a forza nella stanza per riprenderne ogni centimetro. Silas riuscì a togliersi di mezzo per andare a mettersi sulla porta accanto a Maggie. Dietro la telecamera, le cinse le spalle con un braccio e le posò un bacio in cima alla testa. Insieme osservarono Cody, Dean e Wallace esplorare il contenuto della stanza.

  «Siete pronti per la parte migliore?», domandò Maggie, incapace di trattenersi un secondo di più.

  «C’è dell’altro?», gemette Dean.

  «Cody, che ne dici di aprire quel cassetto della scrivania?», propose Silas.

  Il ragazzo fece come gli venne detto e tirò fuori una scatola per gioielli in velluto.

  «Be’, che stai aspettando, figliolo?», domandò Wallace, sollevando il coperchio. Dean si spinse in avanti per dare una bella occhiata al suo interno.

  «Wow», sussurrò Cody.

  «Porca puttana», dichiarò Wallace.

  «Immagino che questa la bipperemo», ridacchiò Maggie.

  «Questo sì che è un gioiello in grande stile», rifletté Dean.

  «Questa non è una collana qualunque», insistette Wallace. «Questa è la collana di smeraldi e zaffiri di Minnie Franklin, che fu rubata durante la rapina alla diligenza nel Dead Man’s Canyon».

  Dean strillò una sequela di entusiastiche imprecazioni.

  «Sì, ci vorrà senza dubbio un po’ di editing», predisse Silas.


   


  «Detesto fare il guastafeste…».

  «Da quando?», Maggie punzecchiò Dean mentre mangiavano pizza fredda in salotto.

  Lui alzò gli occhi al cielo e proseguì. «Questa cosa mette i bastoni tra le ruote alla storyline dello show».

  Avevano avuto bisogno di un’ora per convincere Wallace a scendere di nuovo al piano di sotto, e lui aveva acconsentito solo se avessero promesso di impacchettare la prima dozzina di raccoglitori e di libri mastri che si trovavano sugli scaffali, così che potesse iniziare subito a studiarli.

  L’uomo stava mangiando la pizza con la mano destra e sfogliando le pagine con la sinistra, ben avvolta in un guanto di lattice.

  «In che modo?», domandò Cody con interesse.

  «In sostanza abbiamo la conferma che Aaron Campbell ha trovato il tesoro del Dead Man’s Canyon», fece Dean. «Ma come facciamo a raccontare questa storia nell’arco temporale della ristrutturazione? Come facciamo a tagliarla in piccoli frammenti da distribuire nei vari episodi? Quanto in là ci spingiamo per darne prova agli spettatori? Tolti i cospiratori folli, ovvio».

  «Ovvio», concordò Silas, mentre tracciava piccoli cerchi con il pollice sulla spalla di Maggie.

  «Come la concludiamo? Quale sarà la grande e stupefacente chiusura? Come facciamo a far autenticare tutto quanto? Chi si tiene questa roba? Appartiene ai proprietari originali oppure a Maggie? C’è altro di questo tesoro ancora da scoprire in casa? E in caso contrario, che ne ha fatto Campbell?», domandò Dean.

  «Si accorda al tema della stagione, riportare in vita la storia», rifletté Maggie, ripulendosi le mani sui jeans. «Ma capisco cosa intendi. Dobbiamo valutare come raccontare questa parte della storia».

  «Odio doverlo sottolineare», esordì Silas, «ma dovreste anche tenere in considerazione cosa potrebbe succedere se vi metteste a sbraitare sulla tv di internet, di fronte a un milione di persone, che avete scoperto un tesoro nascosto».

  «La tv di internet», sbuffò Cody con fare derisorio.

  Silas gli lanciò la crosta della sua pizza. «Senti un po’, piccolo impertinente».

  «Credo che quello che Sy sta cercando di dire è che non vogliamo che una manciata di cacciatori di tesori si presenti qui e faccia irruzione», giunse in suo soccorso Maggie, allontanando con uno schiaffo la mano dell’uomo dall’ultima fetta di pizza nel suo piatto.

  «Dunque aspettiamo», fece Dean.

  Maggie guardò tutti quanti al tavolo. «Credo sia il caso. Non abbiamo ancora spifferato la faccenda della moneta. Perciò, finché non capiamo come inserire questa cosa nello show, teniamocela per noi».

  «Non dirò nulla», promise Cody.

  «Bocca cucita», concordò Dean.

  «Nella mia famiglia sono dei gran chiacchieroni. Non dirò loro un tubo», dichiarò Silas.

  «Detesto a prescindere parlare con la gente», disse Wallace.

  Maggie annuì. «Okay. Quindi è deciso. Finché non sappiamo di più, teniamo nascosta la cosa».

  Silas alzò una mano. «Domanda. Finché non capiamo cosa succederà alla collana, possiamo fare a turni a indossarla per casa?».

  Cody si strozzò con un sorso di Pepsi.

  «Prima io! Voglio la precedenza!», strillò Dean.

  La grossa testa canina di Kevin spuntò oltre il bordo del tavolo. Adocchiò tutti con sospetto, per poi sdraiarsi di nuovo. Taco si arrampicò sul cane e vi si raggomitolò sopra. Dolly strisciò verso il corridoio e corse a perdifiato verso la porta d’ingresso.

  «A questo proposito», disse Maggie, spingendo indietro la sedia, «il vicesindaco dovrebbe essere qui nel giro di dieci minuti».

  «Cosa ti ha convinta a fare Kressley?», domandò divertito Silas.

  «Noi dovremo convincere Kressley a riaprire la fabbrica Canyon Custom per procurarci una cucina», disse Maggie. «Perciò ho bisogno che tutti voi vi comportiate al meglio».

  La testa di Dean scattò verso l’alto. «Sembra una cosa costosa».


   


  «Santo cielo. Vi siete proprio dati da fare qui», dichiarò Kressley, fermandosi per controllare i suoi lucidi capelli neri nello specchio del corridoio al secondo piano. Era arrivata con indosso un completo pantalone color prugna con tacchi a spillo coordinati viola, e aveva sfilato per tutta la casa dopo aver richiesto di poter fare un tour.

  «È così», concordò Maggie, passando sopra Dolly Parton mentre la micetta le sfrecciava davanti. «Il merito è tutto delle squadre locali. Sono state incredibili. Non è così, Dean?»

  «Professionisti consumati», fu d’accordo lui, indicando con un gesto a Kressley che facesse loro strada al piano di sopra.

  «Kinship è composta da brave persone. Sono onorata di essere a capo della loro amministrazione», disse lei, sbirciando oltre il corrimano.

  «Signora vicesindaco», disse Silas, comparendo ai piedi delle scale. «Sei davvero incantevole».

  Maggie gli scoccò un’occhiata severa. Incantevole? Chi è che parla così fuori dalla camera da letto?

  Kressley gli sorrise radiosa. «Silas Wright, tu sì che sei un adulatore», disse, agitando una mano curata verso di lui. «Sono lieta di sapere che la tua relazione professionale con la nostra Maggie è progredita su un territorio personale».

  Fantastico. Adesso era una “nostra Maggie”.

  Comparve Cody, con in braccio uno dei gattini.

  «Cody Moses», fece il vicesindaco, portandosi una mano al cuore. «Ho sentito che hai fatto enormi progressi a scuola».

  Cody arrossì. «Sissignora».

  «Che deliziosa famigliola che hai qui, Maggie», fece Kressley, osservando di proposito Silas e Cody. «Kinship non è forse il massimo?».

  Dannate piccole città.

  «Ehm, già. Lascia che ti mostri la cucina», disse Maggie, dando le spalle al volto compiaciuto di Sy e in pratica correndo via. Era stata una giornata incredibile. Una giornata incredibile e lunga. Ed era pronta ad accoccolarsi nel suo nuovo letto al piano di sopra per quindici ore filate di sonno.

  «Stai senza dubbio scatenando un bel fermento attorno al nostro piccolo paesino», proseguì la donna, facendo capolino nell’ufficio di Maggie come se fosse lei a capo del tour. «Fonti attendibili mi hanno riferito che i romanzi di Campbell stanno vendendo più che negli ultimi vent’anni».

  «Davvero?», domandò Dean.

  «I Campbell lasciarono i diritti dei romanzi di Aaron alla città di Kinship nel loro testamento. Da quando sono vicesindaco, non ci sono mai valsi nulla. Ma con tutta l’attenzione che state scatenando col vostro adorabile show… Oh, cielo. Devo ammettere che qui mi sarei aspettata maggiori progressi». Kressley sbatté le palpebre di fronte alla stanza praticamente vuota.

  «Anch’io», le disse Maggie. «Siamo incappati in un problema dietro l’altro. Ma sto iniziando a domandarmi se forse non ci sia dietro un motivo».

  Kressley si voltò per guardarla. «Cosa te lo fa dire?»

  «Canyon Custom Cabinetry», disse Maggie.

  Notò un luccichio furbo negli occhi di Kressley, che inarcò un sopracciglio sottile. «Cosa c’entra la fabbrica?»

  «Ho bisogno di una cucina. Alla fabbrica serve un po’ di visibilità per attrarre un compratore. Ho pensato che magari potremmo aiutarci a vicenda», ponderò Maggie.

  Kressley si tamburellò il mento con un dito. «Interessante. Dimmi di più».

  «Parliamone mentre ci beviamo qualcosa», propose Maggie. «Tè freddo? Caffè?».

  Kressley diede un’occhiata al piccolo orologio d’oro che aveva al polso. «Non dovrei vista l’ora tarda, ma non credo di poter rifiutare un caffè».

  «Ora sì che parli la mia lingua», disse Dean, offrendo il braccio alla donna. «Da questa parte».

  Trenta minuti più tardi, una Kressley piena di caffeina si stava accomiatando per la terza volta.

  «Ho una buona sensazione riguardo a questa storia», dichiarò, puntando un dito verso Maggie.

  «Anch’io», concordò Maggie, accompagnandola attraverso la porta aperta. Kevin e i gattini avevano smesso di correre dentro e fuori al secondo arrivederci, e adesso sonnecchiavano pigri in soggiorno.

  «Oh, che sciocca! Avevo intenzione di proporti di alloggiare in città e rinnovare le Canyon Country Townhomes. Gli affari sono colati a picco durante le scorse stagioni sciistiche, da quando hanno ristrutturato il resort».

  «Oh, ehm…». Maggie si guardò disperata intorno in cerca di aiuto.

  «Che idea fantastica, vicesindaco», disse Silas con un sorrisetto malizioso.

  Il sorriso di Maggie non vacillò affatto mentre gli assestava una gomitata allo stomaco.

  «Dovremmo parlarne», disse.

  «Di’ ai tuoi di chiamare i miei», le disse con fare allegro Kressley da sopra la spalla, mentre infine si decideva a varcare la soglia e uscire sotto il portico.
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  Maggio sembrava piuttosto deciso a salutare l’Idaho con un anticipo di estate. Ebbero una settimana filata di giornate calde e soleggiate. Gli affari andavano a gonfie vele per la Bitterroot, e vennero fatti grandi progressi a Campbell Place. I pavimenti in parquet del primo piano erano stati carteggiati, rilaccati e sigillati. Il bagno padronale era quasi concluso, e Silas non vedeva l’ora di gustarsi con la padrona di casa quell’enorme doccia a vapore piastrellata. I gattini erano sopravvissuti al controllo del veterinario. E il giorno prima erano stati consegnati i mobiletti bassi per la cucina.

  Nonostante tutto ciò, Silas era riuscito a convincere Maggie a staccare prima dal lavoro e andare al lago per fare paddle­board. Dopo la scoperta della camera segreta – e da quando era stato consegnato a Maggie quel letto spettacolare – lui e il suo cane trascorrevano lì la maggior parte delle notti. C’era qualcosa di speciale nel risvegliarsi con la “non fan delle coccole” Maggie abbracciata a lui come una vite rampicante mentre il cielo fuori da quelle enormi finestre si tingeva di rosa. Era… giusto.

  E lui non era l’unico a gravitare attorno alla casa e ai suoi abitanti. Avevano riservato lo studio frontale a Wallace, che si presentava ogni mattina alle nove spaccate come se avesse una sveglia incorporata. Riprendeva la catalogazione e la ricerca dei ritrovamenti al terzo piano da dove l’aveva interrotta. Silas non era certo se si stesse iniziando ad abituare a quell’uomo, o se Wallace stesse diventando meno furioso verso il mondo. In ogni caso, lo scorbutico anziano si univa a loro a cena la maggior parte delle sere.

  Dean era impegnato a riprendere sia la ristrutturazione sia i ritrovamenti storici, e a borbottare sottovoce a proposito dell’impossibilità di raccontare una storia di cui non conosceva la conclusione.

  Cuocevano pasti alla griglia e facevano a turno ad aiutare Cody a studiare per gli esami finali. E stava diventando sempre più facile convincere Maggie a chiudere il laptop per unirsi a loro in salotto a guardare la tv o per una tranquilla serata di letture. Si erano divisi i restanti libri di Aaron Campbell e li stavano passando al setaccio, in cerca di indizi.

  Silas uscì all’aperto in quella mattinata umida e portò con sé la sua tazza di caffè per controllare i progressi con le mura di contenimento e l’ampio panorama della gola sottostante, adesso che gli alberi morti erano stati tagliati e rimossi.

  Le cose stavano iniziando a prendere forma, dentro e fuori.

  Aveva fatto un nuovo regalo a Maggie. Lei aveva adorato l’airone di rame sul fianco della casa, che aveva soprannominato Henry. Silas aveva preso un po’ di legna secca dai vecchi alberi caduti e l’aveva usata per creare una serie di scaffali mobili per la parete sgombra del salottino frontale. Lei li aveva subito riempiti con un insieme di cimeli dei Campbell e nuovi ritrovamenti.

  Sollevò un comico paio di enormi occhi spalancati in legno che aveva trovato in un vivaio. Bizzarri e inaspettati. Proprio come il resto della casa. Posò la tazza sull’erba umida di rugiada e iniziò ad appendere gli occhi all’albero preferito di Maggie, un pioppo tremulo che segnava l’inizio del percorso che conduceva al pozzo del fuoco in costruzione.

  Sì. Le cose stavano progredendo. Ma a differenza dei progetti per la casa, lo slancio in avanti della loro relazione era rimasto inespresso. Per il momento, fingevano entrambi di non notare che gli abiti di lui erano finiti nell’armadio di lei. O che lui le faceva il bucato a casa propria. O che si mandavano messaggi su cosa c’era per cena quasi ogni sera, come una coppia sposata. Si godevano il lento sbocciare di Cody da adolescente ribelle a responsabile giovane uomo.

  Lei stava fingendo che le cose tra loro non stessero diventando reali. Che fare l’amore fino a non poterne più fosse consueto, normale. E lui glielo stava lasciando fare.

  Era un problema che avrebbe dovuto affrontare al più presto.

  Per il momento, i nuovi episodi stavano procedendo bene. Silas aveva partecipato a un paio di loro riunioni di lavoro, più che altro perché gli piaceva guardare Maggie quando entrava in modalità affari. Sembrava essere una fonte di energie inesauribile. Alle volte, lui si domandava se fosse il solo a vedere cosa si celava dietro. Che notava come incurvava le spalle quando aveva spinto troppo per troppo a lungo. Le ombre sotto i suoi occhi quando restava alzata fino a tardi, concentrata su budget e fogli da lavoro.

  Fece un passo indietro e diede uno sguardo agli occhi appesi al tronco dell’albero. Sembravano un tantino ridicoli, e non vedeva l’ora che lei li trovasse.

  Recuperò il suo caffè da terra e salutò l’albero, per poi far ritorno verso casa.

  Avrebbe trovato Maggie già vestita che torchiava Cody sui suoi progetti per il fine settimana. Lei aveva confessato a Silas che pensava ci fosse di mezzo una ragazza, ma nessuno dei due era ancora riuscito a carpire nulla al giovane. Si appuntò mentalmente di riprovarci quella sera, e poi si chiese se non fosse da idioti dare per scontato che sarebbe stato a cena con loro.

  La situazione aveva tutto il potenziale per andare tremendamente male, e non riusciva a scacciare la sensazione che ci fosse un qualche disastro che incombeva all’orizzonte.

  D’impulso, ripescò il telefono e scelse con attenzione una buffa gif di buongiorno da inviare ai suoi fratelli.

  Taylor: Mi manca l’orario della montagna. Io sono in piedi già da tre ore.

  Niri: È questo il problema della East Coast. Questo e il fatto che la tua famiglia vive in idaho.

  Micheal: Oggi stiamo già strillando in maiuscolo? Ti sei svegliata dal lato sbagliato del letto?

  Niri: Prova tu a svegliarti trentasei volte con un bambino che ti saltella sulla vescica.

  Silas: Taylor, ho dato uno sguardo ai voli da Boston e ci sono alcuni ottimi affari quest’estate. Così, per dire.

  Niri: sì! vieni a casa!

  Micheal: Dovresti farlo. Non ricordo nemmeno come sono fatti il mio nipotino e la mia nipotina. Com’è che si chiamano?

  Silas: Chewbacca e Faccia da Lego, giusto?

  Taylor: Grazie, teste di cazzo. Bel modo di rovinare una sorpresa. Io e John abbiamo prenotato i biglietti per l’ultima settimana di agosto. e se lo dite alle mamme e ai papà vi faccio a pezzi!

  Michael: L’ultimo weekend di agosto. Non te l’ha detto nessuno? Il resto della famiglia andrà a Disneyworld senza di te. Ci dispiacerà non vederti.

  Niri: Ti prenderò un paio di orecchie da topo se avrò il tempo di farlo, tra tutte le divertenti attività di famiglia.

  Taylor: Siete persone orribili. Se avessi un po’ di buon senso cancellerei il volo per Boise e mi prenoterei una settimana alla spa.

  Silas: Immagino che potremmo riprogrammare il viaggio a Disneyworld senza Taylor. Magari possiamo infilarlo giusto prima della crociera in Alaska senza Taylor.

  Taylor: *emoji del dito medio*

  Niri: Okay. Basta con gli scherzi. sono così felice che verrai a casa!! sto piangendo!!

  Silas: Anch’io. Ma le mie sono lacrime molto virili.

  Micheal: Io sto sorridendo con gioia.

  Taylor: Siete davvero orrendi. Vi voglio bene, teste di cazzo.

  Silas: Anche noi ti vogliamo bene, faccia di merda.

  Confortato dalla coerenza dei suoi fratelli, Silas si diresse dentro casa per prendere altro caffè. Se ne stava giusto versando un po’, quando il campanello gemette per l’arrivo di un visitatore.

  «Sy, puoi andare tu?», gridò Maggie dal piano di sopra.

  «Subito», rispose lui, avviandosi verso la porta d’ingresso. Kevin e i micetti lo superarono di corsa.

  Aprì la porta e riuscì a malapena a trattenere il cane prima che si lanciasse attraverso la zanzariera verso la persona giunta in visita. Una donna con i capelli scuri tagliati corti e un’espressione esasperata sul suo bel viso si stava dondolando sul fianco un bambino che piangeva.

  «Sono amichevoli», la rassicurò lui mentre le teneva aperta la zanzariera. «Entra pure».

  Dopo una leggera esitazione, la donna oltrepassò la soglia.

  «Kevin, seduto».

  Il cane sedette a terra e guardò verso l’estranea sopra di lui con gli occhi ricolmi di adorazione. Uno dei gattini prese la rincorsa sulla sua schiena e spiccò un salto, affondando gli artigli nei calzoncini di Sy. Era decisamente mortificante.

  «Kevin e il Sexy Paesaggista, giusto?», disse la donna sovrastando il pianto del bambino che teneva in braccio.

  «Esatto», rispose lui, tenendo la zanzariera aperta e invitando il cane e i micetti a uscire. «Cosa posso fare per te?»

  «Maggie è da queste parti?», domandò lei.

  Il bambino notò Silas e, con delle grosse lacrime che ancora gli rigavano le guance, si sporse verso di lui. «Piccoletto, ricordi cosa ti ho detto a proposito dei pericoli degli estranei?», disse lei, con un’esasperazione che tendeva all’isteria.

  «Venite», propose Silas, decidendo di non offendersi per quell’allusione al fatto che fosse un pericoloso estraneo. «Vuoi del caffè? Dell’acqua?».

  Lei scosse il capo. «Solo che tu le dica che sua sorella è qui».

  «Sua sorella», ripeté lui. «Okay». Si assicurò di essere del tutto amichevole all’esterno. Ma all’interno sentiva montare una bella sfuriata.

  Salì gli scalini due alla volta e trovò Maggie in camera da letto che si infilava la sua solita uniforme da lavoro, pantaloncini e canottiera.

  Ebbe la faccia tosta di sorridergli e sollevare il telefono.

  «Ehi! Mi sono appena messa in pari con i commenti del fan club di Silas Wright. SlimShady100 vuole che la sposi e che faccia con lei dei bambini-piante. Oh, e se vuoi, puoi lasciare qua Kevin oggi, dal momento che ti aspetta un nuovo lavoro. Le cose saranno piuttosto tranquille da queste parti».

  «Niente affatto».

  Il suo tono attirò l’attenzione di Maggie. «Ah no?», domandò.

  «Non quando partiranno le urla».

  «Quali urla?»

  «Quelle che ti rivolgerò io per non avermi detto che hai una sorella».

  Lei ebbe l’audacia di sembrare confusa dalla rabbia di lui. «Una sorella?», ripeté. «Aspetta. Come fai a sapere di Dayana?»

  «Be’, se Dayana è un’attraente ed esausta madre di un bambino piccolo, allora è qui».

  Maggie si alzò in piedi di colpo. «Dayana è qui?». A quel punto non parve sorpresa. Parve in preda al panico.

  «Perché mi hai mentito, Maggie?», domandò lui, incrociando le braccia.

  «Non l’ho fatto. Cioè, non sul serio. Siamo sorellastre».

  «Be’, lei si considera tua sorella, ed è al piano di sotto».

  Maggie si affrettò a recuperare le sue scarpe, gli occhi più dilatati delle dimensioni delle nuove ciotole per gatti in cucina. «Ha detto cosa vuole?»

  «Non per spostare l’attenzione su di me, ma sono alquanto infastidito dal fatto che io ti ho presentato tutta la mia famiglia, ti ho mostrato gli scheletri nei nostri armadi, e tu mi hai comunque mentito riguardo all’avere una sorella e un nipote».

  «Keaton è qui?». Se la sua voce si fosse fatta ancora più acuta, Kevin avrebbe iniziato a ululare dal giardino. Silas la bloccò quando lei cercò di sfrecciargli accanto.

  «Adesso concentrati, Mags. Sto cercando di spostare l’attenzione su di me». Era uno scherzo, ma non si sentiva particolarmente in vena di divertirsi.

  Lei dimenticò per un istante la propria espressione terrorizzata e si concentrò sul volto di lui. Fece una smorfia. «Mi dispiace tanto, Silas. Non sono in chissà quali rapporti con quel lato della mia famiglia. Dayana e mio padre… be’, abbiamo un rapporto complicato».

  «Posso sopportare le cose complicate. Non posso sopportare che mi si menta per omissione».

  Lei esalò un sospiro.

  «Voglio che mi racconti la storia, Mags. Il prima possibile. E stavolta non potrai scamparla con un “non mi va di parlarne”». Si sentiva ferito. E la cosa lo infastidiva. Non soltanto non si era confidata con lui, ma gli aveva mentito in modo spudorato. Questo gli aveva fatto capire che non si fidava di lui. E la cosa lo feriva nel profondo.

  Lei annuì. «Capisco. Mi dispiace tanto. Rimedierò».

  «Direi che è il caso», fece lui, pigiandosi il cappello sulla testa. «Adesso, porta il tuo culo al piano di sotto».


   


  «Boise Banner»: Sogni di bourbon dell’autore A. Campbell nella lista dei bestseller dopo un ritorno di interesse.
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  Scesero le scale insieme, in silenzio. Silas si avviò verso la cucina, e un istante dopo Maggie sentì la porta di servizio aprirsi e chiudersi. Avvertì un’ondata di senso di colpa pervaderla, mentre avanzava verso la parte frontale della cucina.

  «Ci vuole un po’ per trovare l’ingresso in una casa così grande, vero?», disse Dayana con forzata allegria. Era vestita in modo impeccabile come sempre, con dei pantaloni a pinocchietto color tortora e un maglione avorio dall’aspetto costoso. Il suo trucco era impeccabile, anche se non erano ancora le otto del mattino. Ma il trucco non celava le ombre sotto gli occhi arrossati.

  Dayana non era una che piangeva.

  Non a tredici anni, quando si era rotta il braccio cadendo da cavallo durante una gara. Non quando suo padre le aveva presentato una sorella maggiore che non voleva. E neppure quando il divorzio dei suoi genitori era stato dato in pasto ai notiziari e ai blog di gossip.

  «Tu dovresti saperlo», fece Maggie, provando a punzecchiarla. La casa in cui la sua sorellastra era cresciuta era molto più grande di così. La casa in cui viveva al momento, che Maggie non aveva mai visto, aveva una metratura molto simile.

  «Ciao!». Keaton, il bambino di tre anni, stava salutando Maggie con la mano in modo molto energico, ignaro della smorfia che alterò il volto di sua madre per un istante.

  «Ehi, piccolo», disse Maggie, salutandolo a sua volta. Lui si sporse verso di lei, che non sapendo cos’altro fare, lo prese in braccio. «Va tutto bene?», domandò a Dayana, facendo dondolare il piccolo agitato sul fianco. Aveva gli stessi capelli di sua madre e di suo nonno. Ma mentre Dayana aveva gli occhi dell’azzurro glaciale della sua mamma svedese, Maggie fu sorpresa nel riconoscere sul volto dolce del bambino i suoi stessi occhi marroni. Non l’aveva più visto da quando era nato.

  Quando Dayana alzò di nuovo lo sguardo, lo fece con il fuoco negli occhi e la mascella serrata. «No. Non va tutto bene, proprio per niente».

  «Meglio se andiamo di là», fece Maggie, indicando verso il corridoio. «Andiamo a prenderci un caffè».

  Neanche a farlo apposta, Kevin rientrò in casa annusando l’aria attraverso la zanzariera, tenendola aperta abbastanza a lungo perché i micetti potessero correre dentro. Furono seguiti da un paesaggista dalle gambe lunghe e l’espressione incazzata. Con il berretto girato al contrario.

  Persino nel bel mezzo di una crisi familiare, le parti intime di Maggie si concessero un istante per mugolare il coro dell’Alleluia. Quell’uomo esercitava sempre un certo effetto su di lei, cosa che non diminuiva affatto anche grazie alla quantità di tempo che avevano trascorso insieme senza vestiti addosso.

  Rendendosi conto che stava facendo pensieri impuri mentre dondolava suo nipote tra le braccia, Maggie si mise a pensare a campioni di vernice e intonaco.

  Silas valutò la situazione, poi sorrise al bambino, che lo stava salutando con enorme entusiasmo.

  «Se a voi non dispiace, porto Keaton a fare un giretto. Dicono che la squadra degli idraulici si è appena presentata qui con le ciambelle», si offrì Sy.

  Dayana lo squadrò, soppesando quanto suo figlio potesse essere al sicuro in mano a quell’estraneo.

  «Cagnolino!», strillò Keaton tra le braccia di Maggie, mentre Kevin si avvicinava abbaiando.

  «Una ciambella, non dare mio figlio in pasto al tuo cane, tieni lontana la lingua del cane dalla sua faccia e niente caffeina», decise Dayana con stanchezza.

  «Chiaro», fece Sy, recuperando il bambino dalle braccia di Maggie come se avessero già fatto quello scambio centinaia di volte prima di allora. «Forza, piccoletto. Andiamo a giocare con gli attrezzi elettrici».

  Nell’istante in cui Silas scomparve insieme a Keaton oltre la zanzariera, Dayana diede a Maggie una pacca sulla spalla. «Sexy Paesaggista è persino più sexy di persona», sibilò.

  Maggie emise un sospiro. «Lo so. A volte è doloroso guardarlo».

  «Come mai è arrabbiato con te?». Sua sorella le rivolse un’occhiata astuta.

  «Da cosa l’hai capito?». Maggie era colpita.

  «Le scintille che fuoriuscivano dagli occhi di quell’uomo avrebbero potuto incendiare mutande a dieci passi di distanza».

  Era la verità. «Ci stiamo, tipo, frequentando», ammise lei.

  «Del tipo “cena e cinema, e vediamo cosa succede” o del genere in cui ci si spoglia?».

  Maggie non era abituata alle chiacchiere tra ragazze e si sentiva un po’ arrugginita in quella pratica. «Entrambi, presumo? Inoltre, non sa niente di tuo – nostro – padre. Non ne ho parlato con lui. Né con nessun altro. Cioè, ovviamente Dean lo sa, ma lui non direbbe mai nulla».

  Dayana inclinò il capo e le rivolse un’occhiata indecifrabile. «Uhm, okay».

  «Torniamo a te», disse rapida Maggie. «Raccontami cosa succede».


   


  «Donald mi tradisce», disse Dayana qualche minuto dopo sopra una tazza di caffè appena fatto. La sua manicure era rovinata, ed entrambe le unghie degli indici erano state mangiate sino alla carne, notò Maggie. Il vizio di Day di mangiarsi le unghie era stata un’altra costante fonte di frustrazione per sua madre. «E la cosa non sembra sorprenderti».

  Maggie fece una smorfia e accennò con il capo verso le portefinestre. «Facciamo due passi mentre parliamo», propose. Fecero il giro della casa e si diressero verso il cortile sul retro. Aveva incontrato Donald in tre occasioni, e le era risultato immediatamente sgradevole. C’era qualcosa di viscido in quell’uomo. E non soltanto perché indossava la cravatta per oziare in casa propria il sabato pomeriggio. Dava la sensazione di qualcuno che ha bisogno di piacere. Che ha bisogno di sentirsi rispettato. Che ha bisogno di sentirsi la persona più importante nella stanza. Il che era un problema, considerando chi era il padre di Dayana. Nessun altro poteva essere la persona più importante nella stanza, se lì dentro c’era anche Sebastian.

  «Perché nessuno ne sembra sorpreso?».

  Maggie tentennò. «Non voglio dire nulla che potrebbe creare problemi se voi due vi riappacificaste».

  Una volta giunte sul retro del cortile, si incamminarono per la lunga curva a forma di ferro di cavallo lungo il sentiero, e Maggie cercò in automatico il suo albero preferito. Alto e dritto, si ergeva come una sentinella solitaria poco prima che il sentiero conducesse a una radura. Dignitoso, tranne per il paio di occhi intagliati che qualcuno aveva appeso alla corteccia. L’ennesima sorpresa da parte di Silas. Quell’uomo la sorprendeva sempre.

  E lei cercava sempre di tenergli nascosti i suoi segreti.

  «Maggie, non c’è la benché minima possibilità che torni con quello…». Dayana si guardò intorno, assicurandosi che non ci fossero nei paraggi orecchie impressionabili. «Stronzo narcisista di prima categoria».

  «Ti credo, e non ti biasimo». Maggie fece strada nella radura, e notò che la squadra di Sy aveva cominciato a stendere la ghiaia per il pozzo di fuoco.

  «Be’, caspita, questa sì che è una vista», fece Dayana. Avanzò fino al punto in cui l’erba finiva e iniziava lo sperone roccioso, e ammirò il panorama.

  «Eccome», concordò Maggie. «Quindi, com’è che l’hai scoperto?»

  «L’ho beccato a sussurrare paroline dolci nel telefono quando mi aveva detto che doveva rispondere a una telefonata di lavoro, perciò l’ho seguito, mi sono arrampicata su un recinto e ho aspettato finché non aveva i pantaloni calati alle ginocchia a bordo piscina, poi ho innaffiato entrambi con un tubo dell’acqua e gli ho detto che volevo il divorzio».

  «Wow». Maggie era colpita. «Papà cos’ha detto?». Era stato loro padre a presentare Dayana a Donald, dopo aver personalmente selezionato quell’uomo per sua figlia. Aveva fatto di suo genero un dirigente della fondazione di famiglia, e Donald era subentrato al posto della moglie come responsabile senior del programma quando era nato loro figlio.

  Dayana le rivolse un’occhiata. «Come faccio a saperlo?»

  «Non gliel’hai detto?»

  «Sono sicura che lo sappia già. Hanno gli uffici uno di fronte all’altro. E poi, mi ha appena fatto una ramanzina sulla dignità e sul nome di famiglia. E in questo momento io non mi sento molto dignitosa».

  «Wow. Okay. Perciò cosa ci fai qui?», domandò Maggie. Dayana aveva degli amici. Amici eleganti, benestanti e stilosi. Presiedevano insieme consigli direttivi e andavano ai galà. Trascorrevano giornate alla spa e andavano alle inaugurazioni.

  «Mi piacerebbe sentirmi offesa da questa domanda», fece Dayana. «Ma me lo merito».

  «Non è quello che intendevo», mentì Maggie. «Volevo solo dire che hai tutta una vita a Seattle. Cosa ti porta qui, in quella che a Dean piace chiamare Fanculandia, Idaho?».

  Dayana bevve un sorso del suo caffè e sospirò. «Tutta la mia vita mi sembra una prigione. Vivo in una casa scelta da un uomo che ero consapevole non mi amasse quando mi ha proposto di sposarlo. Lavoravo per un altro uomo che mi ha allevata perché rientrassi nei suoi canoni di figlia perfetta. Sono circondata da amici nella mia stessa situazione che fanno funzionare le cose. Mariti ricchi che tradiscono. E mogli ricche dalle quali ci si aspetta solo che l’accettino. Che accettino e cambino l’arredamento, o si comprino un gioiello nuovo».

  «Che stronzata», disse Maggie.

  Sua sorella annuì. «Eccome. Io non posso vivere così. Non ho bisogno di qualcuno che mi dica di ingoiare il rospo e farmene una ragione perché i lati positivi contano più di quelli negativi, o “cosa mi aspettavo quando ho firmato per tutto questo”. Sono qui perché ho bisogno di mia sorella».

  Maggie non sapeva cosa dire. Lei e Dayana erano sempre state attente a non chiamarsi l’un l’altra “sorella”.

  «Ho bisogno di te perché a te non interessa farmi rigare dritto. Ho bisogno di te perché sono stata una sorella merdosa con te quando sei entrata nella mia vita, ed è giunto il momento che io mi faccia perdonare. Ne ho abbastanza di vivere una vita che qualcun altro ha stabilito per me. E l’unica persona che conosco che può insegnarmi come fare sei tu».

  «Credo che mi serva un drink», ammise Maggie.

  «Facciamo due», disse Dayana con una risata triste. Si voltò per guardare in faccia sua sorella. «Quindi, possiamo restare?».

  Maggie sgranò gli occhi. Si sentiva come quella volta, durante il suo primo lavoro di ristrutturazione, in cui era caduta di testa dal pianerottolo fin nel seminterrato. «Qui? È un cantiere. C’è gente che entra ed esce di casa tutto il giorno. Inoltre, non sono la sola ad alloggiare qui».

  «Non mi interessa se c’è l’intera banda del liceo che vive nella tua soffitta e si sveglia per fare le prove alle sei del mattino. Ho bisogno di un cambiamento, e mi serve il tuo aiuto».

  Il cuore di Maggie iniziò a martellarle nel petto come faceva ogni volta che lei vedeva Silas con il berretto al contrario. Ma non era il genere di battito cardiaco buono. Era agitazione.

  «Non ho intenzione di implorare, ma ho intenzione di usare mio figlio: da quando è nato, Donald non ha mai trascorso un giorno da solo con Keaton; gli servono attenzioni; gli serve una famiglia. A me serve una famiglia».

  «Mi prendi in giro». Maggie non era tanto sorpresa, quanto allibita.

  «Magari», fece Dayana, guardando in basso verso la città che aveva richiamato l’interesse di Maggie. «Mi piace l’atmosfera, qui. È qualcosa di diverso».

  Maggie aveva davvero bisogno di quel drink. Dannazione. Le sarebbe servito un altro letto. 


   


  Aiutò Dayana a scaricare i bagagli e affibbiò a Dean la responsabilità di aiutare sua sorella a scegliere una stanza. Nell’istante in cui entrambi scomparvero al piano di sopra, Maggie andò in cerca di Silas. Trovò lui e Keaton sul lato nord della casa. Silas stava annaffiando le piante mentre suo nipote inseguiva il cane e i gattini sul terriccio bagnato, strillando di contentezza. Il bambino era estremamente sudicio, e sembrava piuttosto felice della cosa.

  «So che sei arrabbiato con me», fece Maggie. «E hai tutto il diritto di esserlo, ma ho bisogno di un consiglio, e mi serve in fretta».

  Silas osservò prima lei, poi il tubo dell’acqua.

  «Non ti biasimerei se lo facessi», disse lei, leggendogli nel pensiero.

  Lui posò il tubo e incrociò le braccia. «Qual è il problema?», domandò.

  Lei lo ragguagliò sulla difficile situazione di Dayana. «Perciò, cosa faccio?»

  «In merito a cosa?»

  «Io e Dayana non abbiamo quel genere di rapporto. A malapena la conosco, e lei vuole stare qui».

  Silas si passò un pollice sul labbro inferiore. «Vuoi conoscerla meglio?»

  «Non lo so. Cioè, immagino di sì? È brutto se ammetto che sono piuttosto a mio agio col fatto che non ci conosciamo? E ho già fin troppe cose per le mani, senza aggiungerci anche una situazione familiare spinosa». Il peso di tutto quanto ricadde sulle sue spalle. Avvertì un panico crescente. «Come posso continuare a lavorare, a fare le riprese, a cercare risposte sui Campbell, mentre frequento un uomo che mi trascina regolarmente fuori dalla mia comfort zone nonché trovando il tempo per una qualche specie di crisi familiare?».

  Sentì una morsa al petto, come se lo stress per la responsabilità stesse per esploderle fuori dalla cassa toracica. Ma una cassa toracica esplosa l’avrebbe rallentata davvero troppo nella tabella di marcia.

  Silas le posò le mani sulle spalle e strinse. «Guardami, Mags. Non stai facendo nulla di tutto questo da sola. E una crisi familiare è un privilegio per il semplice fatto che significa avere una famiglia con cui essere in crisi. Tua sorella – e non rifilarmi quella stronzata a proposito della sorellastra – è venuta qui perché ha bisogno di te. Quel bambino incredibilmente sporco ha bisogno di te».

  «Io non voglio che nessuno abbia bisogno di me», insistette lei. Non era neppure molto entusiasta dell’idea di aver lei stessa bisogno di qualcuno.

  Continuando a tenere d’occhio Keaton, Silas la condusse verso il fianco della casa. Si premette contro di lei e, per qualche ragione, il suo peso la calmò. E la cosa la infastidì.

  «Vorrei mettere in chiaro che sono ancora arrabbiato con te».

  «Chiarissimo», rispose Maggie, cercando di non sciogliersi tra le sue braccia.

  «Ma essere un bravo fidanzato non significa soltanto essere presenti quando non si è incazzati», proseguì lui. Si chinò per strofinarle il collo con il naso. «Ora, voglio che ti immagini sul tuo letto di morte».

  «Il mio letto di morte? Questa cosa ha preso subito una piega macabra», disse lei, cercando di concentrarsi sulle sue parole anziché sul modo in cui le labbra di lui si muovevano contro la sua pelle.

  «Sei la più bella ultracentenaria mai vissuta», disse lui. «Hai intenzione di darti una pacca sulla spalla per aver concluso tutti i tuoi compiti per tempo, oppure ti troverai a desiderare di esserti concessa qualche bel momento in più?».

  Lei arricciò il naso. «Be’, preferirei darmi la pacca sulla spalla».

  Lui si ritrasse e la guardò sorridendo. Maggie avvertì un bizzarro tuffo al cuore. Era una sensazione del tutto diversa dal peso schiacciante della responsabilità di un istante prima.

  «Dio, mi piaci così tanto, Maggie. Anche quando sono incazzato di brutto».

  «Anch’io sono piuttosto affezionata a te», balbettò lei.

  Dopo aver dato un’altra occhiata a Keaton, che era seduto in una pozzanghera di acqua proveniente dal tubo mentre il cane gli leccava la faccia e i capelli, Silas appoggiò la fronte contro quella di lei. «Prenditi il tempo, dolcezza». Il suo tono era così tenero che le fece dolere il cuore per il desiderio di qualcosa di più. «Possiamo destreggiarci tra tabelle di marcia, date e liste di cose da fare, ma hai una sorella che ha bisogno di te e un nipote a cui non dispiacerebbe conoscere sua zia Maggie. Sai che sono felice di dare una mano ogni volta che hai bisogno di me. E Dean e Cody possono occuparsi delle incombenze che io non sono attrezzato ad affrontare».

  «Tipo qualunque cosa che includa degli hashtag?»

  «Esatto».

  Lei prese un respiro, lo ricacciò fuori poco alla volta, e poi posò la testa contro il suo petto. Quel petto ampio, caldo e accogliente. Il cuore di Silas batteva a ritmo costante, ed era confortante sotto il suo orecchio. «Uhm. Okay. Ma se le cose dovessero andare orrendamente male, ti riterrò responsabile».

  «Non mi aspetterei nulla di meno. Adesso, prima che torni là dentro, chiama i rinforzi».

  «I rinforzi?»

  «Niri e Kayla. Chiamale. A tua sorella serve supporto, e niente è meglio di qualche amica con dell’alcol».

  «Chiamare Nirina e Kayla. Okay. Capito».

  Lui la lasciò andare, e lei avvertì subito la mancanza del suo tocco.

  «Ah, Mags?»

  «Sì?». Sapeva che non se la sarebbe cavata così facilmente.

  «Ricordati che mi devi un’approfondita spiegazione sul perché non hai avvertito la necessità di raccontare al tuo futuro marito della tua famiglia. Stasera».

  «Potrei aver bisogno di rinforzi per quella conversazione», disse lei, ignorando la provocazione a proposito del futuro marito.

  «Niente affatto», fece lui con dolcezza. «Ora, è meglio che me ne vada da qui. Così a te toccherà ripulire quel piccoletto infangato prima che lo veda la sua mamma».

  Lei fece per raggiungere Keaton, ma si fermò quando Silas la chiamò.

  «Magari per te è una coincidenza che tua madre sia stata la prima a portarti a Kinship e che tua sorella si sia presentata qui in cerca di un posto nella tua vita. Ma per me sono segni».
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  Non c’era niente di meglio di uno stadio di baseball in una serata quasi estiva, pensò Silas. Mentre le donne della famiglia si riunivano a casa di Maggie con alcolici, spuntini e orecchie comprensive, lui aveva organizzato una serata fuori per soli uomini. Era iniziata con soltanto lui, Cody e Dean. Poi avevano aggiunto Wallace alla lista degli invitati. Quando avevano incluso anche Michael e i papà, la sorella di Maggie aveva dato agli uomini il permesso di portare Keaton, a patto che Silas le promettesse di mandarle per messaggio una prova del fatto che fosse vivo ogni ora.

  Perciò sedevano in due file di seggiolini verdi da stadio, mangiando più hot dog e nachos di quanto fosse salutare ed esultando per gli Outlaws della minor league. Avevano parlato di lavoro e di donne – Cody aveva ammesso che forse aveva una specie di quasi ragazza – e avevano espresso valutazioni sul cibo da stadio mentre la squadra di casa conduceva con un comodo vantaggio.

  Silas aveva colto qualcosa, tensione o interesse che fosse, tra Michael e Dean, e voleva vedere cosa sarebbe successo se avessero trascorso più tempo insieme. All’inizio del sesto inning, passò Keaton a Emmett e si diresse verso il bagno. Suo fratello lo raggiunse agli orinatoi.

  «Che problema hai?», dissero entrambi all’unisono.

  «Io?», domandò Silas, infrangendo la regola numero uno delle toilette degli uomini e guardando suo fratello negli occhi. «Sei tu quello che un minuto prima guarda Dean come se fosse un hot dog piccante dello stadio e quello dopo si comporta come se fosse invisibile».

  Micheal si guardò alle spalle per assicurarsi che nessuno stesse ascoltando quella loro conversazione. Un problema interessante riguardo all’essere gay che Silas non aveva mai preso in considerazione: i bagni non erano più zone sicure in cui disquisire sulla vita amorosa.

  «Sì?», fece Michael. «Sei tu che fai schifo a nascondere questa tua cosa alla “povero me”».

  «Cazzo», borbottò Silas, riportando l’attenzione verso l’orinatoio. «D’accordo. Ma prima tu».

  «Non so come si fa», disse Michael, tirandosi su la lampo. «Okay?»

  «Come si fa cosa?», chiese Silas da sopra il rumore dello scarico.

  «Quando ti piace un ragazzo. Non so come funziona».

  Silas si tirò su la lampo, scaricò e raggiunse suo fratello ai lavandini. «Sono piuttosto sicuro che funzioni allo stesso modo. Flirti. Gli chiedi di uscire. Lo abbagli col tuo guardaroba coordinato cromaticamente, e poi vi sposate».

  «Non credo di essere pronto ad abbagliare nessuno col mio guardaroba», disse Michael mentre prendeva degli asciugamani di carta. «È più o meno quello che gli ho detto al barbecue. Credo di aver solo bisogno di più tempo prima di farmi coinvolgere in una relazione. A malapena so chi sono, figurarsi chi sono insieme a qualcun altro».

  «Mikey», disse Silas, chiudendo l’acqua e schizzando suo fratello con le mani bagnate, «ci stai pensando fin troppo. Quel tizio ti piace? Sei attratto da lui?».

  Ancora una volta, suo fratello controllò prima verso la porta. «Sì».

  «Allora non sprecare tempo a cercare prima di sentirti a tuo agio. Non ci si sente molto a proprio agio nelle relazioni, o almeno non in quelle buone. Chiedigli. Di. Uscire».

  Michael gonfiò le guance e poi espirò lentamente. «E se dice di sì?».

  Silas aggrottò la fronte. «Allora uscite?»

  «Insomma, siamo in una piccola città dell’Idaho. Non a San Francisco o a New York. Cosa direbbe la gente in città di due uomini che escono insieme?».

  Silas si asciugò le mani, poi le posò sulle spalle del fratello. «È spaventoso da morire. Lo capisco. Ma quando si tratta di vivere la tua vita, non puoi stare ad aspettare che a tutti gli altri vada bene. Sei tu l’unico che può viverla. Quindi, tanto meglio se lo fai a modo tuo. E se qualcuno, e intendo chiunque, ti desse del filo da torcere, te ne puoi occupare tu, oppure venire da me e lo farò io per te. Ti meriti di essere felice, Mikey. E chiunque non voglia altrettanto per te è un fottuto coglione che non merita di avere voce in capitolo sulla tua vita».

  Diamine. I suoi discorsi motivazionali erano perfetti quel giorno.

  Michael accennò un sorriso, aggiustandosi gli occhiali sul naso. «Non fai schifo come fratello».

  «Bene. Puoi offrirmi un gelato», disse Silas, avviandosi verso la porta.

  «Bel tentativo. Adesso tocca a te. Cos’è successo tra te e Maggie?».

  Una volta stabilito che un secondo parere non poteva essere male, Silas lo aggiornò mentre facevano ritorno verso il loro settore.

  «Ahia», fece Michael quando Silas ebbe concluso. «Hai chiesto a Dean? È probabile che lui ne sappia qualcosa».

  Silas si tolse il berretto e si passò una mano tra i capelli, poi se lo rimise in testa. «Nah. Voglio che sia lei a dirmelo».

  «Comprensibile. Perciò sei spaventato, eh?». Lo disse come se fosse un dato di fatto.

  «No. Non sono spaventato. Sono infastidito. Incazzato. Arrabbiato a ragion veduta».

  «Ferito», lo corresse Michael. «Tu ti sei aperto con lei. Le hai presentato la tua famiglia. L’hai accolta nella tua vita. Sei stato sincero riguardo alla tua volontà che lei restasse una volta finito il lavoro».

  «Sì?», disse con cautela Silas, avvertendo che gli stava tendendo una trappola.

  «Lei è stata sincera riguardo alla sua volontà di non avere alcuna intenzione di restare».

  «Quindi? Questo non le dà il diritto di mentirmi. Di mentire alla nostra famiglia a proposito dell’essere figlia unica e di non avere un padre».

  «Ehi, bello. Sono dalla tua parte», disse Michael, alzando le mani. «Sto solo dicendo che se è convinta che nel giro di qualche mese se ne andrà via da te e da tutto quello che c’è qui, forse non le è sembrato sicuro aprirsi. E forse tu ti stai rendendo conto di quanto ti farebbe male se lei se ne andasse davvero».

  Silas grugnì. Suo fratello non aveva tutti i torti.

  «Pensi che ci stiamo comportando da stupidi?», domandò Michael. «Non è come tutte quelle storielle estive alle superiori e al college? Intense e bollenti sul momento, e poi tutti tornano alla vita vera?»

  «Non se li convinciamo a restare», disse cupo Silas.

  «E se non ci riusciamo?»

  «Forse mi sono sentito un po’ troppo fiducioso riguardo alla mia abilità di farle desiderare di restare», ammise lui. Magari era quello il nocciolo della questione. Si era convinto che lei fosse fatta per stare con lui, e non aveva davvero considerato l’idea che Maggie non lo sapesse. O peggio, che decidesse di ignorare la cosa.

  «Ti aspetti che lei rinunci a tutto per restare qui con te. Ha costruito un’intera carriera sul vagabondare. Sulle nuove avventure. La tua vita, la tua carriera: entrambe sono ben radicate. Letteralmente». Michael prese fiato e lo guardò. «Sy, forse non vuoi sentirtelo dire. Ma c’è già stata una donna che è rimasta in città per te per cinque anni, e le cose non hanno funzionato. Se stavolta fai sul serio, forse dovresti pensare di più a cosa vuole lei e un po’ meno a quello che vuoi tu».

  Silas aprì la bocca per controbattere, ma poi la richiuse di nuovo. Kinship era casa sua. Non gli era mai balenato in testa di vivere da nessun’altra parte. Non aveva mai pensato che potesse esserci qualcosa o qualcuno in grado di indurlo a sradicarsi e trapiantarsi altrove.

  Aveva interpretato l’arrivo di Maggie a Kinship come un segno, soprattutto dopo aver conosciuto la sua storia. Ma era convinto che il segno fosse che lei sarebbe dovuta rimanere. Non che fosse lui a dover partire.

  Tornarono ai loro posti, e Silas ricevette un assonnato Keaton dalle braccia di Wallace, il quale aveva fatto una lezione al piccolo sugli aspetti principali della posizione di interbase. Silas si sistemò il bambino sul petto e rivolse uno sguardo agli uomini attorno a lui.

  Come sarebbe stata la sua vita senza di loro a un isolato di distanza, o dall’altra parte del corridoio, o che lo aspettavano al Decked Out?

  Come sarebbe stata la sua vita senza le radici che aveva piantato a Kinship?


   


  Darealmvpeen: Alla mia donna non permetterei mai di lavorare fuori casa. Soprattutto non con attrezzi elettrici.


   


  BiyatchPleeeeez: @Darealmvpeen Ha chiamato il 1800. Rivuole indietro il tuo cervello di merda.





  36


   


   


   


   


   


   


   


  «Sei sicura ci si possa fidare a lasciare loro un bambino piccolo?», chiese di nuovo Dayana.

  «Day, credo che tutti loro insieme, inclusi quelli che hanno allevato dei bambini fino a farne degli adulti, siano in grado di occuparsi di Keaton», sottolineò Maggie, mentre infilava dei ceri bianchi nel candelabro in legno che aveva trovato nella vetrina di un negozio in centro quel pomeriggio, quando era andata a caccia di un altro letto e di sedie coordinate per il tavolo da pranzo. Di quel passo, non ci sarebbe stato bisogno di allestire nulla una volta completata la casa.

  «Non ha neppure pianto, quando se ne sono andati», le fece notare sua sorella. «Un altro uomo che non ha più bisogno di me. E adesso sto facendo la melodrammatica».

  «Mi sembra che tu ti sia guadagnata il diritto di farlo», le disse Maggie, sistemando la poltrona verde foresta a capotavola.

  «Be’, a me sembra di doverti un ringraziamento e delle scuse», disse Dayana, disponendo un piatto di gamberetti che avevano preso al mercato. «Sono stata una pessima sorella per te, e il tuo perdono non è mai stato niente di più di una voce nella mia lista settimanale di cose da fare».

  A Maggie tale efficienza fece venire in mente Dean, e sorrise.

  «Dico sul serio. Controlla il mio calendario». Dayana le porse il telefono. Maggie vide degli impegni programmati tra incontri, pranzi e giochi per il figlio.

  Sentire come sta Maggie.

  Mandare a Maggie una cartolina di auguri per il compleanno.

  Chiedere a Maggie dei progetti per il Ringraziamento.

  «A me questo sembra impegno».

  Mentre reggeva il telefono, arrivò una chiamata. Sullo schermo c’era scritto “Papà”. Le restituì il telefono in tutta fretta.

  Sua sorella gli diede un’occhiata, premette “ignora” e posò il telefono. «Non avevi alcun motivo per sentirti obbligata ad accogliermi. E ti sono grata di aver comunque acconsentito a farlo».

  «Se intendi colpevolizzarti, allora devo iniziare a farlo anch’io per non essermi sforzata affatto. Limitiamoci a dire che non avevi motivi per venire da me», sottolineò Maggie. «Non ero la tua ultima spiaggia. Ne avevi altre. Avresti potuto buttare fuori Donald a calci o affittarti una bella casetta con un aiuto a tempo pieno. Ma sei venuta qui perché volevi farlo. Ora, a patto che tu riesca a sopportare di vivere in un cantiere, vedremo come andranno le cose».

  Stava “vedendo come sarebbero andate le cose” in un sacco di ambiti della sua vita.

  «Un nuovo inizio», disse Dayana.

  «Una ristrutturazione».

  Sua sorella le rivolse un sorriso beffardo. «Non volevo condividere mio padre con te. Mi ci è voluto molto tempo per iniziare a rendermi conto che, per mia madre, tu rappresentavi un promemoria permanente del fatto che lei non era abbastanza per mio padre. Per nostro padre».

  «Sai meglio di chiunque altro che io avevo molto poco a che vedere con lei e parecchio a che vedere con lui», sottolineò Maggie. Aggiunse un vassoio di formaggi e olive alla tavola. Stava diventando piuttosto brava nello shopping da panico per riunioni last-minute.

  La madre di Dayana era una donna bellissima e intimidatoria che non esitava a etichettare qualcuno come nemico. A Maggie quel titolo era stato affibbiato all’età di dodici anni.

  «Voleva che fossimo un’unità compatta contro te e tua madre. Non mi sono disturbata di cercare di capirci qualcosa se non molti anni dopo. Mi dispiace. Mi dispiace di aver remato contro di te e di essermi assicurata che tu non creassi un rapporto con nostro padre».

  «Non sei responsabile delle scelte altrui. Lui avrebbe potuto sforzarsi di più», disse mesta Maggie mentre sistemava una pila di tovaglioli. Magari anche lei avrebbe potuto provarci. Ma le cose sarebbero comunque andate a finire nel modo in cui erano andate. Era stato più semplice accettare il fatto che suo padre non potesse amarla nel modo in cui lei aveva bisogno di essere amata da bambina, piuttosto che lottare per quell’amore.

  «Come mai non hai detto a Silas chi è papà?», domandò Dayana, prendendo un’oliva dal vassoio e infilandosela in bocca. Il suo telefono squillò di nuovo. Questa volta sullo schermo comparve la scritta “Donald”. Sua sorella voltò il cellulare a faccia ingiù.

  Maggie scosse il capo. «Tecnicamente non mi è consentito dirlo a nessuno, dal momento che ho firmato l’accordo di riservatezza».

  «Cosa? Quando? Come?». Il sincero orrore sul volto di sua sorella allentò in qualche modo i nodi che avevano preso residenza permanente nel petto di Maggie.

  «Pensavo lo sapessi».

  «Non sapevo proprio un bel niente», disse Dayana.

  «È una lunga storia, e penso che i nostri rinforzi siano arrivati», disse lei, sentendo Kevin che si metteva ad abbaiare felice.

  «Ne dobbiamo parlare».

  Maggie sospirò e cercò di non pensare a tutte le conversazioni scomode che l’aspettavano. Era quello il motivo per cui le piaceva la sua vita com’era prima. Semplice. Tranquilla. Nessuno che pretendeva di parlare con lei tutto il tempo.


   


  Tanto per cambiare, era bello avere la casa piena di donne, decise Maggie due bicchieri di vino più tardi. Mamma b si era presentata con una casseruola piena di pierogi e aveva subito messo della musica in stile girl power con le sue casse bluetooth. Blaire aveva portato quattro bottiglie di vino e un’enorme insalata mista. Kayla e Niri avevano portato, rispettivamente, Margarita e biscotti.

  L’occasione sembrava al tempo stesso festiva e solenne, mentre Dayana raccontava loro la conclusione di quella che avrebbe dovuto essere una vita da fiaba.

  «Non c’è niente di male nel volere di più per te stessa», disse Blaire, inzuppando un pezzo di pane fresco nella salsa alle olive.

  Dayana rivolse uno sguardo a Maggie. Nessuna delle due aveva fatto riferimento al loro cognome o al fatto che una delle sorelle fosse vissuta nel lusso. «E se avessi sempre avuto tutto ciò che volevo? Magari questo è il prezzo che devo pagare».

  «Questa è una stronzata, tesorino», dichiarò mamma b. La sua impetuosa saggezza casareccia era la perfetta compensazione delle osservazioni attente e cliniche di Blaire. «Non importa se sei cresciuta con tavolette del water placcate in oro. Non è sbagliato pretendere un marito fedele».

  «Ciò che le mamme stanno dicendo, credo», fece Kayla, «è che non importa quanto tu abbia, se non è ciò che vuoi. Non puoi semplicemente decidere di essere felice con qualcosa in meno».

  La discussione virò su divorzi, avvocati e su cosa Dayana intendeva fare in seguito.

  «Vorrei riprendere a lavorare», confessò. «Cioè, non fraintendetemi. Keaton è la cosa migliore che mi sia mai capitata. E inserite tutte le altre cose che una mamma moderna dovrebbe dire a proposito del fatto che suo figlio è il centro del suo universo. Ma per la miseria. A me non basta. Non voglio che un bambino di tre anni sia il mio migliore amico. Non voglio rinunciare a una carriera che amo solo perché un essere umano è uscito fuori dalla mia vagina».

  «State a sentire, generazione successiva», disse mamma b, indicando ciascuna di loro a turno col proprio bicchiere di vino. «I figli non vi completano. I figli non vi rendono delle donne pienamente realizzate. E neanche un uomo lo fa. È una verità che dobbiamo tutte imparare a nostre spese».

  Il telefono di Maggie iniziò a vibrare. Un messaggio da parte di Dean. Le aveva mandato una foto di Silas, con il berretto al contrario, che guardava la partita mentre cullava Keaton addormentato contro il suo petto.

  Dean: Se avessi delle ovaie, starebbero per esplodere. Sposa quest’uomo e fate dei bellissimi bambini.

  Maggie avvertì qualcosa di caldo e bizzarro diffondersi nel suo petto. Non le piaceva affatto. Lei non aveva un orologio biologico. Non provava alcun desiderio di sistemarsi. Le piaceva la sua vita così com’era.

  «Oh-oh. Quello è uno sguardo da bambino in arrivo», disse Niri, indicando Maggie. «Io lo so bene: ne avevo uno simile la settimana prima che Jeremiah mi mettesse incinta. Stava giocando a nascondino con i suoi nipoti e bam! Incinta».

  «Chi ha bisogno di un altro drink?», domandò Maggie, mettendo il telefono a schermo ingiù. Tutte le donne al tavolo alzarono la mano.


   


  Gli uomini tornarono dalla partita di baseball proprio quando le donne si stavano preparando ad andarsene, il che significò un’altra ora di giri, chiacchierate e bevute prima che tutti coloro che non vivevano lì fossero usciti e tutti quelli che vivevano in quella casa si fossero sistemati.

  Maggie trovò Silas sotto la veranda, in attesa.

  «Pronta per farlo?», le domandò.

  «Io sono pronta se lo sei anche tu», rispose lei, preparandosi psicologicamente. Silas pensava che fosse una conversazione in merito al bagaglio familiare di Maggie. Ma c’era molto di più in ballo. Lei non era il tipo da matrimonio. Il tipo che prepara pranzi al sacco per la scuola. Il tipo che si destreggia con un calendario di impegni familiari. Non ci aveva mai neppure pensato prima d’ora. Era il momento che Silas se ne facesse una ragione.

  «Facciamo due passi», propose, afferrando la torcia dal mobile a cassetti che aveva trovato in una stradina di Kinship e che aveva rifinito con Cody.

  La luna era alta e luminosa nel cielo notturno. Dalle finestre di Cody e Dean al secondo piano si vedevano le luci. Alzò lo sguardo verso la finestra della stanza segreta e pensò a quanto avrebbe preferito essere lì da sola, a frugare tra i tesori di qualcun altro. E poi si rese conto che non era del tutto vero.

  Aveva riso gustandosi del cibo delizioso e degli ottimi drink insieme a donne intelligenti che parlavano di cose concrete. E adesso stava facendo una passeggiata al chiaro di luna con un uomo che le faceva dubitare di tutto ciò che avesse mai desiderato.

  Prese un respiro profondo, poi si buttò. «Mio padre era sposato quando ha conosciuto mia madre. Stavano entrambi partecipando a una conferenza ed ebbero un’avventura di una notte. Io sono la conseguenza involontaria di quella notte. Lei non gli disse di me. Il tempo passò. Mamma divenne una madre single, e avere me la costrinse a rinunciare al sogno di una carriera ad alti livelli».

  Si allontanarono dal punto in cui quel giorno aveva parlato con Dayana e si diressero invece verso il fienile. L’erba alta sussurrava nella brezza notturna.

  «Era orgogliosa di avercela fatta da sola. E questo significava lavori schifosi e appartamenti ancora più schifosi. Ci spostammo un sacco fino ai miei dodici anni, quando ottenne un “vero” lavoro. In un ufficio che operava nel suo settore. Benefit. Ferie. Avrebbe dovuto essere un nuovo inizio. Facemmo una pazzia e per la prima volta andammo in vacanza sul serio. Venimmo qui», disse Maggie, fermandosi all’ombra del vecchio fienile.

  Illuminò con la torcia quel rudere e lo immaginò come avrebbe potuto essere un tempo. Silas accanto a lei rimase in silenzio, ad ascoltarla.

  «Fu la settimana più bella della mia vita. Eravamo piene di speranze. Ci saremmo comprate una casa. Aveva persino portato con sé degli annunci immobiliari, e trascorremmo tutta la settimana a cerchiare le case sugli opuscoli e a sognare a occhi aperti».

  La mano di Silas avvolse quella di lei, intrecciando le dita tra loro. Parve comprendere che il racconto non avrebbe avuto un lieto fine. Quella comprensione, quel tacito supporto, la stabilizzò.

  «Venimmo fin quassù quella settimana e provammo a sbirciare la casa dal vialetto. Mamma scherzò dicendo che un giorno magari saremmo tornate e l’avremmo comprata».

  Avvertì una sensazione al petto. Tristezza mista a orgoglio, e per un istante si ritrovò a desiderare intensamente cose che non avrebbero mai potuto verificarsi. «Tornammo a casa, e mamma iniziò il suo lavoro dei sogni. Le cose andarono alla grande per qualche settimana. Veniva pagata con regolarità, ed era così orgogliosa di sé stessa perché riusciva a provvedere a noi due. Ma un venerdì tornai a casa dopo scuola. Saremmo dovute andare alla fiera scolastica quella sera. Mamma era raggomitolata sul divano. Stava piangendo».

  Silas la tirò a sé e la strinse contro il suo petto. Maggie non si rese conto delle lacrime che le rigavano le guance finché non sentì che la maglietta di lui era bagnata.

  Mandò giù a fatica il groppo che le si era formato in gola. «Comunque, quella fu l’ultima goccia. Lo chiamò. Gli disse di me. Venne fatto un test di paternità. E un mese dopo i risultati, conobbi mio padre».

  «Tesoro», le sussurrò lui tra i capelli.

  «Lei gli chiese del denaro, e solo quando era troppo tardi mi resi conto di quanto avesse dovuto essere difficile per lei farlo. Dopodiché, mi ritrovai per un fine settimana al mese a dover lasciare il nostro appartamentino e a venire scaricata davanti ai cancelli di casa di mio padre. A mia madre non fu mai dato il permesso di entrare.

  «È imbarazzante quanto fossi eccitata per tutto ciò», confessò, ancora umiliata dal ricordo della sfrontatezza delle sue speranze infantili. «Finalmente avrei avuto un papà. E come se non bastasse, avrei avuto anche una sorella. Non immaginavo che avrei dovuto essere tutt’altro che eccitata al pensiero di ottenere quello che avevo desiderato per così tanto tempo. Mamma mi accompagnò a casa di mio padre. Era una villa di ventidue stanze che affacciava sullo stretto di Puget. Aveva personale di servizio. Una governante, una cuoca, un autista. E aveva una moglie e una figlia».

  Riusciva ancora a percepire il freddo disinteresse da parte dell’estraneo che era suo padre. A sentire ancora il netto rifiuto quando la moglie dell’estraneo le disse che al suo tavolo non c’era posto per la «figlia di una troia». Era rimasta in piedi nell’ingresso in marmo italiano, e suo padre l’aveva lasciata lì da sola per inseguire la moglie.

  «Sua moglie detestava l’idea della mia esistenza. Comprensibilmente. La loro figlia, Dayana, non era per nulla interessata a conoscermi. Mio padre non aveva idea di cosa fare con quella figlia a sorpresa».

  Silas le tenne una mano calda sulla nuca, mentre con l’altra l’accarezzava su e giù per la schiena.

  «Odiavo andare lì. Mi chiudevo nella camera degli ospiti e leggevo, controllando l’orologio e desiderando che il tempo trascorresse più in fretta. All’epoca non capivo perché mia madre mi avesse messa in una simile situazione. La imploravo di farmi restare a casa, e ogni volta che mi costringeva a salire in auto, le dicevo che la odiavo».

  «Dodici anni», le rammentò lui. «Avevi dodici anni».

  «Non significa che avessi ragione. Adesso rabbrividisco al pensiero del dolore che le ho inflitto solo perché stavo soffrendo».

  Ancora se ne vergognava. E quel che era peggio, era che non aveva avuto l’opportunità di farsi perdonare.

  «Dopo un po’, lui iniziò a fare qualche sforzo. Ma so che sua moglie lo puniva per quello. C’era un laboratorio in un garage distaccato dalla proprietà. Era così che affrontava i suoi problemi. Sparava rock anni Ottanta a palla e si metteva ad armeggiare. Mi faceva sedere su uno sgabello nell’angolo mentre lui costruiva qualcosa. Poi iniziò a farmi vedere come avvitare una vite o come carteggiare dei bordi irregolari. Una volta, quando la sua azienda stava affrontando un trimestre negativo, lo aiutai a costruire una libreria. Ricordo ancora l’odore della vernice. La finimmo, la posizionammo in piedi nel garage e l’ammirammo insieme».

  Silas la condusse verso il muretto di pietra fuori dal fienile. Si sedette, poi, quando se la tirò in grembo, la lasciò di stucco.

  «Va’ avanti», le disse.

  Lei prese un respiro e proseguì. «Il nostro rapporto esisteva solo in quel laboratorio. Dentro casa, io ero soltanto un promemoria per sua moglie del fatto che il marito avesse avuto una tresca. La loro figlia, la mia sorellastra, prendeva esempio dalla madre. Uno dei primi weekend che trascorsi da loro, portarono Dayana fuori a cena per il suo compleanno e mi lasciarono a casa. Non volevano che si spargesse la voce che c’era una figlia illegittima. Perciò rimasi a mangiare zuppa di vongole con la signora Briggs, la cuoca.

  «“Lui non ti appartiene”. Questo mi disse la madre di Dayana mentre uscivano dalla porta d’ingresso».

  «Che stronza del cazzo», disse Sy in modo succinto.

  «Riesco a comprendere il suo punto di vista. Io ero il prodotto di un tradimento».

  «Non era colpa tua. E il fatto che se la prendesse con te la dice molto più lunga sul suo carattere che sul tuo».

  «Non era colpa mia», concordò Maggie. «Ma io ero il risultato di ciò che era successo».

  «Tuo padre cosa fece in proposito?», domandò lui.

  Lei incurvò le spalle. «Cosa poteva fare? La mia esistenza era la sua penitenza. Doveva provvedere a me, ma dimostrando a sua moglie che non gliene importava nulla. Non poteva proteggermi senza danneggiare ancora di più quella relazione».

  «Stronzate».

  La sua rabbia alleviò una ferita aperta dentro di lei. Come dell’aloe su una bruciatura.

  «Non era tutto brutto», gli assicurò lei. «Feci amicizia col personale. La signora Briggs mi portava sempre in un bel mercato agricolo il sabato, e mi preparava un dessert speciale. Solo per me. Quando compii sedici anni, l’autista di mio padre mi portò fuori con la Jaguar e mi insegnò a parcheggiare in parallelo in centro città. Ero così entusiasta e terrorizzata che ancora oggi sono un’eccellente parcheggiatrice in parallelo».

  Lui scoppiò a ridere perché era ciò che lei voleva, e Maggie lo apprezzò.

  «Continuai ad andare in quella casa, un weekend al mese. Finché non compii diciott’anni. A quel punto, decisi che non volevo più avere nulla a che fare con lui o con loro. Fu un sollievo per tutti. Lui mi pagò il college, o almeno l’anno che frequentai. Qualcosa che per me fu difficile da mandare giù, ma mia madre insistette in merito. Morì quando avevo ventun anni. Un incidente d’auto. Finalmente aveva un lavoro che amava. Con il sostegno finanziario di papà, ci eravamo trasferite in una casettina in un bel quartiere. Ma era casa solo perché c’era lei.

  «Quando morì, io persi il mio equilibrio. Lasciai la scuola e mi sposai. Cercai di sostituire mia madre e mio padre con Dean».

  «Ventun anni, Mags. Chi è che ha idea di cosa diavolo sta facendo a ventun anni?».

  Lei gli rivolse un sorriso. «Quasi nessuno».

  «E guarda dove sei ora».

  Si stava godendo il chiaro di luna su un terreno che aveva acquistato con i suoi soldi. La mano di Silas scivolò sotto la sua maglietta per accarezzarle la pelle nuda della schiena. Riuscì ad addolcirla.

  «Dayana… dopo l’incidente di mamma, lei ha fatto un tentativo per, non saprei, imparare a conoscermi? Riconoscere la mia esistenza? Non ce l’ho con lei per quello che ha fatto da bambina o da adolescente. Ma non so neppure come fare ad aprirle la porta e lasciarla entrare».

  «E adesso lei è qui, a bussare alla tua porta».

  «E adesso lei è qui», ripeté Maggie, annuendo con lentezza.

  «Nessuna delle due è più la bambina catapultata in quella situazione. Entrambe potete prendere le vostre decisioni. Ma questo non significa neppure che dobbiate automaticamente perdonare e dimenticare», sottolineò lui.

  «Vedremo come andranno le cose. Vivere insieme in un cantiere nel bel mezzo di una crisi familiare… o ne usciremo da sorelle, o non sentiremo più il bisogno di un memorandum per spedirci ogni anno le cartoline di auguri per i nostri compleanni».

  «Tuo padre fa ancora parte della vita di Dayana?», domandò cauto Silas.

  «Sì. Ma non fa più parte della mia. Mi ha dato dei soldi dopo che è morta mamma. Avrei voluto rifiutarli, ma c’erano le spese mediche, e io non avevo niente in mano. Neppure una laurea. Ma avevo un’idea. Quindi usai parte del denaro per sistemare la nostra casetta. La vendetti e col profitto che ne trassi acquistai quella successiva, imparando in corso d’opera. Mi ci sono voluti quattro lunghi anni, ma alla fine sono riuscita a spedirgli un assegno con ogni singolo centesimo che gli dovevo».

  «Dev’essere stata una bella sensazione».

  «Per circa cinque minuti. Poi mi sono resa conto di quanto invece avrei preferito portare indietro mia madre e avere un padre che mi amasse. E dopo aver finito di distruggere la più orrenda lavanderia che tu possa immaginare, decisi che non aveva più importanza chi mi amasse o meno. Chi c’era e chi no. Avevo me stessa, e questo niente lo avrebbe cambiato».

  Ed era ancora così. C’era consolazione e tristezza in quella verità.

  Silas alzò lo sguardo verso la luna e gli sfuggì un sospiro. «Be’, diamine, Mags. Contavo di riuscire a restare arrabbiato con te ancora per qualche altro giorno».

  «Avrei dovuto dirti che ho una sorella».

  «Avresti dovuto. Ma almeno adesso capisco perché non l’hai fatto. Non posso dire che non mi sarei comportato allo stesso modo».

  Lei allungò una mano e gli afferrò le punte dei capelli. «Grazie per aver reso semplice raccontartelo».

  «Mi piacerebbe poterti rendere più semplici un sacco di cose, se solo me lo permettessi, Maggie». La sua voce era rauca, e riuscì di nuovo ad alleviare il suo dolore.

  «Magari ci farò un pensierino», gli disse con dolcezza.


   


  PotHeadLibrarian: Maggie, non togliere quella carta da parati con l’uccello del paradiso dall’ingresso!!!! O almeno, portala a me, così l’appendo in casa mia!!!


   


  DreemzComeTru: Sono io, o Maggie mi sembra radiosa in questi giorni? c’è per caso un baby #milas???


   


  ReelTalkSmurf: Vogliamo parlare di quant’è carino Cody?
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  Il primo giugno portò con sé vere e proprie temperature estive e rinnovata energia a Old Campbell Place. La squadra di Silas concluse la semina di base attorno alla casa e finì l’enorme lavoro di pulizia degli arbusti e delle erbe infestanti negli ettari rimanenti. La terrazza ampliata era stata risistemata in modo meticoloso, mescolando le pietre originali con quelle nuove come in un gigantesco puzzle.

  Il lavoro era sufficiente per tenere a galla la Bitterroot Land­scapes in un periodo di lavoro in calo. Sy sarebbe potuto sopravvivere con la squadra intatta grazie ai risparmi e alla sua creatività. Ma era grato a Maggie e al suo enorme progetto per aver contribuito a far superare a tutti loro un anno difficile.

  La crisi conseguente alla chiusura della fabbrica iniziava a farsi davvero sentire ora che il piano di emergenza per attrarre un nuovo compratore era colato a picco e gli assegni di disoccupazione continuavano appena a coprire il necessario. Centinaia di abitanti si contendevano lavori stagionali per i quali avevano poca o nessuna esperienza. Lui, come il resto della sua famiglia e della città, era preoccupato per i vicini. Per l’esodo di massa, qualora questi si fossero dovuti spostare in cerca di lavoro. Per quelli troppo orgogliosi per chiedere aiuto.

  Non gli piaceva sentirsi impotente. Nell’istante in cui l’acconto di Maggie arrivò sul suo conto in banca, fece una grossa donazione al banco alimentare locale, dopo che la sua adorata mamma b aveva menzionato il fatto che gli scaffali stavano iniziando a svuotarsi. La sua famiglia gli aveva insegnato a risparmiare nonché a condividere. Perché non era giusto che lui andasse a letto a pancia piena, se quella del suo vicino era vuota.

  I Wright aggiungevano sempre un posto a tavola.

  Mentre si affrettava a spostare il bucato dalla lavatrice all’asciugatrice nel suo seminterrato, Silas pensava a tabelle e soluzioni. Sentì il rumore della sua porta d’ingresso che si apriva, seguito da quello dei lucidi mocassini di suo fratello sul parquet al piano di sopra. Salì le scale due alla volta.

  «Non è messa male come pensavo», disse Michael, scrutando il salotto meravigliosamente disordinato di Sy.

  «Non sto qui da un po’», confessò Silas. «Ma casa di Maggie sta diventando affollata, ecco perché l’ho invitata a cena».

  «E poi ti sei ricordato che non pulisci più da un mese», considerò Michael.

  Più che altro, sei settimane. Ma chi teneva il conto?

  «Ed ecco perché ho chiamato te. Tu sei Mastro Lindo nero, e io mi rimetto alla tua clemenza. Ho le lenzuola nell’asciugatrice. Cosa devo fare poi?».

  Michael era sempre stato un tipo ordinato. Anche da bambino, apprezzava l’ordine e l’efficienza. La sua camera sembrava un museo dell’infanzia nerd, con action figure in perfetto ordine sugli scaffali e libri messi in ordine alfabetico nella libreria che il papà di Sy l’aveva aiutato a costruire. Che cavolo, per il suo quattordicesimo compleanno, Micheal aveva chiesto una scrivania per camera sua, così da non dover più fare i compiti sul tavolo della cucina. Da adulto, quell’uomo aveva una sua cera per mobili preferita, un libro di ricette per smacchiatori fatti in casa e un robot aspirapolvere.

  E, in quel momento, era l’unica speranza di Silas.

  «Be’, dal momento che sei la versione adulta di Pig-Pen dei Peanuts, immagino che potrei offrirti un po’ di assistenza», replicò Michael.

  «Mostrami la tua via».

  Suo fratello ispezionò l’ambiente. «Il tuo tavolo è sepolto da sei mesi di scartoffie», commentò. «Perciò servi la cena sulla terrazza. Cos’hai in programma?»

  «Bistecca, patate al cartoccio e qualunque verdura riesca a trovare in frigo».

  «Bene. Quando arriva lei?»

  «Tra due ore».

  «Perfetto. Sarò comunque fuori di qui prima delle sei».

  «Hai dei programmi?», domandò Silas, afferrando il necessario per le pulizie da sotto il lavello della cucina e impilandolo sul bancone.

  «Forse».

  Silas colse il sorriso nella voce di suo fratello e alzò lo sguardo.

  «Hai un appuntamento?».

  Michael fece spallucce, ma quel mezzo sorriso rimase dov’era. «Cena».

  «Con?», lo pungolò Silas.

  Lui si aggiustò gli occhiali sul naso. «Dean».

  «Era ora, dannazione. Te l’ha chiesto lui?».

  A quel punto, il sorriso si allargò del tutto. «In verità, gliel’ho chiesto io. E non voglio parlarne e attirarmi la sfiga addosso».

  «Mi aspetto un messaggio, dopo», gli disse Silas.

  «Sarai troppo impegnato a cercare di far spogliare Maggie sulle tue lenzuola pulite».

  «Quella è decisamente la previsione della serata», ammise. «Ma ho sempre tempo per la tua vita amorosa».

  Micheal fece un gesto di sufficienza con la mano. «Okay. Basta parlarne, perché non fai altro che rendermi ancora più nervoso. Facciamo una pulizia superficiale del salotto, gettiamo il casino extra in sala da pranzo e chiudiamo la porta, poi concentriamoci a pulire a fondo bagno e cucina. Io mi dedico alla cucina, tu invece puoi ripulire il bagno mentre ti fai la doccia».

  Silas avvolse suo fratello in un abbraccio sudaticcio e gli diede un sonoro bacio sulla fronte. «Sei il mio eroe, Mikey».

  Michael si districò dalla sua presa puzzolente. «È un po’ il mio superpotere». Lanciò un rotolo di scottex in aria e lo afferrò con una sola mano. «Mettiamoci al lavoro».

  Proprio come avevano sempre fatto quando da ragazzi dovevano occuparsi delle faccende di casa, misero su della musica e si diedero da fare.


   


  «Come fai a tenere questo posto così pulito?», domandò Maggie due ore più tardi, quando Silas le aprì la porta d’ingresso. «C’è persino profumo di limone».

  Indossava un paio di pantaloncini corti che mettevano in mostra quelle sue lunghe gambe tornite e un semplice maglioncino nero sexy che le scivolava sulla spalla. I capelli, che grazie al sole avevano assunto delle sfumature color ruggine, erano acconciati in corte onde ordinate. Aveva un aspetto informale, sexy, felice.

  «I nostri genitori ci facevano fare le faccende di casa una volta a settimana mentre loro andavano insieme a fare un brunch. Ogni volta che vedo un cartone di succo d’arancia, mi sento costretto a pulire tutta la cucina», mentì lui.

  «Dal momento che cucini tu, ho portato dei fiori e qualche nuovo reperto della stanza segreta», disse lei, sollevando una scatola con dentro un bouquet di fiori.

  Lui gliela prese dalle mani, la posò a terra e poi fece quello che voleva sempre fare ogni volta che lei entrava in una stanza. La baciò fino a stordirla.

  «Wow», fece lei, con gli occhi sgranati e luminosi, quando infine Silas si ritrasse.

  «Un assaggio del dessert», le promise, poi le fece strada verso la cucina.

  «Non che voglia rifiutare l’offerta di un pene omaggio, ma mi avevi promesso un vero dessert», gli rammentò lei.

  «C’è una torta», la rassicurò lui. «Ho corrotto papà affinché la preparasse in cambio della promessa di trascorrere sabato in giardino con lui. La sua torta di mele è un’esperienza religiosa, ed ecco perché la mangeremo a letto. Dopo». Le rivolse il suo miglior sguardo lascivo.

  Lei scoppiò a ridere. «Torta post-sesso. Tu, Silas Wright, sei inimitabile».

  Silas tirò fuori un barattolo di vetro dalla dispensa e lo porse a Maggie. «Tu occupati del centrotavola mentre io inizio a cucinare».

  Lavorarono in armonia nel piccolo spazio della sua cucina e si aggiornarono l’un l’altra riguardo alle loro giornate.

  Silas le raccontò del cliente di Abileen che aveva prenotato la sua squadra per togliere le erbacce, pacciamare e rifinire il suo giardino sul retro mentre la sua vicina di casa era in vacanza. A quanto pareva, la vicina era un’affascinante donna poco più che sessantenne a cui piaceva il giardinaggio. Il cliente era un uomo single con il pollice nero, appena andato in pensione e che stava cercando il coraggio di chiederle di uscire.

  Maggie stava facendo progressi con i bagni del terzo piano. L’impianto della doccia e il nuovo water erano stati posizionati nel bagno in corridoio, e le piastrelle e il lavabo di uno dei bagni adiacenti erano pronti per essere ritirati.

  «Ho avuto a disposizione ben venti minuti là dentro oggi pomeriggio, prima che Keaton mi trovasse, e poi Jim avesse bisogno di me per una semi-emergenza, e poi Dean pretendesse che rigirassi un’intervista faccia a faccia senza un coro di seghe circolari in sottofondo», gli disse. «Oh, e in mezzo a tutto ciò, Wallace ha voluto mostrarmi sessanta pagine dei raccoglitori della famiglia Campbell che ha fatto tirare fuori da Cody dalla stanza segreta».

  Con le bistecche impiattate tra le mani, Silas la spinse leggermente verso la porta sul retro, e spostarono il loro aggiornamento sulla terrazza coperta. «Qualcosa degno di nota in quei raccoglitori?»

  «No, a meno che non consideri degni di nota i commenti di Wallace al margine».

  Mentre lui metteva le bistecche sulla griglia, lei prese la scatola dei tesori e due birre, per poi sistemarsi su una sedia al tavolinetto. «Ho parlato con Dean oggi», disse con fare innocente, tirando fuori il contenuto della scatola.

  Lui alzò lo sguardo dalla carne che sfrigolava. «Ho parlato con Michael oggi».

  Entrambi sorrisero e lasciarono la cosa in sospeso.

  Silas abbassò il fuoco sulla griglia e la raggiunse al tavolino. «Come sono andati gli esami finali di Cody?», chiese.

  «Credo siano andati bene», rispose lei, porgendogli una foto avvolta in una pellicola protettiva di plastica. C’erano tre donne con abiti lunghi che fissavano l’obiettivo. Erano in una qualche specie di salottino dall’aspetto elegante, con alle spalle un caminetto e una finestra ottagonale. C’era una quarta donna – una ragazza – vestita con un abito semplice a collo alto che restava un po’ più in disparte. «È agitato, soprattutto riguardo all’esame di scienze. Ma Dayana si è rivelata una tutor davvero in gamba e l’ha aiutato a sfangarla. Girala», lo istruì.

  Silas fece come gli aveva detto e vide l’iscrizione in una grafia stretta e arzigogolata.

  “Le sorelle Palmer e la loro cameriera personale”.

  C’era un nome dopo “cameriera personale”, ma l’inchiostro era sbavato. Sembrava tipo Ann o Anna.

  «Ha già ricevuto i risultati?», domandò lui.

  «Gli ultimi tre dovrebbero essere postati stasera», gli rispose Maggie. Gli porse una pagina, anch’essa avvolta nella pellicola protettiva, del manoscritto che avevano trovato sulla scrivania. «Ha promesso di mandarmi un messaggio non appena saprà qualcosa. È spaventato a morte, ma io ho una buona sensazione al riguardo. Ha lavorato sodo».

  «Be’, tieni pronti i cappellini da festa», disse lui.

  Lei si chinò in avanti e gli afferrò il braccio. «Hai qualche informazione dall’interno? Tuo padre sa se Cody è stato promosso?»

  «Potrei avergli chiesto di dare la caccia a un paio di ultimi esaminatori questo pomeriggio».

  Lei lo sorprese balzando in piedi dalla sedia e gettandogli le braccia al collo. «Oh, mio Dio. Ce l’ha fatta! Sarà elettrizzato. A questo punto dobbiamo decisamente fare una festa. Te l’ho detto che stavo pensando di dare una festa?»

  «L’hai fatto. E lo faremo. Ho già chiesto a mamma b se può preparare i suoi pierogi».

  «Possiamo farla a casa e, adesso che è ufficiale, può chiedere a sua mamma se verrà anche lei». Maggie tirò fuori il suo cellulare per iniziare a buttare giù una lista.

  Silas coprì lo schermo con la mano. «Ah-ah. Niente telefoni al tavolino durante le piacevoli serate di aggiornamento reciproco», insistette. Prese il telefono, se lo ficcò in tasca e tornò alla griglia per rigirare le bistecche.

  «Cattivo», mise il broncio lei.

  Lui le fece scattare le pinze davanti al viso. «Dovrai farti bastare me come intrattenimento».

  «Be’, presumo che ci siano cose peggiori».

  Lui riabbassò il coperchio del barbecue e si risedette. «Che c’è da vedere qui?», domandò, riprendendo di nuovo in mano la pagina del manoscritto.

  Maggie posò la sua birra e si chinò in avanti. «Se n’è accorto Wallace. I suoi occhiali saranno pure spessi, ma ha buon occhio per i dettagli. Controlla la grafia».

  Silas la esaminò, poi voltò di nuovo la foto. «A me sembrano piuttosto simili».

  «Wallace indagherà sulla famiglia Palmer per vedere se sono in qualche modo connessi ai Campbell. Non abbiamo ancora trovato nulla su Ava Campbell. È come se fosse la prima Dedman o qualcosa del genere. I riferimenti alla sua famiglia dicono che il padre era un banchiere, ma salvo setacciare ogni registro del censimento per sessant’anni, non sappiamo come riuscire a rintracciarlo».

  «Questa almeno è una pista. Dev’esserci qualche tipo di collegamento alle sorelle Palmer se questa foto è comparsa nello studio di Aaron Campbell. E, a questo proposito, ho finito Sangue sulla luna durante la pausa pranzo. Bel libro, ma non ho trovato nulla che possa sembrare d’aiuto. Solo un cowboy solitario».

  «Io ho quasi finito Verso il tramonto, e non mi sembra di aver trovato la chiave per l’oro».

  Esaminarono il resto dei contenuti della scatola, studiando con attenzione le foto dei Campbell e dei loro figli, nonché i ritagli di giornale che descrivevano la morte di Black Jack McGuire e l’arresto di Samuel Espinosa.

  Silas tirò via le bistecche dalla griglia mentre Maggie recuperava le patate e l’insalata.

  Chiacchierarono durante la cena. Delle infinite esplorazioni di Keaton nella “grande casa”. Della prima e unica conversazione di Dayana con un dispiaciuto Donald. Lei gli aveva detto che poteva chiamare quando voleva per parlare con Keaton, ma qualunque comunicazione desiderasse avere con lei sarebbe dovuta passare tramite i rispettivi legali.

  Maggie spinse via il piatto vuoto e sospirò soddisfatta. Si diede un’occhiata intorno. «Mi piace casa tua», disse. «Ti si addice».

  «Sembri sorpresa».

  «Mi sto solo rendendo conto che ho avuto undici case, e non ne ho mai arredata una per me stessa», disse lei, in tono nostalgico.

  «Perché no?», chiese lui, prendendo il piatto di Maggie e impilandolo sopra il proprio.

  «Perché non sono mie. Io le sistemo per attirare un ampio pubblico, così da poterle vendere in fretta e passare a quella successiva».

  «Mi pare che in quanto a mobili te la cavi bene», commentò lui. «Ogni volta che varco la porta d’ingresso, sembra sempre più simile a una vera casa». E anche la sensazione che dava era quella.

  «È questione di necessità», disse lei.

  «Non serve avere bisogno di qualcosa per concedersi un piacere», sottolineò lui.

  Maggie sorrise, giocherellando con l’etichetta sulla sua bottiglia di birra. «Ma io ho fatto qualcosa per meritarmelo?»

  «La tua era il genere di famiglia del tipo “pulisci il piatto sennò niente dolce”, vero?», la punzecchiò lui.

  Le labbra di Maggie si incurvarono. «Forse. Non sono quasi tutte così?»

  «Mamma b predicava sempre che, dal momento che la vita è incerta, meglio mangiare prima il dolce».

  «E allora perché ci siamo appena gustati due bisteccone ben cotte?»

  «Perché abbiamo bisogno di proteine per alimentare le attività in camera da letto di questa notte. E perché non volevo che la mia arte amatoria venisse oscurata dal retrogusto della torta di mele di papà».

  Lei scoppiò a ridere. «Non fa una piega».

  Silas posò una mano su quella di lei. «Ti fermi mai a domandarti se la vita non è altro che farsi strada verso il piacere? O se forse è goderselo quando lo hai a disposizione?»

  «Uhm».

  «Questa era una riflessione psicologica seria e profonda, e tutto quello che ottengo da te è un “uhm”».

  «C’è un altro problema che potrebbe sorgere se iniziassi a comprare della roba per me e mi innamorassi delle finestre, delle vasche da bagno e di…». Maggie lo guardò. «Altre cose».

  «Quale sarebbe il problema?», le chiese lui.

  «Che a quel punto andarsene sarebbe doloroso». Lei lo stava osservando, con un’espressione imperscrutabile.

  Silas decise di alleggerire l’atmosfera. «Scommetto cinque dollari: prima di andare in camera da letto per il dessert tu farai in modo che noi due laveremo i piatti».

  Lei adocchiò i piatti davanti a lui. «Be’, a me piace parecchio lavare i piatti», rifletté. «Ma cinque dollari mi farebbero proprio comodo».


   


  TeddysMom99: Le piastrelle sbagliate! Maggie ha ragione. Quella cucina è maledetta!


   


  JstKpSwimming: Meno male che c’è Sexy Paesaggista a consolarla! #Milas4Ever


   


  InternetsCreeper: I pettegolezzi a Kinship riguardano tutti la storia dei #Milas! Ci serve una conferma! E un fidanzamento!
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  Maggie osservò Silas tuffare un dito nella sua ciotola e poi spalmare gelato alla vaniglia sopra il suo capezzolo nudo.

  «Sei insaziabile», disse sussultando quando lui avvolse quel bocciolo con la sua bocca calda. Prima leccando, e poi succhiando. Lei posò la sua ciotola sul materasso e si appoggiò contro i cuscini. Avvertì ogni sua lunga e lenta carezza riecheggiare nella propria intimità, un luogo che sentiva vuoto e desideroso nonostante l’orgasmo esplosivo a cui era a malapena sopravvissuta un’ora prima.

  Lui si sistemò più in alto sul cuscino e la tirò su un fianco.

  «Il tuo gelato si scioglierà», gli disse lei, notando quanto la propria voce tremasse.

  Ma a Silas non sembrava importare che il gelato si sciogliesse. Era ben felice di gustarselo così.

  Ancora una volta, Maggie lo vide tuffare un dito nella ciotola e usarlo per raccogliere il gelato. Senza interrompere il contatto con la sua bocca, inclinò la ciotola sopra l’altro suo capezzolo con movimenti circolari. Ancora e ancora, finché una goccia di gelato non scivolò sulla punta. Solo in quell’istante spostò la bocca sull’altro seno.

  Mentre la leccava, la sua lingua sembrava fuoco. Le dita di Maggie finirono per intrecciarsi tra i suoi capelli, e tirò quei riccioli biondi finché lui non fece ciò che lei voleva: serrare le labbra sopra il suo capezzolo e succhiare.

  A quel punto, impaziente, lui l’afferrò per i fianchi e se la tirò sopra. Sollevò le braccia e la fece aggrappare con le mani alla parte superiore della testiera del letto. Maggie comprese il suo gioco quando sentì la sua erezione premuta contro di lei. Era il suo turno di muoversi sopra di lui, con il seno sul suo viso.

  Si sistemò in avanti e poi in basso, fino a farlo sfregare contro la sua fessura.

  «Sei già così bagnata, cazzo», mormorò lui contro il suo seno. Diede una leggera spinta provocatoria, e lei fece le fusa quando il primo centimetro scivolò nella sua intimità.

  Fu con un movimento lungo e lento che lui penetrò dentro di lei.

  Le loro ciotole si scontrarono tintinnando quando il peso dei loro corpi si spostò.

  «Muoviti», le ordinò lui, riportando l’attenzione sull’altro seno. Le diede una pacca d’incoraggiamento sul sedere. Lei iniziò a farlo. Un dondolio lento e costante, che le diede una sensazione di piacere incredibile. Le cosce di Silas erano dure come la roccia sotto di lei, la sua pelle così calda contro la propria.

  Ma muoversi lentamente non le sembrava abbastanza. E a giudicare dalla presa con cui le serrava i fianchi, anche lui voleva che accelerasse.

  Strinse le cosce contro di lui e iniziò a muoversi più velocemente. Silas sollevò la testa dal cuscino, e prese a mormorare promesse incomprensibili ed erotiche contro la sua pelle. Quello che lei sentiva era davvero troppo. Sopraffatta dalle sensazioni fisiche, inondata dai sentimenti, dalla meraviglia e dal desiderio.

  Si mosse. Lo cavalcò. Lo prese finché lui non le strinse i fianchi e la tenne ferma, proprio quando era del tutto affondato dentro di lei. Poi, con un ringhio basso, iniziò a spingere con i fianchi dentro di lei, in modo veloce e intenso. Lei non poté far altro che tenere duro e prenderlo. Le sue dita erano aggrappate al legno della testiera.

  Ma stava aumentando. Ancora. Ancora.

  Una luce dorata stava penetrando dalle fessure.

  Più forte. Più a fondo. Con più velocità. Era alla sua mercé, e lui stava martellando dentro di lei.

  Maggie si stava sbriciolando. Più pezzi. Più frammenti. Ma quella luce li stava ricomponendo. Li rendeva più forti, più belli.

  Fu come un colpo a tradimento di un’onda impetuosa. Lui la condusse dentro il vortice in cui non esisteva aria, né luce. Solo estasi.

  Mentre raggiungeva l’apice, serrò le cosce attorno a lui.

  Silas sollevò la schiena, avvolgendola tra le sue braccia e raggiungendo a sua volta l’apice. Grugnì a bassa voce e il suo corpo si tese, si paralizzò, e Maggie lo sentì venire dentro di lei. Il suo stesso orgasmo reincarnato. Le sfuggì un singulto spezzato quando lui le fece abbassare i fianchi, tenendola ferma lì. Si dondolarono e strusciarono l’uno contro l’altra, cavalcando ogni ondata.

  Il respiro di lui era caldo sulla sua pelle, le sue braccia erano come morse d’acciaio attorno a lei.

  Le dava così tanto di sé in quel modo. Compiaceva i suoi bisogni. Faceva quanto possibile per renderla felice. Come poteva allontanarsi da tutto ciò? Come avrebbe potuto andarsene, sapendo che era questo che si lasciava alle spalle?

  Alla fine, Silas si rilassò sotto di lei, e crollarono insieme sul materasso. «Non riuscirò più a mangiare una torta senza che mi venga di nuovo duro. I pranzi in famiglia diventeranno davvero imbarazzanti».

  Lei scoppiò a ridere sul proprio cuscino, il suo corpo che mugolava per la soddisfazione.

  Il telefono in cucina segnalò un messaggio.

  Entrambi si tirarono su a sedere e fissarono la porta aperta, che affacciava sul corridoio buio.

  «Potrebbe essere Cody», disse Maggie.

  «O mio fratello».

  «O Dean».

  Si scambiarono un’occhiata, poi scattarono entrambi verso la porta.


   


  Cody: Promosso!!! Sabato mi diplomo!!!


   


  Maggie: te l’avevo detto che potevi farcela!


   


  Cody: Ho preso 89 all’esame di scienze.


   


  Maggie: Sei un genio scientifico!


   


  Cody: E 92 al tema di inglese!


   


  Maggie: Aspetta un attimo. Sto cercando di capire come ordinare una torta a quattro piani e una banda.


   


  Cody: Sei così strana.


   


  Maggie: Sono davvero fiera di te. E anche tu devi essere fiero di te!


   


  Cody: Non avrei potuto farcela senza di te. Grazie, Maggie.


   


  Maggie: Non sto piangendo. Tu stai piangendo!


   


  Cody: Devo andare. Dayana e Keaton portano me e Kevin a prendere un gelato tra un minuto.


   


  Maggie: Solo tu?


   


  Cody: Potremmo passare a prendere una ragazza che conosco, già che siamo di strada.


   


  Dean: La cena è andata bene. È stata una serata piacevole.


   


  Maggie: Bene??? Piacevole???


   


  Dean: Perché questo abuso di punteggiatura?


   


  Maggie: Scusa. Sto messaggiando anche con il nostro diplomando.


   


  Dean: Anch’io. Credo che dovremmo prendergli un’auto.


   


  Maggie: Scusami? Che è successo a Mister Spilorcio?


   


  Dean: Non rovinare il mio primo momento di generosità rinfacciandomi i miei trascorsi da Scrooge. A quel ragazzo farebbero comodo quattro ruote.


   


  Maggie: Sono d’accordo. Facciamo a metà. Credi che riusciremo a trovare qualcosa entro sabato?


   


  Dean: Tu pensa alla macchina, io all’enorme fiocco.


   


  Maggie: Andata. Dayana e Keaton lo stanno portando proprio ora a festeggiare con un gelato.


   


  Dean: Mi andrebbe un po’ di gelato.


   


  Maggie: Solo tu?


   


  Dean: Guarda caso, forse potrei conoscere qualcun altro a cui andrebbe un dessert.


   


  Michael: La cena è andata bene.


   


  Silas: La tua punteggiatura fa sembrare la frase sarcastica. È andata bene del tipo che nessuno dei due si è strozzato con un osso di pollo e ha avuto bisogno della manovra di Heimlich, o è andata bene del tipo “non riesco a trovare pantaloni e calzini”?


   


  Michael: Forse qualcosa a metà strada. Okay, magari un po’ più tendente verso la parte dei pantaloni.


   


  Silas: Domanda: quanto lungo dev’essere il discorso del testimone di nozze per essere troppo lungo?


   


  Michael: Ah-ah. Com’è andato il tuo appuntamento?


   


  Silas: Maggie è rimasta colpita dalla mia pulizia (l’ho acchiappata prima che potesse aprire la porta della sala da pranzo) e non riesco a trovare i miei pantaloni. Ho deciso di lasciar raccontare a te l’aneddoto sulla gara di pisciate sulla recinzione elettrificata nel tuo discorso del testimone.


   


  Michael: Sul serio? Ho pensato che otterrei più risate raccontando di quella volta che in seconda superiore sei rimasto intrappolato sotto il letto di Mary Beth mentre i suoi genitori decidevano di farle il discorsetto.


   


  Silas: Frena con i ricordi. Ho sentito parlare di gelato.


   


  Michael: Che coincidenza. L’ho sentito anch’io.


   


  Silas: Mi stai messaggiando accanto a Dean mentre lui messaggia con Maggie?


   


  Michael: Forse.


   


  Silas: Ci vediamo tra venti minuti.


   


  Michael: Prima recupera i pantaloni.
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  Per il giorno del diploma di Cody, Madre Natura concesse un cielo azzurro con soffici nuvole bianche. Lo stadio di football era sovrastato da palloncini e festoni nei colori della scuola, verde e bianco. Striscioni di imprese locali si congratulavano con i diplomandi.

  «Guarda qui», insistette Dean, schioccando le dita verso Maggie come se fosse una bimbetta distratta. Erano di fronte all’estremità della piattaforma del cerimoniale, mentre il corpo docenti e amministrativo della scuola stava ammucchiato con toga, tocco e occhiali da sole, pronti a godersi un’estate senza studenti.

  Un’intera estate di libertà. Maggie si domandò cosa ne avrebbe fatto lei.

  «Basta con le foto», borbottò. Dean aveva scattato una serie di fotografie mentre lei lottava contro la nappina che le penzolava davanti al volto. «Non posso credere di aver accettato».

  Dean abbassò la macchina fotografica e sorrise. «Neanch’io posso crederci».

  Quando la preside della scuola superiore l’aveva messa alle strette nella corsia dell’Emporio di Tanner e le aveva chiesto di parlare alla cerimonia dei diplomi, Maggie era stata troppo concentrata a cercare del mastice per rispondere con un secco no. E quando la donna l’aveva ricoperta di elogi per tutto ciò che stava facendo per Cody, per Old Campbell Place e per le giovani della comunità, Maggie si era sentita costretta ad accettare.

  E adesso eccola lì, a fissare le file di sedie metalliche posizionate sul campo di football per il corpo docenti e per il futuro dell’America, e a desiderare di essersi invece tuffata nel settore dell’idraulica.

  «I ragazzi sono tutti in fila, e la banda si sta riscaldando», segnalò Dayana. «Un’ultima controllata a capelli e trucco».

  Maggie rimase immobile mentre sua sorella frugava nella sua enorme borsa firmata da mamma e tirava fuori della lacca formato viaggio. Le sprimacciò e poi sistemò i capelli. «Vedo che Silas ti ha tolto il rossetto quando ti ha baciata», notò, porgendo a Maggie uno specchietto e un tubetto di rossetto molto costoso. «Prova questo colore».

  Dal momento che le dava qualcosa con cui tenersi impegnata, Maggie si applicò con attenzione quel color rosa antico.

  «Non sarai nervosa, vero?», domandò Dean, scattando una foto delle due donne. «Parli a un milione di persone ogni settimana».

  Non davanti a loro però. Non rivolgendosi direttamente a loro. Nella mente di Maggie, quella era una differenza importante. Il filtro che consentiva ad anonimi utenti di lasciare commenti sarcastici e ignoranti era lo stesso filtro che la proteggeva dalle reazioni vere e in tempo reale del suo pubblico.

  «Certo che no», disse lei, sbuffando con fare derisorio. «Vorrei solo aver detto di no per potermi godere la cerimonia. È una cosa grossa. E anziché crogiolarmi nel successo di Cody, devo preoccuparmi di fare un discorso e di non dire “merda” e sconvolgere un pubblico di nonne e bambini, perché non c’è editing».

  «È decisamente nervosa», sussurrò Dean a Dayana.

  «No che non lo sono», protestò Maggie.

  «Sì che lo sei», fece Dayana allegra. Prese le mani di Maggie tra le proprie. «Va bene essere nervosi. Se sei nervosa significa che ci tieni. E poi, questa è l’occasione di dire alle future generazioni che la maggior parte dei consigli che riceveranno è pura spazzatura. Di dire loro che vorresti che qualcuno lo avesse detto a te quando avevi la loro età».

  Cosa che non era affatto deprimente, dire ai volti luminosi e felici di una manciata di speranzosi diciottenni: «Tenetevi stretti i vostri cari, ragazzi, perché non si può mai sapere quando vostra madre, la vostra roccia, la persona che più vi ama al mondo vi verrà strappata via, spesso senza alcun preavviso».

  Già. No. Si sarebbe attenuta al suo generico discorso alla “lavora sodo e concentrati sui tuoi obiettivi”.

  Le solenni note di Pomp and Circumstance iniziarono a risuonare.

  «Bene, questo è il mio segnale», disse Maggie, simulando un sorriso.

  Andò a sedersi accanto a Emmett Wright e scrutò la folla, individuando subito Silas. Dato che i genitori di Cody non si erano presentati, lui aveva radunato una super sezione di tifoseria per il ragazzo. Teneva in braccio un eccitato Keaton mentre mamma b, Morris e Blaire si facevano vento con i programmi. Michael, Nirina, Jeremiah e Kayla sedevano accanto a lui sull’altro lato. Dietro di loro c’erano Jim Hines e metà della squadra della Bitterroot.

  Lei si alzò in piedi quando la classe marciò nello stadio e rimase profondamente scioccata da sé stessa quando vide Cody, fiero e serio nella sua tenuta verde smeraldo, e sentì che le venivano le lacrime agli occhi. Lui la guardò e le fece l’occhiolino, e comparve anche il suo mezzo sorriso.

  Emmett le strizzò la spalla. «Sei stata brava, figliola», le sussurrò.

  Nonostante il calore del sole, Maggie sentì le braccia pervase dalla pelle d’oca.

  Sei stata brava, figliola.

  Era una cosa che sua madre le diceva ogni volta che riusciva a renderla orgogliosa.

  I diplomandi presero posto, e non ci fu tempo a sufficienza perché si calmassero prima che la preside Richardson annunciasse quanto fosse orgogliosa di presentare loro «la famosa Maggie Nichols per il discorso d’apertura».

  Era a metà strada per il podio quando si rese conto che stavano applaudendo. Tutti quanti. Gli studenti. Il corpo docenti. Le famiglie in platea. Da un lato, sul prato verde, vide Dean che riprendeva con la telecamera, in piedi accanto a un giornalista locale e ai rappresentanti del giornalino scolastico.

  Si sentì un po’ come una rockstar.

  Strinse meccanicamente la mano della preside e salì dietro il podio. Cody adesso stava sorridendo a trentadue denti. Poteva quasi avvertire l’ondata di orgoglio che proveniva da Silas e dalla sua compagnia. Mamma b le mandò un bacio.

  Maggie si schiarì la gola e si lanciò. «Questo è il momento in cui dovrei dirvi che lavorare sodo e restare concentrati sui vostri obiettivi è la chiave per avere successo», esordì mentre la folla si acquietava. «E sebbene sia vero, il successo è solo una minima parte della vita. Non è così che troverete la felicità. Perché, alla fin fine, la qualità della vostra vita è determinata dalle persone di cui vi circondate. I vostri cari, i partner, le sorelle, gli amici, la squadra che scegliete. Le persone che vi staranno accanto. Le persone che festeggeranno le vostre vittorie e si affliggeranno con voi per le vostre sconfitte».

  Guardò verso Silas, Dean, Dayana e Cody mentre parlava, e percepì acutamente la loro gioia.

  «È stata Kinship a insegnarmelo». Dalla folla proruppe un ululato, e lei sorrise. «Forse è qualcosa che già sapevo. Ma è una verità che prima o poi tutti noi dimentichiamo. Una verità che dobbiamo lottare per ricordare».


   


  «Cody Moses», gracchiò l’altoparlante.

  La loro sezione era tutta in piedi a fischiare e gridare, mentre lui attraversava il campo alto e fiero per accettare il suo sudato diploma. La squadra – okay, d’accordo, la famiglia – che erano in qualche modo riusciti a costruire era più nutrita e più rumorosa di qualunque altro nucleo familiare lì presente. Insieme esultarono con tutto il fiato che avevano in corpo quando Cody sollevò il proprio diploma e alzò un pugno in aria.

  Era una vittoria degna di festeggiamenti.

  «Oh, per la miseria», boccheggiò Maggie mentre la vista le si appannava.

  Silas, sorridendo, l’attirò al suo fianco e le piantò un bacio sopra la testa.

  Una Dayana con gli occhi lucidi le passò alla cieca un fazzolettino.

  Maggie si sentiva come se fosse una dei genitori tra il pubblico. Immersa in quel momento. Che si godeva il successo di una persona che amava profondamente.

  Per fortuna la classe di diplomandi di Kinship era molto contenuta, e nel giro di qualche minuto confluirono tutti sul prato, per circondare il proprio diplomato e congratularsi con lui. Quando Cody la strinse tra le braccia e la sollevò da terra in un frenetico abbraccio, quando le sussurrò «grazie» all’orecchio, Maggie capì cosa fosse la felicità.

  La sua ragazza, Jun, l’adorabile barista della caffetteria, e i genitori di lei vennero inclusi nella loro chiassosa cerchia e vennero fatte le presentazioni. Maggie colse l’espressione alla “lascia stare la mia bambina” nello sguardo del padre di Jun e decise all’istante di invitarli a casa per il dolce. Poi prese da parte la mamma della ragazza per avvisarla che sarebbe stata una vera e propria festa a sorpresa.

  Fu Silas a guidare verso casa, con la musica che risuonava a tutto volume dai finestrini aperti del furgone mentre facevano da apripista per il convoglio di ritorno a casa Campbell. Maggie mandò con discrezione un messaggio a Elton avvisandolo del loro imminente arrivo, e mentre imboccavano il vialetto Cody era impegnato a messaggiare con Jun.

  «Jun dice che sua madre sta uscendo di testa al pensiero di poter venire a vedere la casa», riferì, concentrato sul suo cellulare.

  «Ti concederò di far fare loro un tour», gli rispose lei.

  «Forse è meglio se lo fai tu?», chiese lui. «Voglio dire, potresti far vedere loro la casa e magari mettere una parola buona per me?»

  «È la tua giornata», disse lei sorridendo.

  Silas le strinse il ginocchio e le fece segno con il capo verso qualcosa oltre il parabrezza. Maggie avvertì un’ondata di eccitazione quando vide ciò che li attendeva.

  «A proposito della tua giornata», disse Silas, fermando il furgone.

  Cody alzò lo sguardo e si accigliò. «Sono tutti al lavoro oggi?»

  «Oggi non lavora proprio nessuno», gli rispose lei.

  Riunite sotto il portico frontale decorato con festoni verdi e bianchi e uno striscione con su scritto “Congratulazioni, Cody” c’erano due dozzine di persone entusiaste. Indossavano tutte delle T-shirt con sopra stampata la foto di Cody che recitavano “Fieri del nostro diplomato di Kinship”.

  «Erano proprio necessarie le T-shirt?», gemette lui, con un’espressione al tempo stesso imbarazzata e soddisfatta.

  «Oh, lo erano eccome», disse Silas, scivolando fuori da dietro il volante. «Mags?».

  Lei fece il giro del veicolo, e mentre Silas si sbottonava la camicia dell’abito, Maggie si sfilò da sopra la testa la toga presa in prestito, ed entrambi rivelarono le loro T-shirt di Cody.

  Mortificato, il ragazzo si coprì il volto. «Siete davvero imbarazzanti».

  Kevin, che pareva rendersi conto di che giorno speciale fosse quello, corse loro incontro con a sua volta indosso una T-shirt e si mise a leccare Cody a mo’ di festeggiamento.

  Cody avanzò verso il portico, fingendosi riluttante ad accettare le loro lodi.

  «L’ha già vista?», chiese Maggie, cingendo la vita di Sy con un braccio.

  «Non ancora», le rispose lui, guidandola lontano dal portico. Fece un fischio verso Dean e Dayana, facendo loro cenno di seguirli.

  Cody era nel bel mezzo di un confuso abbraccio quando Silas si sporse attraverso il finestrino aperto dell’auto e suonò il clacson.

  La folla esultò quando il diplomato guardò verso di lui e si paralizzò, in volto la classica espressione scioccata.

  «Adesso l’ha vista», fece Silas.

  «Vieni qua», gli gridò Dean da dietro la telecamera.

  Maggie si sentiva come se il sorriso fosse sul punto di spaccarle in due il volto, mentre Cody muoveva un primo passo tentennante e poi, finalmente, ecco la reazione che si aspettavano. Oltrepassò con un salto la ringhiera del portico e corse verso il suv con sopra un grande fiocco rosso.

  Non era nuovo. Ma era sicuro, affidabile e già tutto pagato.

  «Fate sul serio?», domandò il ragazzo, fermandosi di fronte al cofano e fissando la vettura con le mani nei capelli. «Non mi state prendendo per il culo?»

  «Non ti stiamo affatto prendendo per il culo», disse Maggie.

  Silas gli lanciò le chiavi. Cody le prese tra le mani e le fissò. «Fate sul serio?», ripeté.

  «È tutta tua, figliolo», gli disse Dayana.

  Cody li abbracciò tutti. A uno a uno. Li avvolse in un forte abbraccio e li sollevò da terra. Persino Silas, che gli restituì il favore. «Portala a fare un giro», gli disse.

  Mentre Cody lasciava salire Jun sul sedile del passeggero e faceva correndo il giro del cofano, Maggie sbatté le palpebre per ricacciare indietro le lacrime.

  Aveva fatto molti regali nella sua vita. Alcuni costosi. Altri sentiti. Ma sapeva che quello l’avrebbe ricordato per sempre. Aveva portato gioia e libertà. Offriva a Cody opzioni e possibilità.

  «Chi ha fame?», gridò Silas ai loro ospiti mentre Cody si allontanava con cautela lungo il vialetto, un sorriso largo un chilometro dipinto in volto.

  Grigliarono degli hamburger – di manzo, tacchino e vegetariani – e degli hot dog, e sedettero sulla terrazza, raccontandosi storie delle superiori e del college. Cody aveva una grossa pila di biglietti e regali da scartare, e rivolse un ringraziamento sincero a ogni singola persona.

  Maggie individuò i nuovi arrivati prima di chiunque altro, e si diresse verso di loro nel cortile.

  «Bene, bene, bene», disse, mentre il trio problematico, con i loro jeans strappati e i piercing in faccia, si arrestava. «Non avrete mica intenzione di rompere qualche finestra mentre siete qui, vero?».

  Il ragazzo, che era cresciuto di almeno un altro paio di centimetri da quando si erano incontrati al buio qualche mese prima, diede un calcio all’erba con un’imitazione di stivali Dr. Martens. «Cercheremo di controllarci», le promise Tommy con un malizioso ammiccamento di sopracciglia.

  «Mi va più che bene», rispose lei. «Laggiù c’è un sacco di cibo. Acqua e soda sono nel contenitore termico rosso».

  «Cos’è la soda?», disse Rossetto con un sorrisino ironico.

  Maggie fece un sospiro e ringraziò il cielo che il suo adolescente con un sorrisino ironico non facesse il saputello. «Bibite», si corresse. «Se vi vedo provare a sgraffignare una birra dal fusto, abbatterò su di voi l’apocalisse zombie».

  «Sissignora», risposero in coro.

  «Adesso, andate a salutare il diplomato».

  Si diressero verso la folla con la finta sicurezza degli adolescenti.

  Maggie si prese del tempo per far fare ai coniugi Meng, i genitori di Jun, un giro della proprietà.

  «Ha senza dubbio realizzato molto in pochissimo tempo», disse la signora Meng.

  «È l’unico modo che conosco», confessò lei.

  La signora Meng si scusò per costringere Cody e Jun a posare per una foto con indosso le loro T-shirt.

  Il signor Meng proruppe in un profondo sospiro, mentre osservava Cody passare un braccio attorno a sua figlia. «Un ragazzo che riesce a ottenere questo genere di lealtà deve essere davvero speciale», disse infine.

  «Lo è eccome», gli rispose Maggie. «Ascolti, io non sono un genitore. Ma posso dirle che ci sono qualità molto più importanti dei buoni voti o dei soldi di famiglia. Credo che alla fine della fiera, lei desideri che sua figlia stia con qualcuno con un cuore d’oro, che la tratti con rispetto. Che spinga Jun a seguire i propri sogni, e non soltanto quelli della persona al suo fianco. Lui è un bravo ragazzo destinato a diventare un brav’uomo».

  «Presumo di potergli dare una chance», borbottò il signor Meng. «Ma un solo passo falso, e gli farò rimpiangere il giorno in cui mi ha conosciuto».

  Maggie lo guardò attraversare la terrazza per intavolare una conversazione con Cody.

  L’amore assumeva davvero moltissime forme. Trovò Silas tra la folla. Facile, dal momento che in altezza sovrastava tutti gli altri ospiti. Era sul margine del promontorio, in piedi accanto a Michael mentre suo fratello diceva qualcosa ai loro genitori.

  A volte si tratta di tenere duro e piantare radici. Altre volte significa amare qualcuno abbastanza da lasciarlo andare. Maggie desiderò di sapere quale fosse la scelta giusta per lei. Tenere duro o lasciare andare.

  Intravide Dean che veniva verso di lei, con due bicchieri di vino in mano. Aveva un’espressione strana in volto.

  «Che succede? C’è una qualche emergenza sanitaria? Qualcuno ha mangiato qualcosa di strano? Oh, mio Dio. Non avremo provocato a tutti un avvelenamento da cibo, vero?».

  Lui scosse il capo e le spinse tra le mani uno dei due bicchieri, con espressione ancora inebetita.

  «Che c’è?»

  «Ho appena ricevuto una telefonata da un dirigente della Welcome Home Network».

  «Oh, cielo». Prese un sorso preventivo di vino. La Welcome Home Network era la più grossa rete tv dedicata alle ristrutturazioni domestiche. Avevano lanciato la carriera di persone come Cat King. «Hanno chiamato il numero sbagliato?»

  «Niente affatto. Hanno un’offerta per te. Una serie tutta tua. Due stagioni assicurate. Sulla East Coast. È una specie di idea di rinnovo delle vie principali, in cui tu andresti in una città e trascorreresti una stagione a ristrutturarne il centro».

  «Porca miseria». Prese un sorso ancora più abbondante di vino. Si sentiva come se le si stesse spaccando il terreno sotto i piedi, e non sapeva se sarebbe volata via o precipitata.

  «L’offerta economica è talmente generosa che mi sono quasi messo a squittire quando mi ha riferito la cifra. Sponsor enormi».

  «E il nostro show?»

  «Sono disposti a negoziare. Potresti usarlo per le riprese dietro le quinte, oppure girare degli episodi durante le pause tra le stagioni».

  Maggie si guardò intorno. Guardò la casa. La gente. I volti felici.

  «Questo è il tuo momento, Mags. Dimentica il salto di livello. Non c’è niente di più grande di questo».

  Lo sguardo della donna si posò su Silas, che teneva le braccia attorno a Michael e Niri mentre facevano una videochiamata con Taylor. «Mi sento sul punto di vomitare. Non so se sono entusiasta o terrorizzata», ammise.

  «Vale lo stesso per me», disse Dean, lo sguardo fisso sull’ampio sorriso di Michael.
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  Luglio investì l’Idaho con giornate calde e soleggiate che fecero arrivare frotte di turisti a Kinship per rinfrescarsi in riva al lago o al fiume. Silas si godette intensamente il Quattro Luglio rinunciando ai festeggiamenti in città e ammirando i fuochi d’artificio dal promontorio accanto a un falò con Maggie. Kevin si rannicchiò in una vasca da bagno al secondo piano con i micetti, sempre più cresciuti, a tenergli compagnia.

  A proposito di crescita sempre maggiore, il numero dei follower di Maggie aveva continuato ad aumentare di episodio in episodio nelle settimane precedenti, mentre a ogni nuova puntata Old Campbell Place iniziava a prendere forma. Il telefono della Bitterroot squillava costantemente per le telefonate di potenziali clienti che chiamavano fin dalla periferia di Boise, e addirittura dal confine con l’Oregon.

  Niri e Kayla erano elettrizzate per l’interesse verso il Mercantile, e tutta la città sembrava godere per l’incremento del turismo di quell’estate.

  La vita era bella. Il più delle volte.

  Silas e Maggie trascorrevano ogni notte l’uno stretto all’altra, sempre più spesso a casa di lei. Senza che nessuno dei due lo facesse notare, la donna gli aveva fatto spazio nel suo armadio, e lui l’aveva riempito.

  La seconda piazzola del garage adesso ospitava tavoli con attrezzi ben organizzati per entrambe le loro attività. Durante le belle serate, si bevevano una birra in terrazza. Se pioveva, leggevano i romanzi di A. Campbell in tranquillo silenzio. Lui era riuscito a convincerla a trascorrere un pomeriggio al lago, ed erano persino riusciti a infilarci un’altra escursione con picnic. Poi c’erano i brunch con la famiglia di Silas, a cui partecipava anche Dean in qualità di ragazzo ufficiale di Michael.

  Le labbra di Silas si incurvarono al ricordo della risposta di mamma b all’annuncio di Michael: «Tesoro, era ora».

  Mentre l’orologio continuava a ticchettare, avvicinandoli sempre più ad agosto e alla grande festa di rivelazione, Silas avvertiva il peso che opprimeva Maggie.

  C’era ancora molto da fare. Piccole cose. Centinaia di piccole cose. Per non parlare della cucina, che era ancora un incubo incompiuto che faceva un passo avanti e due indietro. Stavano quasi per finirla soltanto grazie alla forza di volontà di Jim e Maggie.

  Quest’ultima stava facendo ciò che le riusciva meglio, farsi ossessionare dalle cose da fare e interiorizzare lo stress dell’imminente scadenza.

  Silas saltò giù dal tagliaerba e ammirò il prato tagliato con precisione. A eccezione della fontana – la cui pompa nuova doveva ancora arrivare – e la successiva manutenzione, il lavoro della Bitterroot lì a Old Campbell Place era concluso. Gli ettari sul promontorio adesso erano uno spettacolo di bellezza naturale. Ben curati e strutturati in alcune zone, come il roseto e le mura di contenimento. Selvaggi e naturali in altre, come il verdeggiante sentiero che conduceva al margine del promontorio e le zolle di fiori di campo.

  La sua squadra era stata divisa e assegnata a nuovi posti di lavoro più piccoli, dove creavano bellissime soluzioni per i loro clienti. Ma stavano facendo il conto alla rovescia per il giorno della festa, in cui avrebbero potuto mostrare alle loro famiglie il proprio duro lavoro e scatenarsi con gli amici.

  Un grido agghiacciante proveniente dalla casa fece alzare lo sguardo a Silas verso il cielo blu dell’Idaho, spingendolo a implorare che gli venisse concessa la pazienza prima di rientrare. Come sospettava era Keaton, che era entrato in una spiacevole fase urlante.

  «Una parte del tutto normale dello sviluppo», aveva insistito Blaire quando Silas gliene aveva parlato. «Sta solo esplorando nuovi modi per sentirsi importante. Passerà».

  Silas aveva regalato a Maggie un paio di cuffie antirumore per superare quella fase.

  Udì un altro suono. Un distinto e orripilato «ma che cazzo» che giungeva dal piano di sopra. Seguì il trambusto e trovò Maggie nel salottino situato nella parte posteriore della casa al secondo piano che fissava con silenziosa rabbia un enorme buco nel soffitto.

  «Che diavolo è successo?», domandò lui.

  «Un tubo rotto nel bagno di sopra», disse Jim, scrutando il macello creato dallo stucco bagnato sulla moquette installata appena una settimana prima.

  Maggie strizzò gli occhi, e vi premette contro due dita.

  Oh-oh.

  «Non serve che ti dica che questo ci rallenterà un po’. Ci vorranno almeno un paio di giorni per le tubature, l’intonaco, la verniciatura e la nuova moquette», le disse Jim grattandosi la testa, bellamente inconsapevole del vaso che stava per traboccare.

  «Mags, ho bisogno che ti occupi tu della telefonata con la Columbus Paints», disse Dean, facendo capolino dentro la stanza. «Porca miseria! Cos’è successo qui?»

  «Si è rotto un tubo», disse Jim.

  Maggie strizzò di nuovo gli occhi.

  «Non avevi appena messo la moquette?», chiese Dean, senza notare che lei non aveva ancora detto una parola. «Non importa. Comunque, ho una call programmata per le tre. Non gli è piaciuta l’illuminazione nell’episodio della sala da pranzo. Secondo loro il colore della vernice sembrava smorto. Vogliono che riprendiamo qualcos’altro nella stanza con un’illuminazione diversa. Inoltre, chiedono che lo studio al piano di sotto venga ridipinto con il loro nuovo grigio barbagianni».

  Da qualche parte dentro casa, Keaton proruppe in un altro urlo agghiacciante, e Silas si domandò se Maggie non volesse fare la stessa cosa.

  Notò il modo in cui lei serrò la mascella, e a quel punto uscì dalla stanza. Calcolando di avere una finestra di tempo di circa dieci minuti, Silas corse nella cucina ancora non completata, afferrò il necessario per fare un panino e si mise al lavoro. Gli armadietti inferiori erano stati installati e verniciati. Tuttavia, c’era stato un ritardo – strano! – con i ripiani, perciò al momento erano stati sostituiti con delle superfici in compensato.

  Era riuscito a mettere tutto in una piccola borsa frigo e a caricarla sul furgone con un avanzo di due minuti, quando sentì uno degli imbianchini gridare dal terzo piano.

  «Qualcuno ha visto Maggie? I gatti si sono di nuovo sporcati con la vernice. Ci sono impronte di zampe gialle dappertutto quassù».

  Uno dei gatti in questione gli sfrecciò accanto sulle scale, le zampe e la coda macchiati di giallo. Silas trovò Maggie, martello in mano e un’espressione folle negli occhi, ancora in piedi nel salottino rovinato al secondo piano.

  «Questo lo prendo io», disse, togliendole il martello di mano. «La tua presenza è richiesta all’esterno».

  «Non ho tempo per occuparmi di un’altra crisi in questo momento», disse lei lentamente, con cautela.

  «Maggie è in casa?», gridò qualcun altro. «Abbiamo un problema».

  Lei fece per afferrare il martello, l’istinto omicida che le illuminava lo sguardo.

  La finestra di tempo si era chiusa. In contemporanea con l’ennesimo strillo del bambino, Silas lasciò cadere il martello sulla moquette rovinata e trascinò Maggie giù per le scale. Riuscirono a raggiungere la porta sul retro senza essere individuati, e lui corse lungo la fiancata della casa tirandosela dietro.

  «Salta su», le disse, aprendo lo sportello del passeggero del suo furgone.

  «Non posso andarmene. Là dentro ci sono cinquantasette emergenze di cui occuparsi in contemporanea», insistette lei, portandosi le dita alle tempie.

  Lui la prese di peso, la depose sul sedile e poi chiuse la portiera.

  Maggie era incazzata, ma non così fuori di sé da saltare giù da un veicolo in movimento, perciò Silas mise in moto e partì lungo il vialetto.

  «Silas, non so cosa tu abbia in mente, ma ci sono delle cose di cui devo occuparmi. Nel caso non l’avessi notato, siamo ufficialmente due giorni indietro sulla tabella di marcia».

  «Oh, l’ho notato. Ma di quanti altri giorni resterai indietro se inizierai a minacciare gli imbianchini con un martello?»

  «Non avevo intenzione di colpire nessuno con quell’affare», sbuffò lei. «Magari ho pensato a che bella sensazione potesse essere, ma non avevo intenzione di farlo sul serio. Forse».

  «Di sicuro non ti avrei biasimato, ma saresti finita in prigione e la cosa avrebbe decisamente rallentato i lavori».

  «Perché i bambini gridano a quel modo?», chiese lei, massaggiandosi ancora le tempie con fare stanco. «Keaton strilla come se gli stessero strappando via braccia e gambe, e quando corri da lui per vedere quali parti del corpo gli siano state recise, lui si limita a sorridere come se fosse tutto un gioco».

  «I bambini sono degli stronzi».

  «E Cody ieri sera si è presentato mezz’ora dopo il coprifuoco, per poi comportarsi come se io non sapessi perfettamente cosa stava facendo sul sedile posteriore dell’auto che noi gli abbiamo comprato», proseguì lei.

  «Butta fuori tutto, Mags», le consigliò Silas. «Altrimenti finirai per esplodere contro qualcuno o deciderai di aggiungere dal nulla delle portefinestre al terzo piano».

  «Mi restano due settimane per finire e allestire la casa per quella maledetta festa».

  Lui decise saggiamente di non sottolineare che era stata lei a scegliere la data, e che con tutta probabilità poteva essere modificata altrettanto facilmente.

  «Ancora non ho una cucina. Quante cose possono andare storte in una sola stanza?», tuonò lei. «Voglio dire, i fantasmi dei Campbell ce l’hanno forse con me? Sono maledetta?»

  «Probabilmente no, ma capisco che tu possa sentirti in quel modo», disse lui, attraversando la città.

  «Avrei già dovuto iniziare a preparare il prossimo progetto ormai. O perlomeno, avrei dovuto avere un’idea di cosa farò in seguito. Era previsto che inserissi un’altra casa entro Natale».

  Silas si morse la lingua. Se l’avesse rimproverata perché parlava della possibilità di andarsene, quando ormai lui l’avvertiva come una decisione di squadra, lei avrebbe potuto benissimo colpirlo con una pala. E se lui avesse sottolineato che forse non si era messa a fare shopping di proprietà immobiliari perché una parte di lei stava seriamente valutando di restare lì, non era sicuro che lei non avrebbe fatto i bagagli e se ne sarebbe andata entro il mattino seguente solo per dimostrargli che aveva torto.

  «Perché siamo a casa tua?», gli domandò mentre lui si immetteva nel vialetto e si dirigeva con l’auto verso il garage sul retro della casa. «Silas Wright, se provi a convincermi a fare un sonnellino o a fare sesso con te in questo preciso istante, divulgherò il tuo numero di telefono durante il prossimo episodio».

  «Devo solo recuperare una cosa», le promise lui. «Resta qui».

  La lasciò sul furgone con il motore acceso e prese il kayak e la pagaia.

  «No. Oh no. Non c’è pericolo», fece lei quando Silas li buttò dentro al cassone del furgone e ce li fissò.

  Lui montò al volante e fece retromarcia.

  «Non ho intenzione di entrare dentro quell’affare. Non quando ho un migliaio di cose di cui occuparmi».

  «Ci entrerai anche a costo di fartici legare», le disse lui allegro. «Hai una sola cosa di cui occuparti oggi: te stessa».

  «Non iniziare a rifilarmi quella stronzata del “non si può versare da una tazza vuota”», ringhiò lei.

  «Un consiglio: non dire mai una cosa del genere davanti alle mie mamme o ti metteranno alle strette e passeranno una settimana a farti la predica sul prendersi cura di sé stessi».

  Svoltò a sinistra e poi a destra, dopodiché si immise nel parcheggio del lancio barca.

  «Sei proprio assurdo», disse lei, incrociando le braccia. Si ostinò a restare seduta lì mentre lui scaricava il kayak e la borsa frigo e portava entrambi fino all’acqua.

  Quando lui le aprì la portiera, Maggie aveva le braccia incrociate sul petto.

  «Riportami a casa».

  «No», rispose Silas, allungandosi per sganciarle la cintura di sicurezza. «Forza, picchiatrice». La tirò via da dentro il veicolo, le fece passare un giubbotto salvagente sopra la testa e glielo mise sulle spalle.

  «Ti prenderò. A calci. In culo», ringhiò Maggie, enfatizzando ogni frammento di frase.

  Lui la depose senza fatica dentro l’imbarcazione, le porse la pagaia e le diede un bacio travolgente. Lei gli morse il labbro – con forza – ma lui continuò a baciarla. Non ci volle molto perché lei si dimenticasse di essere arrabbiata e iniziasse a ricambiare il bacio. Lui la stuzzicò coi denti e la lingua finché lei non divenne arrendevole e con gli occhi vitrei, prima di interrompere il bacio.

  «Ti vengo a recuperare a valle», le disse, togliendosi il berretto e infilandoglielo in testa.

  «Non ho il cellulare!».

  «Bene».

  Lei lo guardò come se le avesse appena detto di aver dato fuoco a un orfanotrofio per divertimento. «E se ci fosse un’emergenza?», domandò.

  «C’è una ricetrasmittente agganciata alla borsa frigo. Canale dodici se dovessi trovarti in difficoltà. Risponderò io».

  «Intendevo se ci fosse un’emergenza di lavoro».

  «Maggie, a meno che non scoppi un incendio in tutta la casa o qualcuno per sbaglio si affetti una gamba con una sega circolare, non c’è alcun pericolo. Ti vengo a recuperare a valle».

  «Come? Dove?». Maggie teneva la pagaia a testa in giù e pugnalava l’acqua in modo frenetico, cercando di riportare il kayak sulla terraferma. Era adorabile.

  «Non puoi sbagliarti». E, detto ciò, Silas spinse il kayak verso la corrente e la guardò fluttuare via.

  «Sei in grossi, grossissimi guai», gli gridò lei mentre scompariva dietro al primo tornante.
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  «Come si guida questo stupido affare?», domandò Maggie tra sé e sé mentre il fiume la conduceva verso valle. Silas si sarebbe pentito di averla condannata a morte. Se ne sarebbe assicurata. L’avrebbe perseguitato da fantasma.

  «Oh-oh», fece, mentre le acque blu e verdi del fiume Payette la indirizzavano verso un enorme macigno umido che incombeva dalla riva come un mostro minaccioso che distrugge navigatori novelli per la loro insolenza.

  «Oh, no», cantilenò lei, spingendo un’estremità della pagaia dentro l’acqua. «Oh, merda». Non soltanto non servì ad allontanarla dalla minaccia del macigno, ma la fece girare in tondo.

  Si preparò all’impatto, tappandosi il naso con le dita in attesa di essere scaraventata tra le onde tumultuose.

  L’impatto fu più che altro una bottarella, e le onde, si rese conto mentre il kayak si rigirava pigramente nella corrente, erano più serpeggianti che tumultuose.

  Okay. Perciò non era morta. Il mondo non era finito. Ma era ancora arrabbiata.

  Ma chi si crede di essere quel Silas Wright? Trascinarla letteralmente via dal lavoro, come se non potesse prendersi cura di sé stessa. Come se fosse una povera, fragile, stupida ragazzina che aveva bisogno di essere tenuta per mano.

  Crogiolandosi nel proprio cattivo umore, Maggie si accasciò contro la seduta imbottita e alzò lo sguardo verso l’alto. C’era una nuvola sopra di lei, sopra la foresta su entrambi i lati del fiume, che somigliava distintamente a un bianco e soffice pene.

  Era difficile restare arrabbiati mentre si guardava una nuvola-pene. Fece per prendere il telefono, pensando che avrebbe potuto mandare una foto a Dean. Poi si ricordò che il suo cellulare era da qualche parte nella casa dalla quale era stata sequestrata, e si infuriò di nuovo.

  «Posso starmene seduta a galleggiare in preda alla rabbia, oppure posso imparare a usare questo coso così da poter tornare al lavoro e uccidere Silas più in fretta», disse rivolta alle farfalle gialle che svolazzavano in silenzio attorno a un cespuglio fiorito sulla riva.

  Le ci volle qualche minuto, ma fu una piacevole sorpresa scoprire quanto le riuscisse facile pagaiare. Non sentiva più come se rischiasse di cappottarsi ogni volta che spostava il proprio peso.

  «Facciamolo», disse con cupa determinazione, poi affondò un’estremità della pagaia in acqua e spinse.

  Dopo dieci minuti di intense pagaiate, era madida di sudore ed ebbe bisogno di una pausa. Le braccia e le spalle le bruciavano, e si appuntò mentalmente di cercare online degli esercizi per la parte superiore del corpo. Se mai fosse stata di nuovo rapita e gettata in un fiume su un kayak, voleva essere in grado di resistere per più di dieci minuti.

  L’acqua in quel punto era di un verde più intenso. Sul lato destro del kayak, qualunque fosse il suo nome tecnico, il fiume fiancheggiava la base di una scogliera frastagliata. A sinistra, una foresta lussureggiante nascondeva qualunque accenno di civiltà.

  C’erano soltanto lei e il fiume. E quel cervo che si stava abbeverando a riva, notò. Trattenne il fiato mentre la corrente la trascinava di fianco all’animale. La sua coda bianca si mosse e lui la guardò, in attesa di vedere se si sarebbe rivelata una minaccia.

  «Sono buona. Te lo assicuro», sussurrò.

  Il cervo parve crederle e riprese a bere.

  «Oh, mio Dio. Quella è un’aquila dalla testa bianca?». Osservò l’uccello planare verso il basso, gli artigli che affondavano dentro il fiume a meno di cinquanta metri davanti a lei. Quando si librò di nuovo verso l’alto, c’era un pesce che si dibatteva tra le sue grinfie.

  «Okay. Ho capito, Natura. Sei fantastica», disse lei asciutta. «Questo non significa che debba abbandonare tutto per venire qui ad apprezzarti».

  Le borbottò lo stomaco. Suppose che dovesse aver bruciato un sacco di calorie extra nel trattenere la rabbia dentro di sé. Si ricordò della borsa frigo e la recuperò dal fondo dell’imbarcazione.

  Dentro c’era un flacone di protezione solare e, mugugnando tra sé e sé a proposito del fatto che non sapeva per quanto tempo sarebbe rimasta sotto il sole, se ne spalmò uno strato, per poi spulciare il resto del contenuto della borsa.

  Quell’uomo le aveva preparato un sandwich, due bottigliette d’acqua, una Pepsi e un pezzo di torta avanzata dalla piccola ma allegra festicciola di compleanno per Dayana di qualche giorno prima. Sul tovagliolo c’era un appunto scritto a mano.

  “Lasciati trasportare. Pensa. Vivi. E se quando arriverai all’approdo di Jeb (non puoi mancarlo) avrai ancora voglia di prendermi a pagaiate, resterò fermo mentre carichi il colpo”.

  Persino quando non era insieme a lei, Silas cercava comunque di dirle cosa fare. Avrebbe dovuto porre rimedio a quella cosa. Era stato troppo semplice per lui manipolarla in quel rapporto fortuito. L’aveva distratta con orgasmi, escursioni, e con la sua chiassosa famiglia. Poi era riuscito a insinuarsi nella sua vita.

  Dannazione, avevano avuto conversazioni su argomenti tipo cosa fare per cena o cosa scegliere per Cody tra il college o un anno sabbatico. Facevano a turno per il bucato e per andare in città a fare compere.

  Quell’uomo l’aveva fatta finire con l’inganno in una relazione bella e buona.

  Fece per prendere il sandwich, ma poi ci ripensò. Rivelazioni del genere rendevano quella giornata una del tipo “mangia prima la torta”.

  Maggie mangiò mentre scendeva verso valle. Doveva dargliene atto, Silas sapeva prepararle il sandwich al burro di noccioline e crema di marshmallow proprio come piaceva a lei. Mentre apriva la lattina di Pepsi, sollevò i piedi con prudenza sopra la copertura del kayak e si appoggiò all’indietro.

  Il fiume si snodò lungo un altro tornante, e lei notò una bella casetta in legno su un rialzo di erba color smeraldo. Accanto alla riva, c’era una coppia che si dondolava pigramente su un’amaca, con una bottiglia di vino aperta accanto.

  L’uomo sollevò il suo bicchiere verso di lei, e Maggie alzò in aria la sua Pepsi.

  Sembravano rilassati. Felici. Del tutto soddisfatti nella loro nullafacenza. Quand’è che anche lei avrebbe sentito di essersi meritata una pausa? Quante altre case le ci sarebbero volute? Quanti altri iscritti? Quanti altri dollari in banca?

  Uno show tutto suo su una rete televisiva l’avrebbe resa felice? Era molto di più di quanto avesse mai sognato. Aveva riletto le parti fondamentali dell’offerta almeno una decina di volte ormai. C’era così tanto in ballo che le mozzava il fiato. Lei e Dean non ne avevano ancora discusso seriamente. Non da quando lui aveva iniziato a trascorrere la maggior parte del suo tempo libero insieme a Michael.

  Forse era più saggio continuare sulla sua strada. Rifiutare l’offerta – con educazione, ovvio – e cercare la sua prossima proprietà.

  Abbassò lo sguardo sulla sua soda – perché nella sua mente poteva benissimo chiamarla soda, che diamine – e si domandò se Silas fosse per caso riuscito a correggerla con qualche inclinazione filosofica. A lei piaceva lavorare sodo. Le piaceva ottenere risultati. Le piaceva prefissarsi degli obiettivi e marciare verso di essi in modo risoluto.

  “Ma questo mi rende felice?”, le domandò una vocina che avrebbe dovuto essere semplice ignorare.

  Ripensò alla felicità e andò ad attingere alla banca dei suoi ricordi.

  Le vennero in mente le sorgenti calde insieme a Silas. Quelle gocce che l’avevano solleticata quando si era tuffata in caduta libera verso il lago alpino sottostante. L’inebriante combinazione di soddisfazione, trepidazione ed eccitazione quando lui la stringeva tra le braccia. Il modo in cui riusciva a sorprenderla ancora e ancora, con piccoli gesti sentiti.

  Il diploma di Cody. L’orgoglio quando lui aveva sollevato il suo attestato, lo stupore e la gioia quando aveva capito che l’auto era per lui.

  Guardare Dean e Michael esplorare qualcosa di così nuovo e tenero.

  Margarita e shopping con Dayana, Niri e Kayla.

  Andò ancora più indietro nel tempo.

  Suo padre. In piedi di fronte alla libreria che avevano costrui­to insieme. Il suo mezzo sorriso. La sua mano sulla spalla. «È davvero un ottimo lavoro, Maggie», le aveva detto. «Hai un grande talento, ma la cosa ancora più importante è l’etica del lavoro».

  Andò di nuovo più indietro. Ancora più di così. E ricordò.

  Quel fiume. La risata di sua madre che proveniva dalle sue spalle mentre lottavano contro la corrente in un kayak a due posti. Il sole cocente sul suo volto e gli schizzi dell’acqua fredda che si infrangeva sulle rocce di fronte a loro. Maggie si era sentita momentaneamente terrorizzata quando la corrente le aveva trascinate verso le rocce sporgenti.

  «Mamma!».

  «Tieniti forte e basta, Mags! Non cercare di controllarla. È qui che le cose si fanno divertenti!», le aveva gridato da dietro sua madre.

  Erano volate in mezzo a due dei macigni più enormi che Maggie avesse mai visto in vita sua, anche se, a dire il vero, crescere a Seattle non le aveva permesso di vedere molti macigni.

  C’era stato un istante di leggerezza, di assenza di gravità, mentre l’acqua le trascinava in avanti. E poi un solletico allo stomaco mentre ricadevano, atterrando con una spruzzata e un gridolino. Si era sentita libera, mentre ascoltava la risata di sua madre.

  Avvertì una fitta al cuore a quel ricordo. Non aveva avuto abbastanza tempo a disposizione con sua madre per fare ammenda dei suoi anni da odiosa adolescente. Per rassicurare sua madre che non importava quanto dolorosa fosse stata la scelta che aveva fatto, era stata quella giusta.

  «Mi manchi, mamma», sussurrò Maggie in alto, verso il cielo blu.

  Quanto avrebbe sentito la mancanza di Silas? Quel pensiero le sovvenne dal nulla. Se si fosse attenuta al suo piano, se avesse venduto Old Campbell Place e fosse andata avanti, come si sarebbe sentita a fare i bagagli e allontanarsi da Silas Wright?

  Riusciva a immaginarselo: l’uomo, il mito, la spina nel suo fianco, che diventava via via sempre più piccolo nello specchietto retrovisore, mentre lei si allontanava verso… cosa?

  Proprio ciò che stava davvero cercando?

  Cosa c’era dietro l’angolo che potesse essere meglio di Silas?

  E Dayana e Keaton? Si sentivano a loro agio ormai nella loro sistemazione temporanea. Sarebbero tornati a Seattle? Dayana avrebbe assunto qualcuno per darle una mano e sarebbe tornata al lavoro tra gli appuntamenti con il suo avvocato e le battaglie per l’accordo prematrimoniale?

  E Wallace. Quell’uomo era ancora scorbutico secondo gli standard di chiunque, ma con lei, con il mistero dei Campbell, aveva trovato uno scopo. Cosa gli sarebbe rimasto una volta che lei se ne fosse andata?

  E anche Cody. Aveva detto di voler andare con lei, e avrebbe anche potuto funzionare. Ma era davvero ciò che voleva? Era cresciuto a Kinship. Si era innamorato a Kinship. Aveva trovato il suo posto lì. Stava scegliendo lei solo perché ne sentiva il dovere? Come aveva fatto Dean.

  E se?

  Maggie si concesse di sognare per un po’ a occhi aperti. Di giocare con le sensazioni che le avrebbe procurato andarsene. Di soppesare cosa avrebbe significato restare. Svegliarsi ogni mattina in un grande, bellissimo letto in quella grande, bellissima casa sul promontorio.

  Si sarebbe rigirata tra le lenzuola per dare il buongiorno a Silas con un bacio? Quella cosa tra loro era ancora così nuova. Come poteva essere sicura che sarebbe durata? Quegli ultimi mesi erano forse l’inizio di qualcosa di completamente diverso?

  Forse avrebbe potuto capirlo se avesse gestito la situazione come se si trattasse di scegliere tra due case sul mercato. Valutando i pro e i contro. Facendo ricerche. Optando per la scelta giusta.

  Ripensò di nuovo a quel salto, alla caduta libera.

  Galleggiò mezzo assonnata, crogiolandosi al sole e nel silenzio. Lasciandosi letteralmente trasportare dalla corrente.

  L’eroe del libro di A. Campbell che stava leggendo affiorò nella sua coscienza. Cody aveva scritto il suo saggio di inglese su Segreti del canyon. In quel romanzo, il bandito dal cuore d’oro che aveva trovato l’oro ne prendeva solo metà, augurandosi che un’altra anima degna ne trovasse il restante.

  Una scintilla si accese nella sua mente, e Maggie si tirò su a sedere. Ripensò alla stanza segreta. Alla pipa. Ai ritagli di giornale e alle foto. C’era qualcosa che le era sfuggito. Qualcosa di importante.

  Ma prima che potesse mettere a fuoco il tutto, uno sperone roccioso attirò la sua attenzione. Era stato dipinto con vernice gialla e arancione, colori fluorescenti che risaltavano in mezzo a tutto quel vibrante verde. Degli approssimativi caratteri cubitali recitavano “L’approdo di Jeb. Molto di più della fine del vostro viaggio”.

  Lì, sulla rampa di cemento, Silas Wright stava in posa come una statua greca. Braccia incrociate sul petto. Gambe divaricate come se fosse pronto a fare a botte. E fu a quel punto che Maggie avvertì la solita stretta allo stomaco. Ormai si era quasi abituata a sentirla ogni volta che lo vedeva, al punto che non si preoccupava neppure di definirla per ciò che era.

  «Be’, che mi venga un colpo», mormorò tra sé e sé, mentre pagaiava in direzione di ciò di cui aveva finito per innamorarsi.





  42


   


   


   


   


   


   


   


  Silas scrutò Maggie con sospetto mentre il furgone sobbalzava lungo la strada. Non l’aveva preso né a pagaiate né tantomeno a pugni. Al contrario, gli aveva dato un rapido e intenso bacio proprio lì sulla rampa, e poi era rimasta stranamente silenziosa durante il viaggio di ritorno verso casa.

  Sembrava più rilassata di quando l’aveva trascinata fuori quella mattina. Le spalle non le sfioravano più le orecchie. Ma sembrava persa in qualche suo pensiero e continuava a rivolgere sguardi indagatori verso di lui, come se stesse cercando di risolvere un puzzle.

  Silas sperava che quanto avrebbe scoperto una volta a casa le avrebbe sciolto un po’ la lingua, in modo da capire almeno a cosa stesse pensando.

  «Sei pronta a rientrare là dentro?», le chiese dopo aver parcheggiato dietro al suv di Cody.

  Maggie fissò la facciata della casa come se la vedesse per la prima volta. «Sì, sono pronta», decise.

  «Okay allora», fece lui, mentre lei saltava giù dal furgone e si avviava verso il portico frontale. Kevin saltò fuori dagli alberi dietro il garage, la parte inferiore del corpo ricoperta di fango. I micetti gli corsero dietro, felicemente infangati dalla testa fino alla coda.

  «Ma porca miseria. Non riuscite proprio a restare fuori dai guai per più di cinque secondi?», domandò Silas. Aveva già perso quasi mezzo litro di sangue durante ciascuno dei bagni che aveva dovuto fare quella mattina alle palle di pelo.

  Kevin, schivando la disapprovazione di suo padre, trotterellò dietro a Maggie. Silas aspettò che lei iniziasse a gridare, soprattutto dopo la decisione del suo dannato cane di scrollarsi via metà fango su tutto il portico, le finestre e Maggie stessa.

  Invece, si limitò a chinarsi e strizzare il muso del cane tra le sue mani, prima di dare un bacio a quel bastardo immeritevole.

  Silas si domandò se un colpo di sole potesse causare una calma irrazionale. L’avrebbe domandato al suo patrigno.

  La raggiunse nell’atrio, dove gli imbianchini avevano trascorso quasi due ore a ripulire i gradini della scalinata dalle impronte di gatto color giallo limone.

  «Non hai sbattuto la testa mentre eri nel fiume, vero?», le domandò.

  Lei aggrottò la fronte e iniziò a salire le scale. «Ho colpito una roccia. Un macigno, a dire il vero», rispose. «Ma ho solo ammaccato il tuo kayak, non la mia testa. Perché me lo chiedi?»

  «Senza motivo», rispose Silas, cercando di osservarle bene le pupille.

  «Perché qui dentro è tutto così tranquillo? Fuori è ancora pieno di macchine».

  «Senti», le disse lui. «Prima che vai di sopra, c’è qualcosa che devi vedere in cucina».

  Si era aspettato una protesta o un commento riguardo a cos’altro fosse potuto andare storto. Ma lei non gli rifilò niente di tutto ciò. Si limitò a seguirlo lungo il corridoio verso la cucina. Lui si fermò sulla soglia, poi si fece da parte per farle spazio.

  «Porca miseria», disse lei.

  «Sorpresa!», gridarono Jim, Cody, Dean, che stava riprendendo il tutto con la telecamera, e il resto della squadra.

  Con un’unica ampia e prolungata occhiata, Maggie ammirò la cucina completata. Silas doveva ammettere che aveva avuto decisamente ragione sul blu della credenza. Di una sfumatura appena più chiara del blu elettrico, infondeva alla stanza proprio la giusta atmosfera. I ripiani in quarzo bianco erano una scelta classica e facevano apparire la stanza luminosa e pulita. Gli elettrodomestici erano finalmente al loro posto, incluso l’assortimento sotto la vivace cappa aspirante in rame battuto. La plastica era infine stata rimossa dal portale allargato tra la cucina e la sala da pranzo. Le avevano persino appeso le lampade a sospensione sopra l’isola.

  «Ora, la vernice è ancora un po’ fresca, e l’alzatina non è ancora stata stuccata», le spiegò Jim. «Ma è molto più completa di com’era stamattina».

  «È la sorpresa più straordinaria che potevate farmi», disse lei, appoggiandosi le mani sui fianchi e ammirando il tutto.

  «Abbiamo immaginato che non si potesse vendere una casa senza una cucina», disse Jim.

  «Ed è anche piuttosto dura viverci», sottolineò Cody.

  «Vi siete superati», disse Maggie. Guardò dietro la propria spalla, verso Silas, appoggiato contro la soglia. Lui le fece l’occhiolino.

  Qualcuno stappò una bottiglia di champagne mentre qualcun altro iniziava a distribuire bicchieri di plastica. Maggie testò i cassetti e gli sportelli – tutti con chiusura ammortizzata – e ammirò gli sgabelli che Kayla aveva consegnato soltanto un’ora prima. Le sedute erano rivestite in pelle di un caldo color cognac che a Silas ricordava gli occhi di Maggie.

  «Un brindisi alla balena bianca di Maggie», disse Jim, sollevando il suo bicchiere. «Ci sono state volte in cui abbiamo pensato che non sarebbe mai successo, ma quando l’abbiamo messa insieme, è stata pura magia».

  «Salute!».

  «Wow. Stasera cucinerò qui dentro», dichiarò lei.


   


  I lavoratori si prepararono ad andare a casa a fine giornata, ancora galvanizzati per via della sorpresa. E dopo essersi presa mezz’ora tutta per sé per esaminare ogni centimetro della cucina, Maggie salì al piano di sopra, in camera da letto, dove la stava aspettando Silas.

  «Hai ancora in mente di prendertela con il salottino?», le domandò lui in tono neutro.

  Lei scosse il capo. «Jim si è fatto sfuggire che hanno finito anche con il bagno. Voglio fare una doccia». Si tolse i vestiti e si diresse nuda verso il bagno.

  Lui la seguì, notando a malapena le piastrelle bianche del pavimento e i ripiani in marmo bianco sopra i mobili in legno naturale. L’enorme vasca da bagno era stata posizionata proprio sotto la finestra allargata.

  Silas le posò una mano sulla fronte. «Ti senti la febbre?».

  Lei gli rivolse un lento e intenso sorriso e scosse il capo. «No. E tu?». Sollevò la mano e gliela batté sulla fronte. «Tu sembri un po’ accaldato. Forse dovresti prenderti il resto della giornata libera».

  Detto ciò, si infilò sotto la doccia e aprì l’acqua.

  Lui tornò in camera e l’aspettò dentro il letto, domandandosi se aver concesso a Maggie Nichols tempo e spazio per pensare non fosse stata la cosa peggiore che potesse fare. Ma quando lei aprì la porta, con il volto rinfrescato e sorridente, dimenticò tutte le preoccupazioni.

  Poi lei lasciò cadere l’asciugamano sul pavimento, e Silas dimenticò persino il suo dannato nome.


   


  Silas si risvegliò qualche tempo dopo, del tutto confuso su che giorno e che ora fossero. E su cosa gli avesse fatto perdere coscienza. Poi si ricordò una Maggie nuda e ancora umida dopo la doccia. Che, dopo aver sconvolto il suo mondo nel bel mezzo del pomeriggio, era scomparsa dal letto.

  La trovò che conversava con Veronica, la maestra dello stucco – come l’aveva soprannominata la squadra di Jim – nel salottino. Il macello di stucco fradicio e moquette rovinata era stato portato fuori quella mattina, poco dopo che Silas l’aveva rapita.

  «Come ti dicevo, è proprio un bene che sia successo in questo momento», disse Veronica a Maggie. «In questo modo gli idraulici hanno dovuto spaccare il muro lassù per controllare i vecchi innesti, e ne hanno trovato un altro messo male. Sarebbe accaduto un disastro ben peggiore».

  «Sono felice che si sia risolto tutto per il meglio», concordò Maggie.

  «Dovremmo riuscire a sistemare e ritinteggiare tutto entro due giorni. I ragazzi della moquette sono già stati allertati per il giorno successivo».

  «Lo apprezzo molto», disse Maggie.

  «Hai dimenticato la maglietta, Sy?». Veronica gli rivolse un sorrisetto, adocchiandolo sulla soglia.

  Lui abbassò lo sguardo e si rese conto che aveva indosso solo dei pantaloncini. Per giunta slacciati. Diede loro le spalle e si tirò su la lampo.

  Veronica gli fece l’occhiolino mentre usciva dalla stanza. «Sembra che tu abbia passato un bel pomeriggio».

  Maggie sollevò una mano per passargliela tra i capelli. «Sembri proprio uno che ha appena fatto sesso», commentò.

  «Ho appena fatto sesso. Perché te ne sei andata?»

  «Avevo un paio di cose di cui occuparmi, ed eri così carino mentre russavi…».

  «Io non russo», disse lui, offeso.

  «Okay. Eri così carino mentre fischiavi col naso, che non volevo disturbarti».

  «Quindi non sei più arrabbiata? Per questo». Indicò verso il soffitto. «Per il fatto che ti ho rapita e spinta a forza dentro il fiume?».

  Lei gli posò una mano sulla guancia e gli diede una delicata pacca. «Perché dovrei essere arrabbiata per quello? Mi ha dato un sacco di tempo per pensare a un mucchio di cose».

  L’intenzione era proprio quella. Ma adesso Silas si domandava se non avesse fatto il passo più lungo della gamba.

  «Perciò va tutto bene?», le domandò cauto.

  Lei annuì, con fare pensieroso. «Penso proprio che andrà bene». Gli diede un’altra pacca, poi si diresse verso le scale. «Dean?», chiamò.

  «Maggie?», le gridò Dean in risposta da quello che sembrava essere il terzo piano.

  «Marco!».

  «Polo!».

  Silas la inseguì su per le scale, e Dean andò loro incontro sul pianerottolo.

  «Devo metterti addosso un gps in questa dannata casa», si lamentò lui. «È come un continente».

  «Prima che tu dica qualcosa, so di essermi persa la call con quelli delle vernici», esordì lei.

  Dean mosse la mano in un gesto di sufficienza. «Non ci pensare. Me ne sono occupato io, ho ascoltato le loro pretese, poi ho esercitato il nostro diritto di rescindere il contratto».

  Silas vide le sopracciglia di Maggie saettare verso l’alto. «Perdonami. Hai detto che hai rescisso il contratto?». Sembrava scioccata, ma non indignata.

  «Erano troppo pignoli con le loro pretese. Non potevano incollarti dei fili addosso e manovrarti come fossi una marionetta. Non è autentico. Inoltre, mi hanno fatto incazzare. Perciò ci mancherà qualche dollaro di sponsorizzazioni. Ma almeno non dobbiamo più fare i salti mortali. Credo ne sia valsa la pena. Ma se ti fa stare meglio, puoi anche gridarmi contro».

  Silas la guardò gettare le braccia al collo di Dean. «Grazie», disse. «Grazie, perché mi capisci e sei dalla mia parte».

  «Ho anche fatto una chiacchierata con Cody a proposito di mantenere la parola data e non ingravidare le ragazze, soprattutto dopo essere appena riuscito a guadagnarsi il rispetto dei loro genitori».

  «In quello ho aiutato io», disse Silas, che voleva gli venissero riconosciuti i suoi meriti.

  Maggie si sporse verso Silas da sopra la spalla di Dean, e lo attirò in un abbraccio di gruppo. «Grazie a entrambi, perché mi capite e siete dalla mia parte».

  «Lui cos’ha fatto?», volle sapere Dean.

  «L’ho rapita e l’ho gettata dentro il fiume», fece Silas.

  «Ed è stato quello a sguinzagliare Maggie Zen? Ho sempre pensato che potesse essere una combinazione di trauma cranico, alcol e magari un massaggio, o un paio di scarpe davvero fantastiche», disse Dean.

  «Potrebbe anche essere stato il sandwich che le ho preparato. Ho azzeccato alla perfezione la giusta quantità di burro di noccioline», gli rispose Silas.

  «State rovinando questo nostro momento molto bello», li avvisò lei prima di lasciarli andare.

  «Scusa», dissero entrambi.

  «Adesso devo andare a occuparmi di alcune cose. Confido che sappiate come intrattenervi da soli».

  «Io ho un impero di amanti del Sexy Paesaggista da elettrizzare su Instagram con un’intervista dietro le quinte su come fare cose sporche col fertilizzante», disse con pomposità Dean, poi puntò un dito verso Silas. «Dopodiché ho un appuntamento con tuo fratello».

  «Io presumo di avere un cane stronzo da lavare», disse Silas, ficcandosi le mani nelle tasche posteriori. Si sentiva ancora nervoso. Qualcosa era cambiato in Maggie, e aveva bisogno di capire cosa ciò significasse di preciso. «Posso andare a fare la spesa per la cena di stasera, dal momento che cucineremo», si offrì.

  «Fantastico. Ci vediamo dopo», disse lei, sollevandosi sulle punte per sfiorargli la guancia con un bacio distratto.


   


  Silas lavò il cane e riuscì a ripulire i gatti dalla maggior parte del fango, annaffiandoli con il tubo dell’acqua mentre loro correvano via. Poi sistemò la cinghia di distribuzione del tagliaerba e convinse Cody ad accompagnarlo in città, così da tenere d’occhio le abitudini alla guida del ragazzo.

  Recuperarono la spesa e passarono dal ferramenta prima che chiudesse per prendere a Maggie un nuovo trapano, in sostituzione di quello che aveva perso. E dato che erano lì al bancone, Silas acquistò due piccole piante grasse dentro dei vasetti in rame battuto che avrebbero gradito l’illuminazione della cucina e che sarebbero state bene sopra le cappe aspiranti.

  Quando fecero ritorno a casa, erano quasi le sette.

  Cody portò la spesa in cucina e iniziò a metterla a posto insieme a Dayana, mentre Silas andava in cerca di Maggie.

  La trovò – in compagnia di Kevin e dei micetti, ovvio – nel suo ufficio, dietro il laptop allo stesso tavolo da lavoro macchiato di vernice. Stava indossando le cuffie antirumore, e fissava lo schermo con intensità.

  Silas iniziò a chinarsi in avanti, con l’intenzione di distoglierla dalla sua trance con un bacio sul collo, quando lesse un paio di righe del documento che stava guardando.

  «Maggie, che diavolo è questo?».

  Lei fece un salto e si strappò via le cuffie. «Mi hai spaventata a morte», disse, riducendo il documento a icona.

  «È un’offerta della Welcome Home Network?», domandò lui, il tono basso e più calmo di quanto fosse realmente il suo stato d’animo.

  Gli sembrava di aver ricevuto un pugno allo stomaco a tradimento.

  Aveva dato per scontato che avrebbe vinto. Che lei si sarebbe invaghita di lui come lui si era invaghito di lei. Che sarebbero rimasti – preferibilmente –, o che se ne sarebbero andati insieme.

  Eppure, eccola lì a pianificare il proprio futuro. Non il loro.

  «Mi hanno offerto uno show tutto mio», disse lei.

  «Quando?»

  «Il giorno del diploma di Cody».

  Silas si portò le mani sui fianchi così da non avere la tentazione di strangolarla. «Stai valutando questa offerta da un mese, e non hai pensato di accennarmene?»

  «È stato inaspettato. Non sapevo nemmeno se fosse qualcosa che potesse interessarmi», disse lei. «È sulla East Coast. Almeno due stagioni».

  Lui guardò la sua lavagna. Il calendario stava arrivando alla fine, e lei aveva riempito gli spazi bianchi con dati demografici di quelle che sembravano due città.

  Sentì il rumore dei piedini di Keaton che scalpicciavano verso la cucina.

  «Dov’è Sy?», cantilenò il bambino.

  Avvertì un dolore al petto. Un dolore fisico. Lei stava soppesando le sue opzioni, e da quello che poteva intuire dalla sua ricerca, non stava neppure considerando quella che Silas riteneva la scelta migliore. Lui.

  Come poteva non vedere che stavano costruendo qualcosa lì? Qualcosa di vero. Qualcosa che sembrava essere giusto.

  «Perciò, stai decidendo tra un’altra casa o uno show con una rete televisiva?»

  «Tra le varie opzioni», disse lei in tono vago.

  Lui incrociò le braccia sopra il petto dolente e abbassò lo sguardo verso di lei.

  «Solo perché non voglio che tu prenda delle decisioni per me, non significa che non abbiamo una relazione», disse lei, lo sguardo che iniziava a infiammarsi.

  «Se la situazione fosse all’inverso, io avrei parlato con te di tutto questo. Ti avrei chiesto la tua opinione, perché sai qual è la cosa più importante per me, Maggie?».

  Lei rimase in silenzio.

  «Tu. Queste non sono più decisioni mie. Sono decisioni nostre». La stava mettendo nel modo sbagliato. Ma non gli importava. Aveva bisogno di essere parte del processo, aveva bisogno che lei avesse fiducia nel fatto che l’avrebbe ascoltata. Ma forse era chiedere troppo.

  «Vivo nel modo in cui vivo per una ragione. Per non dover prendere in considerazione i sentimenti degli altri».

  «E i tuoi li stai prendendo in considerazione?», domandò lui. Maggie sembrava incazzata e giusto un po’ spaventata, e lui lo detestava.

  «Silas, sei tu che volevi che avessi un po’ di tempo e di spazio per pensare. E dentro quel fiume ho pensato a un sacco di cose. E un sacco di quelle cose mi hanno spaventata a morte. Perciò, sto facendo quello che faccio sempre, soppeso le mie opzioni, faccio le mie ricerche».

  «Hai intenzione di restare abbastanza a lungo da scoprire come ha fatto Campbell a trovare l’oro? Cosa ci ha fatto? Ti interessa almeno? E Cody? E Wallace? Tua sorella? Hai intenzione di chiedermi di venire con te?», sbottò lui. Il dolore al petto stava peggiorando, diventava di secondo in secondo sempre più forte.

  «Sy», fece lei, con voce sofferente, «tu conti molto per me…».

  Lui sollevò una mano, interrompendola. «Risparmiatelo».

  «Ehi, Sy, cosa devo fare col pollo?», lo chiamò Cody dalla cucina.

  «Tira fuori la marinatura», gli gridò lui in risposta. «Arrivo tra un secondo». Si voltò di nuovo verso Maggie, che sembrava essere rimasta senza fiato. Almeno erano in due. Come poteva non vedere cosa stavano costruendo insieme? «Sta’ a sentire, stasera resterò e ti aiuterò a cucinare perché sono abbastanza egoista da voler far parte di questo tuo ricordo. Ma dopo cena me ne vado, e non tornerò fino alla festa».

  «Perché?». Sembrava sconvolta.

  Bene. Non voleva essere l’unico.

  «Perché?», ripeté lui con una risata priva di divertimento. «Perché mi sono convinto che tra noi ci fosse qualcosa che invece non c’è. Una relazione. Un sodalizio. Almeno avrai tempo e spazio per decidere se quello che vuoi davvero fare è continuare ad andare avanti da sola».

  Lo fissò con quei caldi occhi marroni spalancati. «E se non volessi restare?», gli chiese, la voce che tremava appena.

  «Allora verrò con te, se me lo consentirai. Ma devi decidere se nella tua vita c’è posto per me. E, dolcezza, io occupo parecchio spazio».

  «Non puoi rinunciare a tutto per seguirmi. È così che si crea il risentimento. È così che si iniziano a stalkerare gli ex su Instagram e a farsi venire le crisi di ansia per i loro post su attività da coppiette e fidanzamenti». La sua voce era soffusa, ma il panico risuonava chiarissimo.

  «Tu per me sei tutto, Maggie. Mi hai sentito? E pensi che rinuncerei a te per una questione geografica? Cosa credi che stiamo facendo qui?»

  «Ci stiamo divertendo. Te l’avevo detto. Ti avevo avvisato sin dall’inizio», disse lei, sulla difensiva.

  «So che l’hai fatto. Ma i fatti contano molto più delle parole. Ho più vestiti di te nel tuo armadio, dannazione. Hai comprato al mio cane una cuccia per il tuo ufficio».

  «Le tue radici sono qui», protestò lei. «Non puoi semplicemente strapparle via e andartene se io voglio farlo».

  «Sono radicate in profondità, ed è per questo che sopravvivrebbero indipendentemente da dove mi trovassi. Sei tu, Maggie. Ti ho aspettata per una vita. Prendi la tua decisione. Non limitarti a fare ciò che hai sempre fatto e a definirla una scelta».
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  Prepararono pollo all’aceto balsamico con verdure al forno e pannocchie di mais dolce bicolore burro e sale su una playlist creata in gruppo che spaziava da Dua Lipa agli Smashing Pumpinks sino agli Earth, Wind & Fire.

  La cucina – la sua cucina – era gremita delle persone che amava, ma Maggie stava avendo difficoltà a godersi il momento, con la consapevolezza di aver ferito così profondamente uno di loro.

  Si riunirono al tavolo della cena per mangiare pietanze vere e mettersi al pari sulle rispettive giornate, mentre il mondo fuori dalla finestra si tingeva di rosa e arancione. In seguito, dopo aver fatto partire la lavastoviglie per il suo viaggio inaugurale, si spostarono sulla terrazza a gustare birre e ghiaccioli.

  Mentre Keaton faceva uno spettacolino per gli adulti, correndo da una parte all’altra della terrazza facendosi inseguire dai gatti e da Cody, Silas si diresse verso la fontana. Maggie si sentì attirata verso di lui. Intrecciò le dita alle sue e strinse, sperando di non aver sciupato tutto. Non con quello che aveva capito quel giorno.

  Lui ricambiò la stretta e si portò le sue nocche alle labbra.

  Lo amava. Intensamente. E la cosa l’aveva spaventata a morte. Credeva che non potesse esserci nulla di peggio, almeno fino a quando non tramontò il sole. A quel punto Silas salutò, prese il cane e si diresse verso casa propria.

  «Dove va Sy?», domandò Dayana, avvicinandosi a lei con un bicchiere di vino in una mano e un ghiacciolo incartato nell’altra.

  «Mi sta lasciando un po’ di spazio», disse Maggie, incolore.

  Dayana le scoccò un’occhiata alla “ma sei uscita di testa?”. «Gli hai chiesto tu dello spazio?».

  Maggie scosse il capo. «Mi ha vista guardare gli annunci immobiliari e un’offerta di una rete televisiva».

  «Te ne vai?», domandò Dayana, con le sopracciglia scure che scattavano verso l’alto.

  «Non lo so», disse lei con onestà. «Me ne vado sempre. Passo sempre al progetto successivo. Questa è la prima volta che mi ritrovo a pensare: “E se restassi?”. Ma non prendo decisioni nel modo in cui fa lui. Lui si butta. Io soppeso le opzioni, gli esiti, le conseguenze». Si mise a passeggiare sopra il pavimento che aveva impiegato ore a ricercare.

  «Perché vuoi che sia la cosa giusta».

  «Sì! Esatto! Non può pretendere che io mi impegni con lui così, su due piedi. Non riesce proprio a comprendere le conseguenze di una simile decisione», si lamentò lei. «Si comporta come se fosse facile. Ma non sta neppure prendendo in considerazione quanto risentimento potrebbe iniziare a covare se venisse con me, o quanto ne potrei covare io se decidessi di restare».

  «Fermi tutti. La cosa sembra vagamente familiare», rifletté Dean, unendosi a loro accanto alla fontana, seguito da Cody.

  «Dovrebbe. Tu provi risentimento per aver scelto me rispetto a Will. Non avrei dovuto farti sentire come se fosse compito tuo rendermi felice o sistemare le cose per me. E tu», disse lei, indicando Cody, «dici di voler venire in viaggio con me. Ma hai diciott’anni. Sai almeno cosa questo comporterebbe? Come fai a sapere che è davvero quello che vuoi, o che non cambierai idea tra sei mesi? E se ti venisse nostalgia di Kinship?»

  «Ehm, allora tornerei qui?», fece Cody, guardandola come se la risposta fosse ovvia.

  «La maggior parte delle decisioni si può modificare. Si può cambiare idea», sottolineò Dayana.

  «Tu hai intenzione di cambiare idea e tornare da Donald? Sei venuta qui per scappare da tutto quanto. Cosa farai quando affiggerò il cartello “Vendesi” e deciderò di andare a ristrutturare una casa in Arizona o in Kansas?»

  «Sono venuta qui perché era il momento che imparassimo a conoscerci come sorelle», le disse Dayana. «E no, non intendo cambiare idea su Donald».

  «Siamo tutti responsabili delle nostre scelte», puntualizzò Dean. «Io sono responsabile di aver scelto di non sistemarmi con Will, e grazie a Dio l’ho fatto. Perché guarda chi raggiungerò stasera per una serata di buon vino attorno al fuoco? Mi sarei perso Michael se mi fossi sistemato. Ma ho scelto. Ho preso una decisione. Non mi hai costretto tu a farlo né mi hai lanciato un qualche incantesimo per tenermi incatenato a te».

  «Dovremmo sentirci offesi dal fatto che Maggie ci ritenga incapaci di prendere le nostre decisioni?», domandò Cody a tutti gli altri.

  «Sì», concordarono Dean e Dayana.

  «Magari dovresti pensare a cosa è meglio per te, anziché preoccuparti di quello che pensi sia giusto per gli altri», suggerì Cody.

  «È molto più saggio dell’età che ha», osservò Dayana.

  «Ha preso da me», dichiarò Dean con orgoglio.

  I due si sorrisero.

  «Parte del problema di Maggie è che lei è in costante ricerca di stabilità in un mondo instabile», ipotizzò Dayana.

  «La cosa ha senso», fu d’accordo Dean. «Ha perso sua madre quando era molto giovane, e senza alcun preavviso. Le dà la sensazione che tutto possa cambiare in un batter d’occhio; perciò, si aggrappa a cose come programmi, obiettivi e scadenze temporali per sentire di avere il controllo».

  «La vita può cambiare in un batter d’occhio», disse Maggie con decisione. L’aveva fatto.

  «E questa irrefrenabile ricerca di sicurezza finanziaria», aggiunse Dayana. «Ti puoi immaginare come fosse per lei venire una volta al mese nella mega villa di nostro padre? Essere costretta a trascorrere tempo con una “famiglia” che la vedeva come una specie di intrusa? Di nuovo, mi scuso per essere stata una stronza. Perciò lei si è costruita una sua fortuna e ha sostituito la famiglia che meritava con un milione di iscritti, di estranei».

  «C’è da meravigliarsi che non sia ancora più incasinata di così», disse Cody.

  «Sono seduta proprio qui», disse Maggie asciutta.

  «Bene. Così potrai sentirci quando ti diremo che ti sei costruita una vita aggrappandoti al ricordo di un genitore e rifiutandone un altro. E nessuna delle due cose è necessariamente sbagliata o addirittura strana, considerate le circostanze», aggiunse Dean quando lei aprì bocca per protestare. «Ma a un certo punto, non è forse il caso che abbandoni le tue aspettative sui tuoi genitori e comprendi cosa vuoi per te stessa?»

  «Vado a fare due passi», annunciò Maggie.


   


  Maggie fece un giro della proprietà, seguendo il percorso che Silas aveva ricavato attraverso anni di trascuratezza. E dal momento che ancora non aveva fatto chiarezza come desiderava, andò in città con l’auto.

  Non si rese conto fino a quando non si fermò nel parcheggio della residenza per anziani per quale motivo si trovasse lì.

  Dopo un minuto di convenevoli con le infermiere alla reception, Maggie si ritrovò a bussare alla porta di Wallace.

  Lui andò ad aprirle con indosso i pantaloni del pigiama tirati su fino alle costole. «Sarà meglio che sia importante. È piena notte».

  Erano le otto e mezzo di sera.

  «Desolata per l’ora tarda», si scusò lei. «Posso entrare?»

  «Fa’ come vuoi», borbottò Wallace, poi fece ritorno alla poltrona che aveva lasciato libera.

  Lei lo seguì all’interno dell’appartamentino. Nel salotto c’era una tv sopra un caminetto elettrico. C’era un piccolo cucinotto e un tavolo con sei sedie. Maggie si domandò se ci fosse mai stato qualche altro ospite a quella tavola.

  «Perché vivi qui?», gli domandò. «Sei in salute. In ottima forma. Non hai bisogno di vivere in una struttura per anziani».

  «Sembra quasi che pensi di conoscere la risposta. Perché credi che viva qui anziché da solo in una casa?».

  Maggie ripensò alla prima volta che si era recata lì. L’aveva trovato a fare ricerche in biblioteca, mentre brontolava contro gli altri residenti, quando avrebbe potuto benissimo portarsi i libri nel suo appartamento. Wallace aveva scelto di venire a casa sua quasi ogni giorno, con il rumore, la polvere, i gatti e la gente, per consultare libri, documenti e cimeli che avrebbe potuto portarsi a casa.

  «Perché per te i residenti e il personale sono i sostituti di una vera famiglia», ipotizzò. Quell’uomo si sentiva solo. Peggio, era scontroso perché si sentiva solo.

  «Ti credi tanto furba», borbottò lui senza riscaldarsi davvero.

  «Credo di sentirmi sola anch’io», ammise lei. «E penso che mi tengo impegnata così da non avere il tempo di pensare a quanto sola mi senta».

  «Eh. Buu-huu», rispose lui in modo beffardo.

  Lei notò l’unico cimelio personale della stanza, una foto incorniciata sulla mensola del caminetto, e la prese tra le mani.

  «Questa chi è?», domandò.

  «Florence. Non che la cosa ti riguardi», bofonchiò lui, sistemandosi meglio per guardare lo schermo della tv.

  «Chi era Florence?».

  Wallace fece un lungo sospiro insofferente e, con teatrale riluttanza, spense la replica di m*a*s*h*. «Non sei qui per fare domande su Florence».

  «Sono qui per discutere di alcune ipotesi con un ricercatore professionista», ribatté lei. «Chi era Florence?»

  «Florence era la mia fidanzatina delle superiori. Ed è una bibliotecaria in pensione che vive ad Aberdeen e ha sposato un assicuratore buono a nulla dopo che io ho tentennato e temporeggiato troppo per chiederle di sposare me».

  «Era davvero un buono a nulla o lo dici solo perché si è preso la ragazza?»

  «Sembra piacere a tutti gli altri», ammise lui. «Ma non credo che le abbia dato ciò che lei meritava».

  «E tu l’avresti fatto?»

  «Ha importanza? Avevo la testa ficcata troppo a fondo nella sabbia nel tentativo di prendere la decisione giusta. Ero preoccupato che fosse troppo presto, di non guadagnare abbastanza per poter provvedere a entrambi, figurarsi a una famiglia. Mi serviva più tempo per mettere in ordine le cose».

  «E lei non voleva aspettare?», ipotizzò Maggie.

  «Le persone romantiche sono fermamente convinte che sia meglio buttarsi e cercare di capire le cose in seguito».

  «E noi persone pratiche vogliamo avere un piano che tenga conto di tutte le possibili angolazioni».

  «Non c’è nulla di male in questo», reagì Wallace. «Perciò ho aspettato un paio d’anni e poi ho sposato un’altra. Brava ragazza. Ragazza sveglia. Ma non era Flo. Abbiamo passato insieme trenta decenti anni».

  «E trenta decenti anni sono abbastanza per compensare i cinquanta magnifici anni che avresti potuto trascorrere con Florence?»

  «Sei più stupida di quanto sembri se hai bisogno di farmi questa domanda».

  «Devo decidere se voglio o non voglio fare posto nella mia vita a un uomo che porta via un sacco di spazio», confessò lei.

  «Questo cambierebbe tutto ciò che fai».

  «Lo farebbe», concordò lei. «Tu sei felice di non aver chiesto a Florence di sposarti? È stata la decisione giusta?».

  L’uomo alzò gli occhi al cielo da dietro le lenti che glieli ingigantivano. «Ho scelto la strada sicura. Volevo sicurezza. Volevo evitare di commettere errori. Dannazione, avrei voluto studiare Storia e lavorare per gli archivi nazionali. Ma, sulla carta, non aveva senso. Non c’erano reali prospettive di guadagno. Non abbastanza per mantenere una famiglia. Perciò ho studiato contabilità. Sicurezza lavorativa e stronzate del genere. Ho timbrato il cartellino per quella fabbrica per quarantatré anni. Ho risparmiato il denaro degli stipendi, ho vissuto una vita comoda. Ho giocato a fare lo storico nei fine settimana. Alla fin fine non ha avuto importanza, dato che io e Regina non abbiamo mai avuto una famiglia da mantenere».

  «Lo rimpiangi? Rimpiangi qualcosa?»

  «Stai domandando a un anziano di ripensare alle scelte della sua vita e dirti se stai per commettere un errore».

  «Be’. Sì».

  «La mia vita non è la tua. I miei rimpianti – che esistano o meno – non sono i tuoi».

  Non si era aspettata nulla di diverso. Ma sperava ancora in una bacchetta magica.

  «Okay. Seconda ipotesi. Credo che abbiamo considerato A. Campbell dal punto di vista sbagliato». Lo capì dalla sua espressione guardinga. Wallace c’era già arrivato, e non ne aveva parlato con nessuno.

  «Dillo», insistette l’uomo.

  Lei prese un respiro. «Credo che A. Campbell fosse Ava Campbell, non Aaron».

  «Non ci voleva un grande sforzo di immaginazione per comprenderlo, considerate le prove», disse lui.

  «La grafia del manoscritto nella stanza segreta che corrisponde alla scritta dietro le fotografie. Il fatto che la pipa di Aaron fosse accanto alla poltrona, e non sulla scrivania. Il fatto che Ava Campbell scomparisse dalla circolazione per lunghi periodi di tempo. Probabilmente gli stessi periodi di tempo che ci volevano per concludere un manoscritto», riassunse lei.

  «Senza tener conto delle trame romantiche dei libri. In tutte si sente l’impronta di una mano femminile».

  «Quello non l’ho notato», confessò Maggie.

  «Non fartene un cruccio. Sei troppo presa a inseguire l’onnipotente dollaro e a scervellarti su campioni di vernice e carta abrasiva».

  «Mi offenderei, se non fosse la verità». L’unica ragione per cui era riuscita a trarre quella conclusione era perché Silas l’aveva buttata dentro un kayak con nient’altro che potesse distrarla. Quel periodo di tempo, quella tranquillità, avevano fatto emergere moltissime cose che richiedevano ancora un approfondimento. Il fatto che Silas sapesse esattamente quello di cui lei aveva bisogno era una delle cose che richiedevano approfondimento.

  «Credo anche di aver capito da dove proviene Ava Dedman Campbell», disse Maggie.

  «Che stai dicendo, signorina?».

  Lei gli espose la sua teoria, passo dopo passo. Quando ebbe finito, lui mormorò a bocca chiusa in modo evasivo. «Potrebbe volerci un sacco di tempo per dimostrarlo».

  «Potrebbe essere più facile di quanto crediamo. Esiste questa cosa chiamata internet».

  «Tu, il tuo internet e i tuoi Face Tweet», abbaiò Wallace.

  «Lascia stare i miei Face Tweet. Potrebbero essere tutto ciò che mi rimarrà».

  «Perciò, vuoi ancora continuare a lavorare su questa storia anche se stai sollevando tutto questo polverone sul fatto di andartene e sulla tua enorme offerta televisiva?»

  «Tu come fai a saperlo?».

  Lui fece spallucce, il ritratto dell’innocenza. «Potrei aver accidentalmente preso in prestito il tuo computer un paio di giorni fa».

  «Come conoscevi la mia password?», domandò lei.

  «Parli parecchio a voce alta quando hai su quelle cuffie».

  Maggie scosse il capo, sorpresa. «Face Tweet», ridacchiò. Quel vecchio astuto caprone.

  «Quindi? Resterai?»

  «Sarò qui finché non scriveremo la parola fine su questa storia», promise lei.
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  Silas aprì la porta di casa, poi pensò di richiuderla in faccia ai suoi visitatori. Sua madre intuì la sua intenzione e si precipitò dentro, con un aspetto fresco e pulito nei suoi pantaloni di lino grigio e il maglioncino smanicato bianco. Mamma b la seguì con un sorriso malizioso e un movimento della sua ampia gonna blu e gialla.

  Kevin era molto più entusiasta per quegli ospiti. Corse avanti e indietro tra le due donne, lusingandole a suon di leccate.

  «Stiamo davvero per farlo?», gemette Silas, mentre le sue mamme si accomodavano sul divano dal quale lui si era appena alzato.

  «Blaire, lo senti questo odore?», domandò mamma b, dispiegando la sua gonna e sollevando i piedi sotto di sé sul cuscino. Era chiaro che si stesse preparando per un lungo assalto.

  «Eccome, Breonna», disse Blaire, dando un colpetto con la punta del suo sandalo all’unto cartone di pizza che Silas aveva lasciato sul pavimento.

  «È l’odore di una crisi che poteva essere evitata con un po’ di sforzo e consapevolezza», disse mamma b, facendo poi schioccare la lingua.

  «Non sto avendo una crisi», protestò lui. «Sto bene. Mi alzo e vado al lavoro tutti i giorni proprio come ho sempre fatto».

  «Perché ogni paio di mutande che possiedi è impilato sulla soglia della sala da pranzo?», domandò Blaire con innocenza.

  «È stato Kevin». Silas puntò un dito accusatorio verso il pitbull raggomitolato sul divano in mezzo a due delle sue donne preferite. Il cane aveva anche lasciato aperto lo sportello del frigo per tutta la notte. Silas si era risvegliato ritrovandosi birra a temperatura ambiente e ketchup andato a male. Non aveva avuto le forze di andare a fare la spesa.

  «Siediti, Silas», disse Blaire con la sua voce da terapeuta. Gli indicò la poltrona reclinabile sommersa dalle macerie della Vita Imbronciata, il modo in cui Taylor e Niri apostrofavano ogni occasione in cui uno dei loro fratelli era depresso dopo una rottura. Quella era la prima esperienza personale di Sy con la Vita Imbronciata.

  Prese i pantaloni del pigiama, una borsa vuota del takeaway e l’iPad che da tre giorni non riusciva più a trovare e buttò tutto sul pavimento.

  Kevin uggiolò come a dire: “Vedete con cosa ho a che fare qui?”.

  D’istinto, entrambe le mamme diedero delle carezze di conforto al cane.

  Mamma b tirò fuori una bottiglia di bourbon dalla sua borsa da Mary Poppins.

  «Ai bicchieri penso io», si offrì Blaire.

  «Oh, Gesù». Silas sospirò, crollando sulla poltrona. Qualcosa sotto di lui squittì. Le orecchie di Kevin si sollevarono. L’uomo si spostò e tirò fuori da sotto il proprio sedere il martello giocattolo sonoro che Maggie aveva regalato a quell’idiota del suo cane.

  Solo guardarlo lo fece sentire di merda. Lo gettò verso il corridoio. Kevin si precipitò sul pavimento con il suo corpo massiccio e gli corse dietro. Poi fece ritorno, masticandolo e facendolo squittire con fare orgoglioso. Restituì il martello a Silas e fece un ringhio giocoso.


   


  Silas era già stato attaccato a turno dalle mamme prima di allora. Era successo a tutti loro a un certo punto, quando le loro vite sembravano scivolare verso una crisi. Alcune di quelle chiacchierate erano state pesanti. Come quando lui e Michael erano stati convocati sul divano a dodici anni per comprendere come mai quando faceva buio fosse più sicuro essere bianchi anziché neri, perché c’erano regole diverse per ragazzi cresciuti come fratelli, e perché fosse compito di Silas utilizzare la sua posizione privilegiata per portare l’attenzione, soprattutto quella degli adulti, sull’ingiustizia della cosa.

  C’erano state anche altre chiacchierate. Mentre i papà si erano occupati del discorsetto sulle meccaniche del sesso per i ragazzi, le mamme avevano istruito tutti loro riguardo al consenso, al rispetto e alla reciproca gratificazione. Quando Nirina a ventidue anni era tornata a casa con un anello di fidanzamento e un estraneo, erano stati fatti dei discorsi. Quando sua sorella Taylor aveva abbandonato il programma di Medicina ed era passata a Economia aziendale, le mamme avevano viaggiato sino alla sua scuola, avevano bussato alla porta della sua stanza in dormitorio alle cinque del mattino e avevano discusso la cosa in un diner davanti a pancake e caffè.

  Non che le mamme volessero controllare le loro decisioni, Silas questo lo sapeva. Ma volevano assicurarsi che i loro figli prendessero quelle decisioni con tutte le informazioni del caso. Il passaggio di Taylor a Economia era stata la scelta giusta, e le mamme erano state liete di supportarla. Il fidanzato e in seguito marito di Nirina aveva tenuto testa all’assalto di gruppo delle mamme, ma aveva anche concordato che fuggire per sposarsi appena usciti dal college e dopo una conoscenza complessiva di soli quattro mesi non fosse la premessa migliore. Le mamme avevano dato una mano alla giovane coppia a trovare il loro primo appartamento, e avevano aiutato Niri a elaborare i conflitti sorti nei successivi due anni.

  L’alcol era una nuova aggiunta, nonché un tocco di classe.

  Blaire fece ritorno con tre bicchieri appena lavati e nessun commento sullo stato della sua cucina.

  Mamma b versò, e Blaire gli porse un bicchiere. «Spara», disse.

  Quelle conversazioni cominciavano sempre con un monologo ininterrotto da parte del soggetto in questione sul proprio punto di vista riguardo alla situazione. Di solito, una difesa entusiastica di qualunque stupida scelta avesse fatto. Una volta che lui o lei aveva concluso e si sentiva forte della propria arroganza, le mamme gliela distruggevano in modo garbato e sistematico.

  «Possiamo passare subito alla parte in cui mi dite che ho sbagliato?», domandò lui, buttando giù un sorso di bourbon.

  «Nella vita non ci sono scorciatoie che ti portano dove vorresti essere», gli rammentò Blaire.

  Silas appoggiò la testa contro la poltrona e sospirò. Non se ne sarebbero andate finché non avesse dato loro ciò che volevano. Il suo cuore straziato e ferito su un piatto d’argento.

  «D’accordo». Sospirò e si scolò il resto del suo drink. Poi sollevò il proprio bicchiere vuoto, e mentre Blaire lo riempiva cominciò.


   


  «E poi ha insistito che, se andassi con lei, finirei per nutrire del risentimento nei suoi confronti per avermi sradicato da qui, o qualche altra metafora paesaggistica». Silas era al suo terzo bourbon a stomaco vuoto, e le cose stavano iniziando a diventare un po’ confuse.

  Ma non abbastanza perché non notasse lo sguardo che si scambiarono le sue mamme.

  «Okay. Date fuoco alle polveri. Rinfacciatemi come sono stato io a mandare tutto a scatafascio». Si sentiva piuttosto sicuro del fatto che la maggior parte della responsabilità fosse da attribuire a Maggie.

  «Silas, Maggie in che modo prende le sue decisioni?», domandò Blaire. Stava tenendo il suo ritmo in quanto a numero di bourbon. Mamma b era passata al tè a metà della sua spiegazione.

  «Rimugina fino alla morte sulle cose. Fa ricerche. Compara le possibilità. Fa delle liste».

  «Intelligente», commentò mamma b.

  «Ossessionata dai dati», fece Silas.

  «Sei soddisfatto dei dati che le hai fornito?», domandò Blaire.

  «Non le ho fornito alcun dato. Non è così che io decido le cose. Io seguo l’istinto».

  «Perciò, le hai dato un ultimatum romantico, e poi ti sei sorpreso quando non ti si è gettata tra le braccia?», precisò mamma b, con una mano tra i capelli.

  Silas sentiva puzza di trappola.

  «Ormai non dovrebbe già sapere se vuole stare con me?»

  «E con “ormai” intendi che non dovrebbe forse essersi resa conto di volersi imbarcare in una relazione a lungo termine con l’uomo che ha conosciuto tre mesi fa?», domandò Blaire. Non c’era giudizio nel suo tono, ma la domanda stessa ne sembrava impregnata.

  «Cosa vorresti dire? Che tutte le decisioni collettive dovrebbero essere prese a modo suo? Non mi sembra giusto». Silas si allungò verso la bottiglia e si versò un altro bicchiere. Poi riempì quello di sua madre.

  «Le relazioni non assomigliano a nessun’altra cosa che abbia valore. Bisogna lavorare davvero sodo», gli spiegò Blaire.

  «Lavorare sodo?». Silas si accigliò. «Parli come se non avessi mai lavorato sodo un solo giorno in vita mia».

  Mamma b si chinò in avanti e, con lo sguardo pieno d’amore, disse: «Tesoro, a te sono capitate tante cose in modo molto facile. Solo perché lavori sodo e ti diverti sodo, non significa che ti sia mai dovuto impegnare molto per ottenere ciò che vuoi. Fino a ora».

  «Non sono sicuro di quanto dovrei sentirmi insultato».

  «Ricordi quando hai fatto il provino per la squadra di calcio del liceo?», gli chiese sua madre.

  «Vagamente», rispose lui.

  «Non ci avevi mai giocato. Ma i tuoi amici erano in squadra», proseguì. «Per la fine della tua prima stagione eri uno dei titolari».

  «Un talento naturale», aggiunse mamma b.

  «Non c’è nulla di male a essere un talento naturale», si lamentò lui, sentendo il bisogno di mettersi sulla difensiva.

  «Certo che no, tesoro», disse mamma b. «L’unica circostanza in cui è un problema è quando tutto ti viene naturale. La prima volta che ti scontri con qualcosa che non ti riesce con altrettanta facilità finisci per sentirti come se dovessi andartene, lasciar perdere».

  «Cos’hai dovuto fare perché Michelle dicesse sì al vostro primo appuntamento?», domandò Blaire.

  «Michelle? Non saprei. Immagino di averle chiesto di uscire. O no. Un momento. È stata lei a chiedermelo». Era tutto un po’ annebbiato.

  «E ogni volta che voi due vi lasciavate, cosa ci voleva per farvi tornare insieme?».

  Silas fece spallucce. «Mi pare che uno dei due mandava un messaggio. Per chiedere all’altro se volevamo uscire o vederci per un drink».

  «E con Michelle non c’è stato un lieto fine», commentò Blaire. «Hai trascorso cinque anni in un comodo limbo».

  «Facile. Semplice. Privo di complicazioni», osservò mamma b.

  «Nessuna di queste cose si applica a Maggie Nichols», si lamentò lui.

  «Magari è questa una delle cose che ti piacciono di lei. Lei è uno stimolo per te, e credi di esserlo anche tu per lei», suggerì sua madre.

  «Forse». Si sentiva ancora un po’ troppo punto sul vivo per concordare.

  «E magari, mentre Maggie deve decidere se fare o meno un salto nel buio scegliendo te, tu devi essere disposto a cercare di tenertela», disse mamma b.

  «È quello che stavo facendo». Ripensò ai regali, alle sorprese. Al trascinarla via per divertirsi. «Le serve del tempo per rallentare un po’ quel suo dannato cervello, e lo spazio per fare un passo indietro e osservare il quadro completo. Ed è ciò che le sto dando».

  «È possibile che voi due semplicemente non stiate parlando la stessa lingua?», domandò Blaire.

  «Credo che sia abbastanza chiaro», si lamentò lui. «Perché non possiamo semplicemente capire come vanno le cose in corso d’opera?»

  «Tu puoi farlo. Lei no», gli disse mamma b. «Se fossi tu quello che deve essere corteggiato, preferiresti un grandioso gesto romantico», gli spiegò. «Maggie invece preferisce che vengano fatte delle ricerche e che le vengano illustrati i risultati».

  «Le stai concedendo tempo e spazio, ma ti aspetti anche che sia lei a fare tutte le ricerche e a riempire gli spazi vuoti riguardo a come sarebbe la vita con te. Le stai chiedendo di scegliere per te. Non è giusto nei suoi confronti».

  E, nonostante l’annebbiamento da bourbon e la frustrazione, le cose divennero di colpo chiare.

  «Be’, cazzo».

  «Qui ci vuole un brindisi», disse Blaire.

  «Salute, miei cari», fece mamma b, sollevando la sua tazza di tè.

  «Una di voi due sa come si usa quella roba di PowerPoint?», domandò Silas.





  45


   


   


   


   


   


   


   


  Maggie considerò di sfuggita l’idea di vomitare, ma decise che non sarebbe servito a liberarsi dall’agitazione, e poi avrebbe sudato troppo e si sarebbe rovinata il trucco. Al contrario, raggiunse le scale in punta di piedi, sperando di restare invisibile al resto della casa ancora per qualche minuto.

  Al piano di sotto, quelli del catering avevano requisito la cucina e la sala da pranzo.

  Al secondo piano, Dean stava istruendo Cody sulla nobile arte dell’annodamento della cravatta.

  Riuscì ad arrivare al terzo piano e, prima di infilarsi dentro la camera degli ospiti, sentì Dayana e Keaton impegnati in una seria discussione sul perché i pantaloni fossero importanti quando si trattava di socializzare.

  Il grande giorno era finalmente arrivato, pensò, dirigendosi verso la cabina armadio e oltrepassando il cordone di velluto 
– idea di Dean – per entrare nell’abbaino di Ava Campbell.

  Con Wallace avevano deciso di tenere per loro le teorie e alcune delle prove fino a dopo la festa. Quel giorno sarebbe successo tutto. Non c’era dubbio che Dean si sarebbe lamentato del fatto che avrebbe dovuto rimontare gli episodi.

  Aveva trascorso quattro ore a fare riprese con lui quel giorno, percorrendo ogni centimetro della casa e del terreno prima che fossero invasi dagli ospiti.

  Ci sarebbe stato il brindisi prima della festa in onore della sua squadra e una ripresa individuale più tardi, ma per il resto della serata non c’era altro.

  A cose normali, avrebbe avvertito il fremito di eccitazione per il suo nuovo progetto. A cose normali, sarebbe stata pronta a passare alla successiva ristrutturazione. Ma non c’era nulla di normale riguardo a quella casa, a quell’episodio, a quella decisione.

  Maggie ne aveva presa una. Tecnicamente, l’aveva presa il giorno del fiume, non che Silas le avesse dato un istante o un motivo per comunicargliela. Nonostante il fatto che il suo istinto e le sue ricerche fossero concordi, si ritrovò comunque a sperare con tutte le sue forze in un segno. Ma i piani erano già in attuazione, con o senza un contributo da parte dell’universo.

  Sedette alla scrivania di Ava e immaginò di poter percepire l’odore del tabacco da pipa, mentre Aaron sfogliava con tranquillità le pagine del manoscritto e la penna di sua moglie redigeva nuove, bellissime storie. Sapevano tutto l’uno dell’altra, e ancora avevano voglia di condividere lo stesso spazio. Lei lo amava tanto da consentirgli l’accesso al suo santuario. Lui l’amava al punto da mantenere i suoi segreti. Insieme, non soltanto avevano costruito quella casa e una leggenda, ma avevano anche dato vita a un affascinante sodalizio.

  Maggie sbirciò fuori dalla finestra ottagonale. Vi era incorniciata tutta Kinship. Come una mappa del tesoro con un punto segnato. Solo che quella città non si ergeva sopra una riserva d’oro. Era essa stessa l’oro. I Campbell l’avevano resa la loro casa. Non avevano atteso un invito, né cercato di conformarsi a un’estetica già esistente. Avevano costruito una villa e una vita folli e bellissime in cima a un promontorio, senza scuse né consensi. Ava voleva scrivere ma non aveva avuto fortuna nell’essere presa sul serio come autore donna. Perciò suo marito le aveva concesso il proprio nome, il proprio potere.

  Non aveva voluto cambiarla, conformarla ai propri standard o a quelli di qualcun altro. L’aveva sostenuta come compagna.

  Magari era quello il segno che lei aveva richiesto. Anche se, a suo avviso, avrebbe potuto essere un po’ più chiaro. Se l’universo si manifestava solo attraverso le sottigliezze, non c’era da meravigliarsi se così tanti imboccavano delle strade sbagliate sulle loro mappe.

  Mancavano pochi minuti prima che il caos iniziasse, prima che arrivassero le squadre e le loro famiglie. Prima che arrivasse lui. Il solo pensiero di Silas le faceva tornare l’agitazione. Questa volta non si disturbò a spingerla da parte o a seppellirla sotto una lista di cose da fare. Si permise di conviverci, e si rese conto che forse non era la peggior sensazione al mondo.

  C’era soltanto un’ultima cosa che voleva fare prima di aprire la porta d’ingresso. Diede uno sguardo finale alla stanza, assicurandosi che tutto fosse in ordine, poi ritornò in camera sua per recuperare il suo personale amuleto portafortuna.

  Quando entrò nello studio al primo piano, poteva sentire voci e rumori di veicoli all’esterno. Dean era là fuori a istruire tutti di non guardare verso «la dannata telecamera, gente».

  «Ecco», disse, posizionando la foto di sua madre che sorrideva in direzione del lago di Kinship sulla mensola del caminetto, proprio sopra la moneta d’oro, che era stata temporaneamente incastrata di nuovo nel suo nascondiglio. «Adesso hai un posto in prima fila per tutto, mamma. Spero che tu sia fiera di me. Voglio davvero che tu lo sia».

  Sentì lo scoppio di un tappo di champagne, e poi un altro che proveniva dalla cucina.

  «Maggie?». Cody era in piedi sulla soglia, e aveva un aspetto davvero molto elegante con cravatta e camicia.

  «Ehi», gli fece, sorridendo per il moto d’orgoglio che provò per lui.

  «Sono pronti per te là fuori», disse lui, infilandosi le mani in tasca.

  «Stai benissimo», commentò Maggie.

  Lui le sorrise raggiante. «Grazie», rispose, lisciandosi la cravatta con una mano. «Credi che a Jun piacerà?»

  «Lo adorerà», predisse lei.

  «Maggie!», gridò Dean dall’esterno. «Porta il tuo culo qua fuori!».

  «Presumo che dovremmo andare», disse Cody.

  «Un istante. Sono davvero fiera di te, Cody. E, be’, volevo solo che lo sapessi. Qualunque decisione tu prenda per la tua vita, so che sarà straordinaria, e voglio che tu sappia che io sarò dalla tua parte».

  Lui si schiarì la voce, e parve estremamente interessato alle punte dei suoi mocassini. «Grazie, Maggie».

  Dall’esterno partì una cantilena. «Maggie! Maggie! Maggie!».

  «Un’altra cosa. Spero che non sembri strano, ma ti voglio bene», gli disse tutto d’un fiato. «Okay. Andiamo là fuori».

  «Aspetta. Io, ehm, credo di volerti bene anch’io», confessò lui.

  Lei gli rivolse un rapido cenno del capo e cercò di non sbattere le palpebre. «Fico».

  «Già. Fico».

  Qualche buontempone suonò il campanello, e la musica d’organo gotica fece scoppiare entrambi a ridere. Lui le porse la mano, e lei la accolse. «Andiamo».

  Tutto sarebbe cambiato non appena avesse messo piede sotto quel portico, e all’improvviso era pronta a fare il grande passo. Con uno sguardo pieno d’affetto alla foto sulla mensola alle sue spalle, Maggie si incamminò verso il suo futuro.

  Dean le andò incontro sul portico. Ai suoi piedi era seduto Kevin, con un papillon al collo, che si crogiolava nelle attenzioni che stava ricevendo.

  L’esultanza che proruppe dagli uomini e dalle donne assembrati davanti alla casa fu assordante. Dean aveva ingaggiato una troupe cinematografica del luogo per farsi aiutare, dato che si trattava di grandi riprese con molte parti in movimento. Due cameraman ronzavano lì attorno, riprendendo da diverse angolazioni.

  «Sei pronta?», le chiese Dean.

  «Sì, lo sono».

  I camerieri uscirono fuori, tenendo sollevati vassoi pieni di calici di champagne. Maggie accettò un bicchiere, e solo a quel punto fece vagare il suo sguardo tra la folla.

  Individuò subito Silas. Lo faceva sempre. Perché c’era qualcosa che la legava a quel paesaggista alto e affascinante che la stava fissando. E doveva accettarlo, punto. Avvertì l’elettricità tra loro. La frustrazione. Il bisogno. Il dolore. Il modo in cui lui la guardava, come se fosse pronto a divorarla. Il modo in cui lei si sentiva, pronta a farsi divorare.

  «Ci sono tutti», sussurrò il capocameriere a Maggie mentre ritornavano dentro casa con i vassoi vuoti.

  Lei sorrise e prese un respiro. «Questo è il primo festeggiamento comunitario in questa casa da decenni», esordì. «Non sarà l’ultimo. Ed è grazie a ognuno di voi. Grazie per ogni ora, ogni goccia di sudore, ogni sforzo che avete fatto per portare alla luce questa gemma nascosta. Avete preso macerie e rovine, e le avete trasformate in un tesoro».

  In molti tra la folla fecero un gridolino.

  «Siamo fantastici!».

  Lei scoppiò a ridere e sollevò il suo bicchiere. «A Old Campbell Place. Che il suo futuro possa essere ancora più leggendario del suo passato».

  Gli uomini e le donne lì riuniti – gli imbianchini, gli addetti all’intonaco, i paesaggisti e gli idraulici – sollevarono i loro bicchieri. Ma lei non vedeva altri che Silas, con quel pericoloso mezzo sorriso che gli faceva capolino sulle labbra.

  «Salute!», ruggì la folla.

  «Adesso prepariamoci a festeggiare!», gridò Maggie al di sopra delle esultanze.

  Lui non andò da lei in mezzo al caos crescente, mentre qualcosa come cinquanta persone si disperdevano per mostrare il lavoro che avevano fatto alle proprie famiglie. E neppure lei lo cercò. Ma ebbe la sensazione che sapessero entrambi che era inevitabile.

  Maggie fu coinvolta in una conversazione con Kayla e due degli insegnanti di Cody, e poi fu prelevata da Jim perché potesse presentarle la moglie. Andò avanti così per almeno un’ora, finché Dean non le fece cenno di raggiungerlo in veranda. «Questa è Jeanie Lacruz della Atwood Publishing».

  «Piacere di conoscerla», disse Maggie, stringendo la mano che la donna le porgeva.

  «Il piacere è tutto mio. Spero che non le dispiaccia se in pratica mi sono autoinvitata alla sua festa», disse Jeanie.

  «Più siamo, meglio è», le rispose Maggie, scrutando la terrazza in cerca di Silas. Lo vide impegnato in una conversazione con i suoi padri e Roy della fabbrica.

  «Devo confessarle che sono venuta qui con un’ulteriore motivazione. La mia società è quella che detiene i diritti di pubblicazione dei libri di A. Campbell. Stanno vivendo una sorta di nuova vita grazie a lei. La città sarà più che felice delle royalties dell’ultimo trimestre», predisse la donna.

  «Mi fa piacere sentirlo».

  «Ha mai considerato di scrivere un libro?».

  Maggie sgranò gli occhi. «Un libro?»

  «Ha un talento innato nello scoprire e nel portare a galla il potenziale. La Atwood Publishing pubblica moltissimi titoli di saggistica all’anno. Sono certa che potremmo trovare un mercato per un libro sul design scritto da Maggie Nichols».

  «Vi lascio chiacchierare», disse Dean, facendo un educato inchino.

  Dietro le spalle di Jeanie, si esibì nel mimo di una crisi isterica.

  «È una proposta interessante, Jeanie», confessò Maggie, facendo del suo meglio per restare seria. «E credo di avere qualcos’altro che renderà la sua serata interessante».

  Dieci minuti più tardi, le stava ancora girando la testa, quando Dayana la raggiunse. «Non odiarmi», disse.

  «Oddio. Keaton ha scaricato nel water un’altra action figure? Hai provato con lo sturalavandini?»

  «Non è un problema di idraulica. È papà».

  Maggie si accigliò. «Sta bene?»

  «È qui».

  «Qui?», ripeté Maggie. «Nel senso, a Kinship?».

  Dayana fece una smorfia. «Nel senso, nello studio. L’ho invitato senza consultarti, e potrai arrabbiarti con me più tardi».

  «Day! Perché l’hai fatto?». Maggie avvertì il panico attanagliarle la gola. Non era psicologicamente pronta a vedere suo padre. Non vedeva quell’uomo da anni. A malapena si erano parlati nell’ultimo decennio.

  «Voi due dovete parlare», insistette Dayana.

  «Sono un po’ impegnata», disse lei, indicando la festa che stava avendo luogo tutto intorno a loro. «E se qualcuno lo riconoscesse?»

  «È parte di quello di cui devi parlare con lui», disse Dayana, spingendola lungo il corridoio.

  Il cuore di Maggie prese a martellare sempre più forte via via che si avvicinavano allo studio. Desiderò che ci fosse Silas a tenerle la mano, o a trascinarla via per gettarla di nuovo dentro il fiume.

  Ma non c’era Silas ad aspettarla nello studio. Soltanto suo padre. Il miliardario investitore e filantropo Sebastian Spencer. Era alto e ben curato. I suoi capelli scuri erano un po’ più brizzolati rispetto all’ultima volta che l’aveva visto. Era vestito in modo informale, con dei pantaloni e una camicia con le maniche arrotolate. Ma gli abiti gridavano comunque ricchezza.

  Teneva Keaton in un braccio e la foto che Maggie aveva posato sopra la mensola soltanto un’ora prima nell’altra mano. Alzò lo sguardo e il suo sorriso si congelò, poi si attenuò appena, mentre la scrutava in volto.

  Dayana prese suo figlio e gli diede un sonoro bacio. «Forza, piccoletto. Andiamo a fare uno spuntino mentre il nonno e la zia Maggie parlano. Fate i bravi, voi due». Rivolse a entrambi uno sguardo tagliente, poi uscì dalla stanza.

  Maggie non sapeva cosa dire, e francamente non avvertiva su di sé il fardello dell’ospitalità, dal momento che era stata quell’infingarda di sua sorella a invitarlo.

  Sebastian fu il primo a spezzare il silenzio. Voltò la foto verso di lei. «Tua madre era una donna bellissima».

  Maggie distolse lo sguardo. C’era qualcosa di strano nel fatto che suo padre, un uomo che a malapena conosceva, guardasse con tanta tenerezza una foto della madre che lei aveva amato così disperatamente. Si concentrò sul ricamo incorniciato che aveva rimesso al suo posto d’onore sopra il caminetto.

  “Dove sta l’avventura nel trovare sé stessi se si usa la mappa di qualcun altro?”.

  Accanto a esso c’era una vecchia mappa topografica. Entrambi si trovavano lì il giorno in cui aveva acquistato la casa. Sulla mensola del caminetto. Sopra la moneta d’oro…

  «Maggie?».

  Sebastian la stava guardando con impazienza.

  «Scusa. Come?».

  Lui rimise la foto sopra la mensola. «Mi dispiace di piombare così, senza preavviso».

  «Succede fin troppo spesso da queste parti», disse lei sarcastica.

  «So che sei impegnata, e capisco che stasera sia importante per te, perciò la farò breve». Aveva un tono da uomo d’affari adesso, e la cosa la infastidì.

  «Non devi preoccuparti. Non ho detto a nessuno che sei mio padre».

  Lui parve sofferente. «In verità è per questo che sono qui. Dayana mi ha detto dell’accordo di riservatezza».

  «Che vuol dire che te l’ha detto lei?», domandò Maggie.

  «Mi imbarazza ammettere che non avevo idea che Rebecca, la mia ex moglie, ti avesse costretto a firmare qualcosa del genere».

  «Non ne avevi idea?», ripeté lei lentamente.

  «Non ti sei domandata perché non te l’avessi proposto io? Perché non c’era il mio avvocato nella stanza?»

  «Certo che no. Ho immaginato che non volessi averci a che fare. Che non volessi avere a che fare con me», disse lei, ancora aggrappata a ciò che credeva fosse vero. Che era indesiderata. Non amata. Non voluta.

  Lui fece una smorfia, e lei notò che le rughe attorno ai suoi occhi erano più marcate adesso. «Non posso biasimarti per averlo pensato. Dopo che ti ho versato il fondo fiduciario, sei praticamente scomparsa dalla mia vita. Hai smesso di rispondere alle chiamate, di accettare i miei inviti».

  «Perché credevo mi avessi fatto firmare l’accordo di riservatezza in cui promettevo di non rivelare a nessuno che eri mio padre!».

  «Io non sono qui», insistette Dayana, entrando nella stanza. Teneva una bottiglia di scotch in una mano e due bicchieri nell’altra. «E non dico altro se non che mia madre è una persona fredda e ottusa che ferisce le persone per sport». Posò il tutto sulla scrivania che separava padre e figlia, poi se ne andò.

  Entrambi fissarono la bottiglia.

  «Rebecca mi ha detto che avevi chiuso con me perché avevi ottenuto il tuo denaro. Che il tuo fondo fiduciario era tutto ciò che volevi da me».

  «Io non ho mai voluto i tuoi soldi», disse Maggie, la voce che le tremava. Si sedette, perché se si fosse concessa di pensare con troppa intensità avrebbe iniziato a lanciare oggetti e fare nuovi buchi alle pareti.

  «Adesso lo capisco», disse Spencer con dolcezza. «Ho iniziato a crederci quando mi hai mandato quell’assegno. Era un regalo, Maggie. Non un prestito».

  Lei chiuse gli occhi e si coprì il volto con le mani. «Volevo dimostrare che non avevo bisogno di te. Che non avevo bisogno di un padre che non mi voleva».

  «Sei così simile a tua madre», disse lui con malinconia.

  «Non sapevo che voi due vi conosceste se non… be’, per me».

  «Io la amavo».

  La sua confessione portò Maggie a togliersi le mani dal volto e ad allungarle verso lo scotch. «Credo di averne bisogno».

  «Siamo in due», disse Sebastian.

  Maggie versò due bicchieri abbondanti, poi per un istante sorseggiarono in silenzio.

  «Il mio matrimonio era traballante quando ho conosciuto tua madre a quella conferenza. Qualche settimana prima avevo sollevato l’idea di separarci, e Rebecca si era detta d’accordo a trasferirsi nel nostro appartamento in centro. Nella mia testa, la situazione era risolta. Conobbi tua madre. Questa donna sorridente, bellissima, intelligente, amorevole, così piena di energia. Con tutta quella sua voglia di vivere. Era inebriante. Trascorremmo insieme tutto il periodo della conferenza».

  Maggie fissò la foto sopra la testa dell’uomo. Il ritratto che lui ne aveva dato era esattamente il modo in cui sua madre avrebbe voluto essere descritta.

  «Quando tornai a casa, Rebecca era ancora lì. Insistette che ci riprovassimo».

  «Hai mai visto la sitcom Friends?», chiese lei.

  «Eravamo in pausa», disse lui sarcastico.

  Lei ridacchiò nel suo whisky.

  «Chiamai tua madre. Le dissi che avrei provato a far funzionare il mio matrimonio. Lei mi augurò buona fortuna».

  «E quella fu l’ultima volta in cui vi siete parlati, finché non hai scoperto di avere una figlia di dodici anni», disse Maggie, deducendo il resto.

  Lui la stupì scuotendo il capo. «Sapevo di te. Lei mi chiamò per dirmi che era incinta e che non soltanto non mi avrebbe chiesto alcun tipo di sostegno, ma che lo rifiutava. Non voleva che sua figlia crescesse sentendosi un obbligo o qualcosa che un uomo ricco aveva gettato via».

  «E la cosa ti ferì», indovinò lei, sorpresa.

  «Profondamente. Avrei lasciato Rebecca. Avrei sposato tua madre, le avrei procurato un lavoro, una tata, qualunque cosa volesse. Ma il suo rifiuto verso di me, verso ciò che potevo darle, mi ferì. Permisi al dolore di dettare la mia reazione. Le diedi proprio ciò che voleva: nulla. Poco dopo, Rebecca mi disse di essere incinta. Perciò mi concentrai sulla famiglia che mi aveva scelto. Ed eccoci qui».

  «Non ne avevo idea», disse Maggie.

  «A quanto pare, è per questo che la comunicazione è importante».

  Lei fece un sorrisetto. «E chi lo sapeva?»

  «Tua madre era una donna molto testarda. Spero che tu non la prenda come un’offesa se ti dico che vedo molto di lei in te».

  Pensò a Silas. «Non saresti il primo qui a fare questa osservazione».

  «Io e Rebecca abbiamo divorziato lo scorso anno», disse Sebastian.

  «Lo sapevo, così come tutto il resto del mondo», gli rispose lei, ripensando ai tabloid che riportavano la notizia dell’accordo.

  «Potrei dare la colpa a lei. Potrei dire che si è servita delle insicurezze di entrambi per impedire a noi due di creare un legame. Ma alla fine della fiera, io sono tuo padre, e non ho lottato abbastanza per te. Ti meriti di meglio, Maggie. Molto di meglio. Ma spero che magari potremmo smettere di pensare in termini di debiti e fare ammenda, e magari potremmo ricominciare da capo. Senza che nessun altro interferisca».

  Lei annuì. «Tranne forse Dayana».

  «Tranne forse Dayana», concordò lui. «Meglio che vada».

  «Puoi, ehm, restare per un po’», disse lei. «A Dayana e Kea­ton farebbe molto piacere. C’è un sacco di cibo là fuori, e l’orchestra ha appena iniziato a suonare».

  L’uomo annuì. «Mi farebbe piacere. Pensavo che la villa di Midtown fosse la mia preferita. Ma questa?». Il suo sguardo vagò nella stanza. «È incredibile».

  Be’, porca miseria.

  «Guardi il mio show?», domandò lei.

  Lui annuì, e sembrò al tempo stesso orgoglioso e imbarazzato. «Ogni episodio».

  «Papà?», disse lei, mentre lui avanzava verso la porta.

  Sebastian si fermò.

  «Ti ricordi la libreria che abbiamo costruito?», gli chiese.

  Lui sorrise con lentezza, ma anche in modo caloroso. «Certo. È nel mio ufficio».

  Detto ciò uscì, lasciando Maggie in preda allo stordimento.

  «Maggie?».

  Quando alzò lo sguardo, vide Blaire in piedi sulla soglia. «Senti, se hai una proposta per un libro o una sorprendente confessione genitoriale per me, credo di aver già raggiunto la soglia massima», le disse Maggie.

  Blaire le sorrise e si sedette sulla sedia accanto a lei. «Dayana ha confessato tutto a me e Silas là fuori. Era indecisa tra il pensare di aver fatto proprio la cosa giusta e la preoccupazione di aver appena rovinato tutti i progressi che voi due avete fatto insieme».

  «Ve l’ha detto lei?». Maggie era colpita.

  Blaire puntò un dito verso sé stessa. «Faccia da terapeuta. Fa venire voglia alla gente di aprirsi e di confessare tutti i propri segreti».

  «Grazie per essere venuta a vedere come stavo», disse Maggie.

  «Ho dovuto chiedere a Breonna di tenere Silas in una morsa di strangolamento perché restasse fuori. Ho immaginato che, dal momento che voi due non avete ancora avuto occasione di parlare, venire dentro ad affrontare tuo padre potesse non essere d’aiuto come lui credeva».

  «Oh, cielo». Maggie bevve un altro sorso del suo drink.

  «Stai bene?».

  Blaire aveva ragione. C’era qualcosa nel suo volto, nella sua mancanza di giudizio, nella presenza di un sincero interesse, che fece venire voglia a Maggie di sputare il rospo. Ma quel rospo lo doveva lasciar andare prima con Silas.

  «Sì. Almeno credo. È stata una festa travolgente fino a ora, e non si è ancora fatto buio».

  «Quella è tua madre?», domandò Blaire, indicando la foto sulla mensola.

  «È lei. Quella foto a dire il vero è il motivo per cui ho acquistato questo posto», confessò lei.

  Blaire si alzò per guardarla.

  «Mi ha portata qui in vacanza quando avevo dodici anni. Siamo state qui per una settimana e ci siamo divertite tantissimo», spiegò Maggie.

  «Kinship fa quest’effetto alle persone», disse Blaire, prendendo la cornice ed esaminando la fotografia più da vicino.

  «Abbiamo trascorso tutta la settimana a inventarci storie sulle persone che vivevano in questa grande casa sulla collina. Ho sempre tenuto d’occhio le proprietà immobiliari da queste parti, e quando questa casa è stata messa sul mercato ho capito. Presumo sia stato come uno di quei segni di cui parla sempre Silas».

  Blaire stava ancora fissando la fotografia.

  «Va tutto bene?», domandò Maggie. Non pensava proprio di poter sopportare un’altra crisi o rivelazione.

  Blaire alzò lo sguardo, il sorriso radioso e gli occhi lucidi. «Oh, tesoro».
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  «Non fare niente di stupido, Sy», si raccomandò Dayana, mentre Silas guardava Sebastian Spencer uscire fuori, intento a scrutare la scena sulla terrazza con le mani in tasca.

  «Non faccio mai cose stupide», insistette Silas. Kevin diede un colpetto con il suo naso freddo e bagnato alla mano serrata a pugno dell’uomo, offrendogli conforto canino. Il miliardario filantropo era troppo imperturbabile per i suoi gusti. A detta di Sy, avrebbe dovuto strisciare, implorando perdono e proferendo ampie scuse.

  La sua rabbia era una realtà viva, che respirava. Gli sembrava fondamentalmente sbagliato che tutti intorno a lui si stessero divertendo mentre l’uomo che aveva segnato così in profondità Maggie, il motivo per cui erano tutti riuniti lì, stesse adocchiando gli stuzzichini.

  «E che mi dici della volta in cui hai cercato di fare la verticale sul parapetto del ponte sopra il ruscello Strawbridge?», domandò Michael.

  «Per la milionesima volta, è un torrente, non un ruscello. Vivi in Idaho da quando hai sette anni. Impara a chiamarlo nel modo giusto. In secondo luogo, avevo otto anni all’epoca. Questo è diverso. Non mi comporterà lo slogamento di una spalla».

  «Probabile. Ma potresti beccarti una denuncia coi fiocchi», sottolineò Nirina, per poi rivolgersi a Dayana. «Forse non avresti dovuto dirglielo. È impossibile che non finisca per fare qualche sciocchezza pur di difendere l’onore della sua signora».

  Dayana gemette. «Non ho potuto evitarlo. Ho iniziato a vomitare parole addosso a Blaire. Non sapevo che lui stesse origliando».

  «Mi hai spinto via per poter parlare con lei», le fece notare Silas.

  «Non è neanche stato lui a far firmare a Maggie quello stupido accordo di riservatezza», disse Dayana. «È stata quella malvagia di mia madre, e puoi star certo che verrà punita».

  «Quale accordo di riservatezza?», sbottò lui. Kevin non era un amante delle discussioni, e andò a nascondersi di corsa sotto il tavolo del buffet.

  La donna sgranò gli occhi e fece un passo indietro. «Ops. Pensavo che te l’avesse detto».

  La lista di cose che Maggie non gli aveva detto stava diventando via via sempre più lunga. «Dayana, quale accordo di riservatezza?». Si sentiva come se stesse per esplodergli la testa.

  «Forse è meglio se prendiamo tutti un bel respiro», suggerì Dean.

  Ma Silas continuò a guardare fisso Dayana finché lei non crollò.

  «Mia mamma pensava di proteggere la famiglia facendo redigere dal suo avvocato un accordo di riservatezza. Firmandolo, Maggie ha acconsentito a non ammettere mai con nessuno che Sebastian Spencer è suo padre. Io non l’ho saputo finché non sono venuta qui. E mio padre non ne aveva idea finché non gliene ho parlato io. Mia madre ha organizzato tutto in modo che sembrasse che Maggie non volesse più avere a che fare con nostro padre una volta avuto accesso al suo fondo fiduciario».

  «Oh, merda», sussurrò Nirina. «È diabolico».

  Silas fece per avanzare verso la casa, ma i fratelli formarono una barriera di fronte a lui.

  «Lui non lo sapeva, Sy», disse Dayana, implorandolo con lo sguardo.

  Anche se ne era all’oscuro, quell’uomo aveva comunque fatto sentire Maggie indesiderata. Aveva comunque permesso che si sentisse un’estranea in casa sua. Sebastian Spencer meritava come minimo di essere preso a pugni in faccia e di sentirsi una merda.

  «Prendere a pugni il padre miliardario della tua ragazza davanti a tutti questi testimoni e a tutte queste telecamere durante la sua grande serata è un’idea terribile», gli disse Michael, leggendogli il pensiero.

  «Allora aspetterò fino a domani», disse Silas a denti stretti.

  «Oh-oh, arriva», sibilò Niri.

  Dean e il resto dei fratelli si mossero, frapponendosi di proposito tra Silas e il padre di Maggie. «Signor Spencer, cosa la porta in Idaho?»

  «Dean, che piacere rivederti», disse Sebastian, porgendogli la mano per stringere la sua.

  «Sebastian Spencer?». Silas spinse via Dean con una gomitata. Ma non andò molto lontano, perché Michael gli si parò davanti.

  «Signor Spencer, posso soltanto dirle che il Giving Pledge…». Il saluto di Michael fu bruscamente interrotto quando Silas sollevò suo fratello per i gomiti per toglierlo di mezzo.

  «Prova a sollevare me, Silas Andrew, e ti prenderò a calci nelle palle con tanta forza che i tuoi figli maschi nasceranno zoppi», disse Nirina, assumendo la posizione di sentinella tra i due uomini.

  «Mi sono perso qualcosa», disse Sebastian.

  «Smettetela di proteggere questi due uomini adulti dal subire le conseguenze delle loro azioni», insistette Dayana.

  «È quello che si fa in una famiglia», fece Michael, riavvicinandosi per mettersi spalla contro spalla con Nirina. Dean corse a mettersi accanto a lui, completando la barriera.

  «Papà, questo è Silas, il ragazzo di Maggie. O almeno, lo è se si daranno entrambi una svegliata e si decideranno a fare pace. Silas, questo è nostro padre, Sebastian, che è ben consapevole di avere un sacco di anni di errori a cui rimediare», disse Dayana, facendo le presentazioni.

  «Wow. Il Sexy Paesaggista». L’uomo sembrava divertito. Silas non voleva che sembrasse divertito. Voleva che l’uomo che aveva abbandonato Maggie sembrasse preso a pugni in faccia.

  «Sua figlia è una donna incredibile, e lei è un dannato idiota per essersi allontanato da lei», disse Silas, serrando le mani a pugno lungo i fianchi.

  «Devo dirmi d’accordo in entrambi i casi», fece Sebastian.

  Non era abbastanza. Stava calcolando le probabilità di riuscire ad aggirare o perlomeno oltrepassare la barriera umana davanti a lui, quando il richiamo di sua madre fece girare tutti quanti.

  «Silas!».

  «Sei nei guai», cantilenò Niri sottovoce.

  «Stai buona o comprerò un intero set di batteria a quel bambino», la minacciò lui, indicando il pancione di sua sorella.

  «Vai», disse Michael, indirizzandolo verso Blaire.

  «D’accordo. Ma finché non torno, voglio che ti assicuri che Spencer non si diverta per nulla. Tiragli dei drink in faccia. Fagli cadere gli stuzzichini dalle mani. Se per caso lo becchi a iniziare a ballare, voglio che gli tiri giù i pantaloni».

  «È bello vedere che il tuo modo di vendicarti è rimasto ai livelli della scuola media», disse Michael.

  «Che succede, mamma?», domandò Silas una volta raggiunta la donna.

  La sua imperturbabile madre lo prese per mano e lo trascinò dentro casa. «Devi parlare con Maggie. È al piano di sopra».

  Cazzo.

  «Sta bene?».

  Blaire sorrise, ma il suo sguardo era annebbiato dalle lacrime. «Sta benissimo», lo rassicurò.

  «E tu stai bene?», le chiese lui.

  «Sto benissimo anch’io», rispose lei, stringendogli il braccio. Lo condusse sin nell’atrio e si fermò ai piedi della scalinata.

  «Qualche consiglio dell’ultimo minuto?», domandò lui.

  Lei gli prese il volto tra le mani. «Ti voglio bene, e sono tanto orgogliosa di te».

  «Questo non è un consiglio», le disse lui a guance strizzate.

  «Confido che tu sappia cosa fare per essere felice», dichiarò lei.

  «E questo è fin troppo vago per essere un consiglio».

  La donna gli sorrise. Aveva gli occhi lucidi per le lacrime. «Grazie di essere esattamente come sei. Non dubiterò mai più dei tuoi segni».

  «Sicura di stare bene? Qualcuno ti ha messo qualcosa nel bicchiere?»

  «Sto splendidamente», gli assicurò lei. «Adesso vai a raggiungere la tua ragazza. Io andrò a ballare un lento con Morris sulla terrazza che ha costruito mio figlio».

  «Okay, stramboide». Lei gli lasciò andare le guance. «Ti voglio bene, mamma».

  «Ti voglio bene, Silas».

  Silas iniziò a salire le scale poco alla volta, incerto di cosa lo attendesse al piano di sopra. L’istinto gli disse che Maggie non era al secondo piano, perciò si arrampicò fino al terzo. Si intravedeva un tenue bagliore provenire dalla soglia della camera degli ospiti. La porta della cabina armadio era aperta, e il cordone di velluto era stato spostato.

  «Maggie», disse lui, entrando nella stanza segreta. Sembrava bellissima, eterea. E forse un po’ folle. Dio, amava quella sua caratteristica. Amava ogni cazzo di cosa di lei. Persino le parti che lo facevano uscire di senno.

  «Silas».

  Già. Soprattutto, amava il modo in cui lei pronunciava il suo nome.

  Maggie allungò le braccia verso le mani dell’uomo, e quando gliele prese lo trascinò all’interno della stanza. Aveva acceso delle candele.

  Le candele erano un buon segno, giusto? Non avrebbe acceso delle candele per rompere con lui. A meno che la plafoniera non fosse malfunzionante e avesse avuto bisogno delle candele. Ma, anche in quel caso, c’erano altri modi molto più pratici per rompere con qualcuno.

  «Siediti», gli disse, indicando la poltrona.

  Lui obbedì. «Maggie, io…».

  «Prima io», disse lei. «Ti prego. Ho qualcosa per te».

  Foto di sé stessa nuda? Qualcosa con cui ricordarla? Merda. Se stava per dargli il benservito, sarebbe sceso di sotto e si sarebbe ubriacato di brutto.

  Lei gli porse un rotolo di fogli. «Questi sono per te», disse, spostando la sedia della scrivania e accomodandosi di fronte a lui.

  Silas rimosse l’elastico blu e osservò il volto di lei mentre li srotolava.

  Maggie si stava mordendo le labbra, con le mani serrate in grembo. Non sembrava devastata, ma si percepiva nettamente l’odore della paura.

  Spostò l’attenzione sui progetti che teneva in grembo. «Questo è il tuo fienile?», le chiese, scrutando la planimetria. Sembrava che stesse progettando di rinnovare l’intera struttura con un deposito e dei garage al piano inferiore, degli spazi di lavoro al primo piano e degli uffici sotto il tetto.

  Passò alla pagina successiva.

  Era il progetto di una serra.

  «Mi avevi accennato al fatto che se la Bitterroot riuscisse a coltivare un po’ di piante perenni e annue in proprio, nel corso degli anni potrebbe risparmiare parecchio denaro. Inoltre, Kinship non ha un proprio vivaio, quindi ciò significherebbe più posti di lavoro».

  Lui alzò lo sguardo verso di lei. «Fermi tutti. Non mi stai dando questo posto come regalo d’addio, vero?».

  Lei parve orripilata. «No! Ti sto chiedendo di venire a vivere con me. Ufficialmente. Qui. In questa casa. Per restarci».

  Maggie Nichols sembrava sul punto di dare di stomaco.

  «Non vuoi andartene?», le chiese lui con dolcezza.

  Lei scosse il capo. «Aspetto da tutta la vita di trovare una casa mia. E ne ho trovata una. Ne ho costruita una. Qui. Con te».

  Quegli occhi marroni pieni di lacrime gli devastarono l’anima. Dovette fare appello a tutto il suo autocontrollo per non afferrarla e stringerla a sé.

  «Tesoro, io verrei via con te», le sussurrò.

  «Lo so. So che lo faresti se te lo chiedessi. Ma il punto è questo: io non voglio andarmene. Voglio restare qui, andare in kayak e fare escursioni, e voglio dormire fino a tardi la domenica mattina. Voglio lottare con un pitbull e due stupidi gatti per farmi spazio sul materasso».

  Silas era devastato.

  Ed elettrizzato.

  E sconvolto.

  E così incredibilmente felice.

  «Maggie, e il tuo show? Tutto ciò che hai costruito? E l’offerta della East Coast?»

  «E noi? Posso ancora fare il mio show, se è ciò che voglio. A quanto pare, posso anche scrivere un libro. O ristrutturare un resort sciistico, o… be’, qualsiasi cosa io voglia. Ma quello che voglio più di ogni altra cosa siete tu e questa casa. Voglio riempire questa casa con la famiglia che abbiamo scelto, la nostra famiglia. Voglio essere qui, accanto al caminetto, quando tu metterai le luci su quell’albero di Natale nel cortile sul retro».

  Il cuore di Silas batteva a un ritmo sfrenato, come se si trovasse sulla carrozza di testa delle montagne russe mentre si inerpicavano su per la prima grande salita. Non era paura. Era l’eccitazione di una nuova avventura.

  «Sei così importante per me che devo buttarmi. Devo fare un salto nel buio e provarci. Commetterò degli errori. Mi deprimerò. Discuterò con te e lavorerò troppo. Ma oltre a questo, ti amerò con la stessa intensità con cui faccio ogni cosa».

  Lui lasciò cadere la pila di fogli a terra e l’afferrò. «Sei sicura? Devi esserne sicura, Maggie». Non riusciva a capacitarsi che tutti i suoi sogni stessero diventando realtà.

  Lei annuì e gli rivolse un sorriso dolce ed emozionato. «Resterò. Anche se tu fossi troppo testardo per frequentarmi. Ti metterei dannatamente in imbarazzo all’emporio e da Cowboy Jake’s. Probabilmente verrei invitata lo stesso a casa dei tuoi per i barbecue e i brunch. Potresti comunque tenerti la serra e il fienile. Ma ti farei pagare un affitto astronomico, per ricordarti ogni mese o giù di lì che avresti potuto avere anche me».

  «Hai finito?»

  «Quasi. Ho solo bisogno che giri l’ultima pagina».

  Lui si chinò e raccolse i fogli che aveva lasciato cadere a terra. Poi sorrise. Lì, appiccicata sull’ultima pagina, c’era una banconota da cinque dollari.

  «Hai vinto», gli sussurrò lei.

  Lui lasciò cadere i fogli e iniziò a frugarsi in tasca. «Maggie Nichols…».

  «Porca miseria. Hai davvero intenzione di mettere in ombra il mio gesto grandioso?». La mano che si portò alla bocca stava tremando.

  Lui si fermò, semi inginocchiato. «Puoi giurarci».

  «Non osare farmi la proposta. Non ti ho ancora neanche detto del segno. Di Ava e di Wallace. E di mio papà. Meriti di sapere tutto prima di fare qualunque cosa folle tu stia per fare».

  «Dopo», disse lui, abbassandosi su un ginocchio e tirando fuori l’anello che gli stava bruciando in quella dannata tasca da quando era arrivato. «Maggie Nichols, mi faresti il grande onore di sopportarmi per il resto della tua vita? Mi permetterai di amarti? Sarai mia moglie, la mia socia e la mia migliore amica?»

  «Dannazione! Questo è molto più bello di cinque dollari e una stupida serra», sussurrò lei, osservando il diamante solitario.

  «Maggie, dimmi di sì in questo istante o non sarò responsabile delle mie azioni».

  «Posso dire di sì e non avere comunque responsabilità per le tue azioni? Perché quello mi piacerebbe molto».

  Lui si alzò in piedi, la sollevò in aria e le fece avvolgere le gambe attorno alla sua vita.

  «Aspetta, Silas!». La sua risata era affannata. «C’è qualcosa che ho davvero bisogno che tu sappia».

  «Hai ucciso una manciata di persone per soldi?», chiese lui.

  «No».

  «Allora credo possa aspettare».

  «Mia madre adorava la tua energia», disse lei.

  Lui si paralizzò. «Cosa?».

  Lei gli indicò la fotografia che fino a quel momento Silas non aveva ancora notato. Quella incorniciata, di sua madre che rideva, che Maggie teneva in camera da letto.

  «Guarda la foto, Silas», sussurrò.

  Lui la prese senza metterla giù, perché per un bel po’ di tempo non sarebbe stato pronto a rimanere senza Maggie Nichols tra le braccia.

  «È bellissima», le disse.

  «Guarda a chi sta sorridendo», insistette lei.

  Silas guardò più da vicino, e la comprensione si fece strada sul suo volto pian piano. «Aspetta. Quello…».

  «Sei tu. Si intravede a malapena il profilo di tua madre dietro di lei», disse Maggie, picchiettando sul vetro con un dito. «Io non volevo entrare nel lago perché non riuscivo a vederne il fondo. Non riuscivo a vedere dove stessi mettendo i piedi o cosa potesse arrivare. E mia madre mi indicò un ragazzo che stava correndo verso l’acqua con un urlo di guerra. Entrava in quell’acqua di corsa con un tuffo a bomba o una capriola in avanti. Persino con una ruota tremenda. Eri tu. Stava guardando te».

  La gola di Silas si serrò. L’immagine si appannò davanti ai suoi occhi. «Devo ancora lavorare sulla ruota», disse.

  «Mia madre mi disse: “Maggie, è così che si affrontano le cose migliori della vita. Ti butti, salti e speri semplicemente che tutto vada per il meglio. Proprio come quel ragazzo”. Proprio come te, Silas».

  «Come?». Non era la domanda giusta, ma era l’unica che gli era venuta in mente.

  «È il nostro segno. Ti ho portato con me da quando avevo dodici anni», gli disse lei.

  E poi, il tempo per le parole finì. Il loro bacio andò avanti ancora e ancora, dipanandosi nel tempo. Andando sia avanti che indietro, finché lui non si rese conto che la sua vita non era più soltanto sua. Era anche di Maggie.

  «Ti amo, Silas». Erano solo parole. Ma sentendole pronunciare dalla sua bocca, gli parvero come un incantesimo.

  La baciò ancora, amandola attraverso la sua bocca. Attraverso le promesse che le sussurrò, il respiro che condivise con lei, si abbandonarono all’amore.

  «Dovremmo tornare di sotto», gli sussurrò lei contro la spalla dopo quel lungo momento.

  Lui le accarezzò la schiena con la mano. «Non sarebbe certo una cattiva idea». Aveva ancora una sorpresa in serbo per la sua ragazza.

  «Mi sei mancato», gli confessò Maggie, mentre entrambi cercavano la sua biancheria.

  «Mi sei mancata anche tu, Mags».

  Sentirono il ticchettio degli artigli sul pavimento in legno e alzarono lo sguardo verso la porta della cabina armadio. Un naso umido si intrufolò dentro la fessura, e all’improvviso ecco Kevin, con il grembiule di un ragazzo del catering che gli penzolava dalla bocca. Il cane sgranò gli occhi e si paralizzò.

  «Beccato, cucciolotto», lo prese in giro Maggie.

  Silas gemette. «Brutto ladruncolo palla di lardo».

  Kevin, evitando con attenzione qualunque contatto visivo, indietreggiò oltre la soglia e trotterellò via prima che uno dei due potesse rubare il suo tesoro.


   


  Quando infine uscirono, si era fatto buio. Erano scarmigliati e incredibilmente felici. Silas aveva il rossetto non soltanto sul colletto, ma lungo tutta la fila di bottoni della camicia. I capelli di Maggie non potevano essere domati, perciò se li tirò indietro con delle mollette. Ma non le importava, perché continuava a guardare il diamante che riluceva sulla sua mano sinistra e a sorridere raggiante.

  Erano così presi dalla loro felicità che gli ci volle un intero minuto prima di rendersi conto che erano tutti ubriachi fradici.

  «Domani dovremmo ripetere a tutti la notizia. La cosa sta prendendo una piega pericolosa», si lamentò Silas dopo aver allontanato i volti di Emmett e mamma b da Maggie quando questi cercarono di fare un “selfie con bacio” che durò due minuti di troppo. Morris era addormentato a uno dei tavoli. Un Micheal sorridente annunciò che era «coscì feliiiiiiiiiisce» per la settima volta, e la sobria Nirina riprendeva allegramente tutta la confusione con il suo cellulare.

  Silas riuscì a trovare Elton al bar. «È ora», gli disse, mentre l’uomo si destreggiava con quattro cocktail.

  «Saranno circa le nove?», disse Elton, inclinando la testa per guardare un orologio che non c’era e versandosi due dei cock­tail sui pantaloni. «Oh, cavoli!».

  «Concentrati. È ora, per la fontana», fece Silas, togliendogli il resto dei drink dalle mani e porgendoli ai genitori della ragazza di Cody, mentre questi ballavano il tango al ritmo di una canzone ben più lenta di quella che l’orchestra stava effettivamente suonando.

  Portò Elton in posizione – e lo fece sedere su una sedia, casomai l’equilibrio l’avesse abbandonato –, poi si diresse verso l’orchestra. Il capo orchestra annuì e fermò la canzone, mentre Silas saliva sul palco.

  «Scusate se interrompo i festeggiamenti, gente», disse nel microfono. «Ma ho appena chiesto a una signora molto speciale di sposarmi, e dal momento che ha avuto il buon senso di dire di sì, ho una sorpresina per lei».

  Ci furono grida, fischi, e persino uno scherzoso «buuu» da parte della vicina di Wallace, Gladys, che continuava a fargli l’occhiolino.

  Individuò Maggie tra la folla. Aveva un Keaton ben sveglio sul fianco e il braccio di Dayana attorno alla vita. Gli stava sorridendo raggiante, quei suoi occhi marroni pieni di una felicità che non vi aveva mai visto prima. Una felicità che voleva vi restasse per il resto della sua vita.

  La amava. Per sempre, e intensamente.

  «Attacca, Elton», disse.

  Quasi nello stesso istante, il primo sbuffo d’acqua iniziò a fuoriuscire dalla fontana, seguito da un secondo e da un terzo.

  La folla esultò a gran voce. Ma lui tenne lo sguardo fisso su Maggie. La donna si portò una mano sulla bocca e osservò la fontana Campbell riprendere vita. Lui le andò incontro al centro della terrazza, le tolse suo nipote dalle braccia e diede al bambino un sonoro bacio sulla testa prima di restituirlo alla madre.

  «È fantastica», gli disse Maggie sopra il frastuono della folla.

  Poi lui la prese di peso e si diresse verso la fontana.

  «Che stai facendo?»

  «È tradizione, dolcezza», disse lui, oltrepassando il bordo in pietra della fontana ed entrando in acqua.

  «Sei il più ridicolo dei romantici», fece lei, prendendogli il volto tra le mani mentre centinaia di litri d’acqua iniziavano a circondarli.

  «Non è una festa finché qualcuno non finisce nella fontana», gridò Dean, trascinando Michael dentro l’acqua con sé.

  «Dean si incazzerà di brutto per aver rovinato le sue scarpe», commentò Maggie tra le braccia di Silas.

  «Quello è Wallace?», chiese incredulo Silas. «Con chi sta ballando?», domandò, indicando con un cenno del capo verso il bordo del patio, dove Wallace, con i suoi pantaloni a vita alta, stava ballando un lento con una donna in abito rosa. L’uomo era quasi irriconoscibile per via della strana piega della sua bocca sotto i baffi ispidi.

  Wallace Pfeffercorn stava sorridendo.

  «Quella è Flo, la fidanzatina del liceo di Wallace», gli disse con disinvoltura Maggie.

  «Sai proprio come dare una festa da urlo, Nichols».

  Lei gli sorrise e strinse ancora di più le braccia attorno al suo collo. «Immaginati come sarà il matrimonio».

  Lui la fece girare, poi la depose dentro l’acqua. «A proposito, questa è una conversazione valida per un prossimo appuntamento, dato che ho tutte le intenzioni di trascorrere il resto della serata a sbaciucchiarti, ma sulle briglie di questo cavallo è incisa la data della rapina alla diligenza», le disse, prendendole la mano e facendogliela passare sopra la pietra della statua.

  «Mi prendi in giro!».

  «Niente affatto. Ogni cavallo ha una data diversa: su questo c’è quella della rapina; su questi due ci sono invece il giorno del matrimonio dei Campbell e la data in cui è stata completata questa casa. Non sono sicuro di cosa rappresenti la terza. È a metà tra la rapina e il matrimonio».

  Maggie sorrise. «Credo di avere un’idea», confessò. «Ma preferisco sbaciucchiarti per il resto della serata. Abbiamo una vita intera per parlare».

  «Sono l’uomo più fortunato che abbia mai danzato in questa fontana», disse lui.

  «Guarda!», fece lei senza fiato, indicando verso l’alto. Silas la vide mentre attraversava il cielo notturno, prima di svanire. Una stella cadente, luminosa e fiera.

  «Be’, che mi venga un colpo», sussurrò.

  «Credi che sia un segno?», chiese lei.

  «Credo proprio di sì. Penso che tua madre sia qui, che ci stia guardando dall’alto e che sia incredibilmente orgogliosa», le disse lui.

  Lei annuì, con gli occhi che le brillavano. «Sì?»

  «E sembra che anche tuo padre sia qui», le disse, guidando Maggie verso il lato della fontana dove si trovava Sebastian, distaccato da tutto.

  Lui porse la mano di Maggie all’uomo. «Faccia il bravo con lei», lo avvisò Silas.

  Quando Sebastian Spencer si sfilò i suoi mocassini da un trilione di dollari ed entrò nella fontana per danzare con sua figlia, Silas lo interpretò come un altro segno.
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  «Buongiorno», cantilenò Maggie mentre Dean, seguito da Michael, entrava in cucina. «Chi vuole fare colazione?».

  Dean le soffiò contro e andò dritto verso la macchinetta del caffè. Michael si lasciò cadere su uno degli sgabelli dell’isola e appoggiò la fronte sul ripiano. «Ooooohi», gemette.

  Lei fece scivolare l’ultimo pancake dalla padella fin dentro il piatto. «Abbiamo uova…».

  «Vomiterò tutto quanto per la cucina», l’avvisò Dean, infilandosi un paio di occhiali da sole e accomodandosi sullo sgabello accanto al suo ragazzo.

  «Uffa. Falla smettere», gemette Michael.

  «Pancake, bacon e patate arrosto», proseguì lei, imperterrita.

  «Buongiorno, ragazzi», disse Silas, entrando in cucina con le braccia piene di borse della spesa. «Ho comprato bevande energetiche, ibuprofene e il necessario per fare il Bloody Mary». Kevin e i micetti entrarono di corsa nella stanza dietro di lui. Fecero un giro attorno all’isola prima di scorrazzare attraverso la porta aperta della terrazza.

  «Che razza di malvagio sei ad aspettarti che berremo ancora?», disse Michael rivolto al ripiano.

  «Dammi una bevanda energetica e le pillole, e nessuno si farà male», disse Dean, il volto affondato dentro una gigantesca tazza di caffè nero.

  «Io prendo un Bloody Mary», cinguettò Maggie.

  «Perché questi mostri urlano?», gemette Michael.

  «Sei già riuscita a ripetere loro la buona notizia?», chiese Silas a Maggie, chinandosi per darle un bacio.

  «Non ancora», disse lei, sciogliendosi tra le sue braccia.

  «Oh, bene. Hanno fatto pace», disse Dean asciutto.

  Michael si sollevò il cappuccio e tirò i lacci così forte che soltanto il naso e la bocca erano visibili. «Evviva».

  Dayana sgusciò dentro la stanza con un pezzo di carta appiccicato alla guancia, poi mugolò in modo teatrale: «Qualcuno ha visto Keaton?»

  «Ci penso io», disse Silas. Raggiunse la sorella di Maggie e le tolse il foglio dal viso. «Ti abbiamo lasciato un messaggio ieri sera. Tuo padre ha portato Keaton a dormire con sé alla locanda».

  «Oh. Bene. Quella parte non me la sono sognata», disse Dayana, dirigendosi verso il caffè.

  «Non ho mai avuto un post-sbronza come questo in vita mia», gemette Dean.

  «Lo dice tutte le volte», fece Maggie a Silas.

  «Perché siamo qui e non in letargo per i dieci mesi che mi ci vorranno per sentirmi di nuovo normale?», gracchiò Michael.

  «Perché questi stronzi hanno qualcosa di “importante” di cui vogliono parlare», disse Dean.

  Maggie mise su un’altra brocca di caffè, mentre Silas tirava fuori il bacon dal forno.

  «Io odio tutto», gracchiò Dayana.

  «Il vantaggio del trascorrere le feste a fare sesso anziché godersi l’open bar», sussurrò Silas a Maggie.

  «Siamo proprio svegli», gli disse lei. Sfiorò la fascetta dell’anello di fidanzamento con il pollice, e non riuscì a trattenere un sorriso.

  Cody arrivò saltellando nella stanza. «Ehi, ragazzi!».

  «Fuori di qui!», ringhiarono tutti all’unisono.

  Maggie lo intercettò sulla porta. «Non ascoltarli, ma memorizza le loro facce. Questo è l’aspetto che hanno i postumi della sbornia dopo i trent’anni».

  «Non è bello», commentò Cody.

  «Vieni qui e ripetilo alla mia faccia raggrinzita e disidratata, così posso vomitarti sulle scarpe», disse Dean.

  «Ti aiuto io», si offrì Michael.

  Cody sorrise.

  «Aspetta un attimo. Scarpe», disse Dean. «È successo qualcosa alle mie scarpe ieri notte».

  «Puoi distribuire le bevande energetiche e i medicinali per il mal di testa», disse Silas a Cody. «Abbiamo molto di cui parlare».

  «Toc toc!», gridò una voce familiare dall’ingresso della casa.

  «Ma è…?»

  «Non può essere. Sembra troppo…».

  «Allegro?»

  «Umano».

  Wallace fece capolino in cucina. Contrasse i baffi quando li ebbe guardati bene. «Che diavolo è successo a voi tutti?».

  Maggie sollevò la mano. «Io e Sy ci siamo fidanzati».

  «Quella parte me la ricordo», sbuffò Wallace.

  «Davvero?». Michael sembrava confuso.

  «Congratulazioni. Festeggeremo più tardi», propose Dean.

  «Parecchio più tardi», concordò Dayana.

  «Sembra sia stato un vero party in stile Campbell», disse Wallace, sfregandosi le mani.

  «Che succede a questo tizio?», domandò Dean. «Dove sono la sua espressione ringhiosa e i bisbigli crudeli?»

  «Magari qualcuno gliene è rimasto», suggerì Silas.

  Tutte le teste, incluse quelle in preda ai postumi della sbornia, si sollevarono per scrutare il volto di Wallace. Non stava sorridendo, ma il suo perenne cipiglio era assente.

  «Florence?», chiese allegra Maggie.

  Wallace si atteggiò nella sua solita espressione sdegnata. «Un gentiluomo non parla delle sue conquiste».

  «Sì, invece», dissero in coro Silas, Dean, Michael e Cody.

  «Rimandiamo questa storia e concentriamoci su ciò che ha davvero importanza», disse Maggie.

  «Abbiamo capito. Vi siete fidanzati. Sarò felice per voi fra tre giorni a partire da ora, quando sarò sicura che la testa non mi salterà via dal collo», gemette Dayana.

  «Sto parlando del fatto che siamo abbastanza certi che A. Campbell fosse in verità Ava Campbell, che non era una discendente di qualche ricca famiglia europea bensì Anna Potter, nipote di Bowman Potter, uno degli uomini che partecipò alla rapina alla diligenza nel Dead Man’s Canyon», dichiarò Maggie. «Anna sembrerebbe essere scomparsa nel Dead Man’s Canyon dopo essere andata in cerca dell’oro. Io però non penso sia scomparsa. Penso piuttosto che sia riemersa dal canyon con l’oro e con un nuovo nome».

  Non ottenne la reazione che aveva sperato. Silas le porse un Bloody Mary per rimediare.

  «Buon per lei», mormorò Dayana nel suo caffè con zero entusiasmo.

  «Ci stai esponendo queste teorie per un motivo, o sei ubriaca?», chiese Dean.

  «Be’, come sapete, tutto è cominciato con la moneta d’oro nella mensola. A quanto pare combacia con l’unica altra moneta rinvenuta tra quelle della rapina alla diligenza», disse Maggie.

  «Sì. Vai avanti veloce e passa oltre», disse Dayana.

  «Nella stanza segreta abbiamo trovato alcuni indizi – incluso un manoscritto incompleto scritto nella grafia di Ava – che suggerivano che fosse lei la famosa A. Campbell, e non suo marito», proseguì Maggie.

  «Che ficata», disse Cody, servendosi il cibo su un piatto per poi affondarci il viso.

  «Siamo anche riusciti a rintracciare la discendenza di Bowman Potter e abbiamo trovato una sovrapposizione con quella di Ava Campbell. Stiamo aspettando i risultati del test del dna per conferma», aggiunse Wallace.

  «Qualcun altro pensa che la Terra oggi giri più in fretta?», chiese Michael.

  «Magari dovresti raccontare loro la parte secondo cui Ava ha preso solo metà tesoro e ha lasciato il resto», suggerì Silas.

  Questo fece alzare la testa a tutti.

  Dayana sollevò il volto dalla sua tazza di caffè. «Eh?»

  «Stai dicendo che metà del tesoro è là fuori in qualche cany­on?», domandò stancamente Dean.

  «Sì!», disse Maggie. «Secondo le nostre ipotesi, Anna ha lavorato come cameriera personale per una famiglia benestante di Boise. Suo nonno Bowman doveva averle lasciato un indizio o averle detto dove si trovava l’oro, perché nel 1895 venne data per dispersa dal quotidiano locale dopo che una giovane donna, che corrispondeva alla sua descrizione, disse a un compagno che viaggiava con lei in diligenza che sarebbe andata a caccia del tesoro. Siamo convinti che non l’abbia soltanto trovato, ma che ne abbia anche preso metà, si sia creata una nuova identità e poco dopo abbia conosciuto Aaron Campbell».

  «Meno entusiasmo, per favore», le disse Dean.

  «Okay. Se tutto questo è vero, presumo che Ava/Anna Come-si-chiama non avrà lasciato una mappa del tesoro, no?», domandò Dayana, tentando di aprire una bottiglia verde di una bevanda energetica, per poi rinunciare e porgerla a Silas.

  «A dire il vero», disse lui, svitando il tappo e indicando verso Maggie, che si allungò dietro l’isola per afferrare la mappa topografica che aveva nascosto lì dietro, «siamo convinti che l’abbia fatto».

  «So che voi ragazzi pensate sia carino, ma sul serio, questa esibizione in stile Vanna White mi fa venire voglia di ammazzarvi», disse loro Michael.

  «Se non fossi convinto che la mia testa sia sul punto di spaccarsi in due, mi metterei a ridere. Perché era davvero divertente, e ti fa apparire molto più attraente del tuo bell’aspetto e della tua igiene impeccabile», disse con sincerità Dean.

  «Se non avessi vomitato meno di dieci minuti fa, ti bacerei», gli disse Michael.

  «Torniamo a me e Vanna», insistette Silas.

  «Un ricamo e questa mappa topografica erano appesi l’uno accanto all’altra nello studio, sopra la mensola del caminetto in cui si trovava la moneta d’oro», disse Maggie.

  «Quindi? Ahia», gemette Dean quando Wallace gli diede una gomitata nella fretta di riempirsi un piatto.

  «L’idea era di farlo proprio oggi pomeriggio», le disse Silas.

  «O domani», propose Dayana.

  «Be’, siete già tutti qui. Perciò adesso mangiate qualcosa pieno di olio e state a sentire quanto siamo intelligenti», insistette Maggie.

  «Uffa. D’accordo», gemette Dean.

  «Il ricamo dice: “Dove sta l’avventura nel trovare sé stessi se si usa la mappa di qualcun altro?”».

  «Sembra un meme di Pinterest», si lamentò Dean.

  «Tranne per il fatto che pensiamo sia un indizio», disse Wallace, versandosi una tazza di caffè prima di unirsi a Cody all’angolo della colazione.

  «Lì accanto c’era questo bozzetto a penna e inchiostro di qualche topografia dell’Idaho», aggiunse Silas. «Un terreno che guarda caso confina con il Dead Man’s Canyon, per la precisione».

  «Detesto fare il guastafeste», esordì Dean.

  «Da quando?», replicò Maggie.

  «Credevo che fosse un po’ la tua specialità», disse Cody, facendo il bis.

  «Siete entrambi morti, per me», fece Dean. «L’oro non dovrebbe appartenere a chiunque possieda la terra?»

  «Questa è la parte migliore», disse Silas, facendo l’occhiolino a Maggie. «Se in un giorno molto lontano da oggi, in cui non aveste voglia di vomitare bile e liquore sul nostro principale indizio, guardaste più da vicino, notereste che corrisponde ai venticinque ettari che i Campbell hanno lasciato alla città di Kinship nel loro testamento».

  «Fermi tutti», fece Michael, sollevando la testa dal ripiano. «Voi due siete davvero fidanzati?».

  «Perché pensate che Anna/Ava abbia preso solo metà dell’oro?», domandò Dayana con un occhio chiuso.

  «Cody, cosa succede quando il personaggio principale di Segreti del canyon trova l’oro?», domandò compiaciuta Maggie.

  «Non puoi dircelo tu?», gemette Dean. «È necessario tutto questo teatrino?».

  Le sopracciglia di Cody scattarono verso l’alto. «Il cowboy protagonista trova l’oro e ne prende solo metà. Non gli serve tutto, e spera che qualcuno che ne abbia bisogno possa trarne beneficio», recitò.

  «Qualcuno ha intenzione di arrivare al punto in questo secolo, oppure io e il mio ragazzo possiamo tornarcene a letto?», chiese Michael.

  «Adoro il fatto che tu possa finalmente dire “il mio ragazzo”», disse Silas a suo fratello. «Benvenuto in famiglia, Dean. Arreca anche solo un istante di sofferenza a mio fratello, e ti distruggo».

  «Preso nota. Stessa cosa per Maggie. Bla bla bla», borbottò Dean.

  «Capito», disse Silas, sorridendo.

  «Torniamo all’oro», annunciò raggiante Maggie. «Dal momento che la terra è ancora parte del lascito, e visto che il credito iniziale della banca è stato pagato dall’assicurazione, qualunque oro venga trovato in essa tecnicamente appartiene alla città».

  «Davvero?», domandò Dayana, adesso con entrambi gli occhi chiusi.

  «Davvero», fece Wallace.

  «Se Anna/Ava ha preso metà dell’oro, significa che c’è ancora una metà da trovare», spiegò Maggie.

  «Quanto ne siete sicuri?», chiese Michael.

  «Non ne siamo certi», rispose lei.

  «Ma abbiamo una buona sensazione al riguardo», disse loro Silas.

  «Io ho portato una pala», aggiunse Wallace.

  «Intendete scavare a fondo nella questione?», chiese Dean.

  «Sì», annuì Maggie con enfasi. «Perciò, chi vuole venire con noi?»

  «Adesso?», gemette Dayana.

  «Perché aspettare?», disse Wallace.

  «Se metà dell’oro è ancora lì, che male c’è a lasciarcelo per altre settantadue ore, finché non sarò di nuovo umano?», si domandò Dean.

  «Okay. Perciò Cody e Wallace sono dei nostri», disse Silas, recuperando un pezzo di bacon dal piatto. «Chi altri?».

  Maggie fece una smorfia. «Be’, c’è un’altra persona che probabilmente dovrei chiamare».
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  «Maggie, è un buon momento ora per parlarti della mia idea di farti ristrutturare personalmente le Canyon Country Townhomes?», chiese Kressley Cho mentre sistemava l’angolazione del suo ombrellone. Il ghiaccio nel suo bicchiere tintinnò e fece venire voglia a Maggie di colpire la donna con la pala che teneva tra le mani ricoperte di vesciche.

  «Adesso non è il momento ideale», disse, annaspando in cerca d’aria. La parte bassa della schiena le urlava dopo due ore di scavi infruttuosi. Questo particolare canyon con i suoi buchi delle marmotte, gli esili alberi e le stupide, enormi rocce non si era neppure meritato un nome sulla mappa. Ma era certa che entro la fine della giornata avrebbe avuto un nome.

  «Magari potresti prendere una pala e aiutarci, signora vicesindaco», suggerì Silas, arrampicandosi fuori dalla nona buca che aveva scavato. Si chinò verso il basso e aiutò Maggie a uscire dalla propria. «Pausa per bere», insistette.

  «Perché sono io l’unico che scava?», si lamentò Cody.

  «Perché la tua schiena ha vent’anni in meno della mia», gli gridò Silas dalla sedia a sdraio a righe su cui si era lasciato cadere.

  Il sole di agosto rivestiva il terreno di una speciale cappa di caldo soffocante, mentre il paesaggio di polvere e sterpaglie si confondeva in un miraggio.

  «È stata un’idea stupida», disse Maggie. L’acqua fresca nella sua borraccia le scacciò via la sabbia dalla gola.

  «Non stupida», insistette Silas, sollevandosi la T-shirt sudata e sudicia sopra la testa e rovesciandosi l’acqua sul petto.

  «Decisamente non stupida», mormorò lei, ammirando lo spettacolo.

  «Siamo in pausa, gente?», domandò Wallace da sotto il suo cappello Panama. Si diede una vivace spruzzata al viso e ai baffi con una bottiglietta.

  «Hai una qualche scadenza?», domandò Silas, riempiendo il suo bicchiere di acqua dal contenitore termico.

  «A dire il vero, ho invitato Florence a cena stasera».

  «Siamo nel bel mezzo di una caccia al tesoro», si lamentò Maggie. «Come diavolo dovremmo fare a trovare un tesoro e riportarti a Kinship in tempo per cena?»

  «Non dimenticate che dovete anche preparare la cena», insistette Wallace.

  «Cosa?», chiese Silas. «Dov’è che si terrebbe questa tua cena?»

  «A Old Campbell Place, ovvio. Dove, sennò?».

  «Lo seppellirò in una di quelle buche», sussurrò Maggie.

  «Col mio aiuto», disse Silas, lanciando la sua T-shirt sul retro del pick-up.

  «Yuhuu!», li chiamò Kressley, agitando un iPad in aria. «Sto lavorando al comunicato stampa. Chi vuole sentire cosa ho scritto finora?»

  «Il comunicato stampa per cosa?», chiese Cody.

  «Per la ricerca del tesoro, ovvio. Ecco cosa ho buttato giù», disse lei, schiarendosi la voce. «“Kressley Cho, vicesindaco nativa di Kinship, Idaho, ha risolto il mistero della rapina alla diligenza nel Dead Man’s Canyon, vecchio di un secolo e mezzo, dopo aver scoperto uno storico forziere d’oro”».

  «Nuovo piano», disse Maggie. «Io colpisco lei con una pala, e tu ti occupi di Wallace».

  «Affare fatto», rispose Silas.

  Mentre Wallace e Kressley battibeccavano sul testo e Silas costringeva Cody a una pausa per idratarsi, Maggie tirò fuori per la centesima volta la fotocopia della mappa topografica.

  Perlustrò l’area, notando gli speroni sopra di loro. La mappa li aveva condotti sino a una diramazione del Dead Man’s Ca­nyon, a circa un chilometro e mezzo dal punto in cui i banditi avevano portato la diligenza. Era un letto del fiume vecchio di secoli che si era prosciugato molti anni prima, e che adesso era disseminato di esili alberelli ed enormi macigni impolverati. Era appena all’interno dei confini dell’appezzamento di venticinque ettari che i Campbell avevano acquistato nel 1910.

  «Cosa mi sfugge?», mormorò tra sé e sé.

  Prese la sua pala e si arrampicò sul breve pendio alle spalle della loro zona di scavi, pensando così di poter vedere meglio la conformazione del terreno. Aveva riletto le scene di Segreti del canyon una mezza dozzina di volte quella mattina. Ma Ava non aveva lasciato alcun indizio aggiuntivo tra le sue parole.

  L’aria ronzava per il rumore degli insetti, sotto di lei si sentiva il lento e costante rumore delle pale che attaccavano il terreno.

  «Okay. Sono un bandito. Ho quattro casseforti d’oro. Dove le metto? Signora Campbell? Mamma? Un aiutino?».

  Quando dall’universo non le arrivò nessun segno preceduto da una fanfara, Maggie prese un altro sorso dalla sua borraccia. L’acqua le scivolò lungo il mento e precipitò sul macigno sotto ai suoi piedi.

  Era ricoperto di polvere, e non avrebbe mai potuto notarlo. È così che negli anni a venire avrebbe raccontato la storia. Quella fortuita goccia d’acqua che, con tutto il canyon a disposizione, atterrava proprio nel punto giusto? Be’, doveva essere destino.

  «Silas? Puoi venire un secondo quassù?», gli gridò.

  «Arrivo subito».

  «Non c’è tempo perché voi due vi facciate dei selfie», ricordò loro Kressley. «Abbiamo delle buche da scavare».

  Mentre Maggie si accucciava e versava altra acqua sulla superficie del macigno, comparve la lunga ombra di Sy.

  «È una pausa pomiciata?», domandò lui. «Perché potrebbe servirmi un po’ di deodorante prima».

  «Oh, pomiceremo di certo», lo rassicurò lei. «Ma prima, credo di aver trovato un segno».

  Lui la raggiunse di fronte all’ampia e piatta lastra di pietra, e lei gli indicò il punto bagnato dall’acqua.

  «Be’, che mi venga un colpo. Quella somiglia proprio alla finestrella ottagonale di Ava», rifletté lui.

  «Che somiglia proprio a quella nella foto di quando era una cameriera personale. Credo sia un segno», gli disse lei.

  «Certo che sì», fece Silas con sicurezza. «Scaviamo».

  Impiegarono dieci minuti di attenti scavi, con le loro pale e le loro schiene che lavoravano in tandem. Dopodiché, la lama di Sy colpì qualcosa.

  «Quella a me non sembrava roccia», disse lui.

  Maggie sorrise. «Quello sembrava metallo. Dovremmo chiamare gli altri?»

  «Assicuriamoci che ci sia davvero qualcosa, prima di trascinare Wallace quassù», suggerì lui.

  Scavarono con ancora più entusiasmo, finché non comparve la prima cassa.

  «Cazzo, è pesantissima. O c’è dell’oro qui dentro, o qualcuno ha fuso un bel po’ di vecchie palle da bowling», predisse lui.

  «Porca miseria. Porca miseria», disse lei mentre lo aiutava a ripulirla dalla terra e dai frammenti di roccia. «Aspetta un secondo. È una cassetta di sicurezza. Ci serve una chiave, a meno che non vogliamo usare le nostre pale per distruggere un reperto».

  «Fermi tutti», disse lui, infilando un braccio dentro la buca. Pulì via la terra dalla parte inferiore della cassa. «Ah-ah». Estrasse un piccolo borsellino in cuoio. «Nessuna distruzione necessaria».

  «Sei così sexy in questo momento che vorrei quasi provarci con te anziché aprire questo affare».

  «Perché non fare entrambe le cose?», disse Silas, facendo scivolare una chiave d’ottone vecchio stile dal borsellino. «A te l’onore».

  Maggie si pulì i palmi delle mani sui jeans sporchi ed esalò un respiro. Si sdraiò sulla pancia e infilò la chiave nella serratura. «Sei pronto?».

  Silas si sdraiò accanto a lei e le mise una mano sul sedere. «Adesso sì».

  Ci volle un po’ di lavoro e un po’ di sforzo, ma la chiave girò, e la serratura si aprì.

  «Sono così eccitata che mi sento sul punto di vomitare», sussurrò lei.

  «Non vomitare sull’oro», fece lui. «Vomita intorno all’oro».

  «Facciamolo insieme», propose Maggie, afferrando un angolo del coperchio.

  «Dici così solo per l’eventualità di sguinzagliare una qualche maledizione di una mummia vecchia di secoli aprendo questa cassa».

  «Be’, adesso sì», disse lei asciutta.

  «Aspetta un attimo», fece lui, mettendo la mano sopra il coperchio. «Cosa ne pensi di ottobre?»

  «Vuoi aspettare altri due mesi per aprire questo affare?», domandò lei.

  «No».

  «Okay. Allora credo che ottobre sia un buon mese», decise Maggie. «Temperature più fresche. Meno insetti».

  «Bene. Allora è deciso». Silas diede una pacca alla cassa. «Ci sposiamo a ottobre».

  «Questo ottobre?». La donna si dimenticò temporaneamente dell’oro.

  «Penso che il tredici suoni bene», ponderò lui, accarezzandole la guancia con le nocche della mano, mentre lei sentiva lo sporco trasferirsi sul suo volto.

  Maggie deglutì. «È il compleanno di mia madre», sussurrò.

  «Prova a immaginarlo», disse lui, sollevandole il mento.

  «Ti amo, Silas». Riuscì a malapena a pronunciare quelle parole, prima che la bocca di lui piombasse sulla sua. Prima che il suo cuore iniziasse a cantare. Prima che il suo corpo vibrasse per quanto tutto ciò fosse perfetto.

  «Ti voglio». Le parole di Silas le provocarono un tremito in tutti i punti giusti.

  «Andiamo a casa», sussurrò lei.

  «Magari prima dovremmo aprire questa cassa», disse lui con un sorrisetto compiaciuto.

  «Oh, già. Quello. Al tre. Uno, due, tr… Porca miseria, Silas Wright, tu sì che sai come far divertire una ragazza».

  Lui le diede una pacca celebrativa sul sedere. «Pensa solo a cosa posso fare per il resto della tua vita», le disse, infilando una mano tra le monete che rilucevano al sole del pomeriggio.

  Nell’angolo della cassa, Maggie notò una pergamena legata con una cordicina di cuoio. La estrasse con cautela e ne sciolse il nodo.

  «Silas!», disse lei, dandogli una botta.

  «Cosa?», chiese lui, voltandosi a guardarla, con due monete d’oro sopra gli occhi.

  «Senti qui: “Io, Anna Potter, prometto solennemente di prendere solo ciò che mi serve, e di usare ciò che prenderò soltanto a fin di bene”».

  Silas si lasciò cadere le monete dal volto. «È proprio come nel libro».

  «Wow», sussurrò lei.

  «Cosa faremo?», le chiese lui.

  «Intendi oltre a organizzare un matrimonio in due mesi?», disse Maggie con un sorrisetto. «Ho un paio di idee».

  «Sono valide?», la punzecchiò Silas.

  «Dipende. Cosa ne pensi di restituire a tutti il proprio posto di lavoro?»

  «Diamine, ti amo, Maggie Nichols».

  «Cinque verdoni dicono che io ti amo di più», gli rispose lei, colmando la distanza tra le loro bocche.

  «Dimostralo», sussurrò Silas, appena prima che le loro labbra si sfiorassero.


   


  Grazie all’oro restante e a un considerevole investimento da parte di Sebastian Spencer, Kinship fu in grado di acquistare la Canyon Custom Cabinetry e di riaprirla come azienda di proprietà dei dipendenti.


   


  Maggie e Silas si sono sposati a Old Campbell Place il più bel 13 ottobre mai visto prima. Hanno avuto due bambini, Ava e Bowman, perché, a detta loro, «Cody si merita una grande famiglia amorevole e incasinata». Kevin e i gatti sono pazzi di gioia.


   


  Michael e Dean si sono sposati sulla terrazza di Old Campbell Place l’estate successiva. Hanno avuto una bambina di nome Campbell.


   


  Silas ha ottenuto la sua serra, e alla fine ha fatto diventare Elton e Marta soci a pieno titolo della Bitterroot Landscapes. Ha rifiutato un’offerta della Welcome Home Network per diventare la star di uno show intitolato Paesaggistica Sexy.


   


  Il libro di Maggie Costruire sogni è stato inserito nella classifica dei bestseller del «New York Times» per diciannove settimane. Quando non è impegnata a ristrutturare l’intero complesso di Canyon Country Townhomes da cima a fondo, Maggie lavora a un altro libro. Ha in buona parte rinunciato alla sua popolarità su YouTube, e pubblica solo un episodio al mese. Adesso ha tre milioni di follower.


   


  Kayla ed Elton sono finalmente usciti per un primo appuntamento, che è durato quarantott’ore. Hanno deciso di non avere figli, e di trascorrere invece tre mesi ogni inverno a viaggiare.


   


  Il divorzio di Dayana è stato finalizzato. Lei ha deciso di restare a Kinship e ha accettato il posto di direttrice finanziaria alla fabbrica. Ha incontrato un bravo ragazzo con due bambine piccole, e si stanno prendendo il loro tempo per conoscersi. Non ha idea che lui le ha comprato un anello già dopo il loro primo appuntamento.


   


  Cody si è preso un anno sabbatico prima di partire per la scuola d’arte. Dopo essersi laureato con lode, si è unito di nuovo a Maggie, e sta progettando di fare la proposta a Jun una volta che lei avrà concluso la scuola per dentisti.


   


  Wallace ha portato a termine l’ultimo manoscritto di Ava Campbell, che è rientrato nella classifica dei bestseller del «New York Times». Le royalties del catalogo Campbell hanno finanziato il Parco Ava Campbell, creato sul terreno in cui è stato rinvenuto l’oro. Wallace ha poi scritto un libro sulla signora Campbell e l’ha dedicato alla sua famiglia: Maggie, Silas e Cody. Quando lui le ha consegnato una copia autografata, Maggie è scoppiata a piangere. Lui e Florence si sono finalmente sposati e sono andati in luna di miele a Branson, Missouri.


   


  Sebastian Spencer ha acquistato una modesta casetta sul lago e ha assunto Maggie per ristrutturarla. Non c’è più nulla di modesto adesso nella sua villa di lusso con otto camere da letto. Ma in salotto c’è una libreria speciale. Tutta la famiglia trascorre lì ogni pomeriggio di Natale.


   


  Taylor si è ritrasferita con la sua famiglia a Kinship, così da non perdersi più nulla.


   


  La gente di Kinship si riferisce ancora a casa di Maggie e Silas chiamandola Old Campbell Place.
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  il signor Lucy per la sua infinita pazienza, il suo grande cuore e la sua eccellente barba;
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